
[fc.fup.'Mfp/y 















V 
f $ 


3K 

■ jDm 


• ^ ‘ '* '**• * > ~ 

: • • " = . e ,-T 

O R A Z I O N 

P A NEGIR1CHE 


* r - ^ • 

>4 • ► 


I 


5S 


Z> £ £ PADRE 


ANGELO MARIA DA S. FILIPP 
{■mito ■» Scalzo di S. Agostino, 

Lettore di S. Teologia . 

H? K» _^4 tT • '"*- A* * . « — » *..% * 

DEDICATE 

ALL 1LL. M0 , ED ECC. M ° S1G * 

ir' À ^ , 

CONTE G-l O A N N 
BORROMEO ARESE 


Conte d’ Arona , &c. 




I 




*« 



fc 


IN MIL A NO, MDCXCIX. 

Nella Stampa di Giufeppe Pandolfo Malatcfta . 
Con licenza de* Superivi , 

E Privilegio, 

r» ■ jKT J-1 * ** 

\ V* _ . • ' - 



t. .1 T 

X * 


ILU M0 , ED ECC fc M0 SIG> RE t 



' • 



Offrire tenui attesati in contrafègno d’vn* 
alciflima venerazione ad Anime grandi , e 
portare à piedi di Perfonaggio qualificato 
picciolo tributo , è il primo errore * che 
cornette loficquio, qualora c pouero. Vn 
fallo però di tal nalcita , che oltre l'haucr 
poco del libero è tutto effetto di fliina, 
fe non merita premio , hà almeno ragio- 
ne di fperarc perdono . La rifleffionc di 
quello p t . -o fece coraggio al mio ardire df prefentare alle mani 
di V. E.cotcfleprimc fatiche, non perche io pretenda quella fu- 
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pcrbia di lode, che s’arrogaua Apicmc,di configuro all’ immor- 
talità della fama ir nome di coloro, acni dedicata li Tuoi volumi , 
ch'anzi la fpcro à me fielTo, ed à quelli mici foglj, da quello di 
V. E. con cui gl’ adorno la fronte. Da che nacquero aborti della 
mia mente, entrarono in fuperbia di voler palleggiare fotto gl’ 
occhi di huomini tinti di qualche erudizione , con l’appoggio 
d’vna grand’ Anima, e vollero clTcre di V. E. Albico, che furono 
mie . Non gl’hò potuto contendere vna prctcnfionc , che fe bene 
per rifpctto di loro peccaua di troppo fallo , in riguardo al mio 
debito era vn atto di giullizia . M’indulA folo à fofpcndcre la loro 
confolazionc, che non lapcuo rifoluere con le regole della pru- 
denza, fedouelfi confagrarle al Aio merito, ò alla Aia modeilia. 
Conlìdcrauo , che il mettere in villa il primo portaua impegno 
di richiamare alla memoria il nobiliflimo fanguc de luoi eroici 
Progenitori, e le belle virtù, con cui ridullcro in poucrtà 1 
mcdclima lode; ina oltre che io veniuo così à difguftare la Aia 
modeilia, mi fembraua fuperfluo , parendomi baftalTe vedere V. E., 
per hauerc prcfentc con viura tutto l'ottimo de fuoi maggiori . Per 
altro anco in rifpctto d'vna virtù fare torto à tant’ altre eoi mio 
filenzio; tacere della di lei erudizione, che alla Aia fioriti (Tini?, 
Accademia reftituifee con auuantaggio quanto riccticttc da ella 
in più tenera età; non far parola della benignità, cgtnt'iliflìma^ 
auucncnza, clic fpiegano nell' E. V. tutta la magnificenza dc4J0y ^ * 
Morale; obbliarc la Aia pietà, che ben diinoflxa haucre ella eredi- 
tato più, che il fanguc dal fu Santiflìmo Aio Zio materno INNO- \ - 

CENZO XI., in riftretto di quanto può rendere vn Cauaglicro 
della Aia nalcita caro à gli huomini, e grandinio à Dio, mi faccia 
unto fcrupolo, che non fapcuo determinarmi, entrato in quella 
apprenfionc , che la grazia d'vna virtù, che m’acquiftaua il filen- 
zio, non baltalfe à difendermi dallo fdegno di tutte l'altre , dallo 
Hello irritate. Finalmente rifolli olTequiare la Aia modeilia, che 
fe bene fola, come moderatrice , e Rcìna di tutte l’altre Aie belle 
doti , può farmi da se tutta l'ombra, che to defidero in patro- 
cinio del mio errore . Gradifea 1 E. V. quello cqpiuoco di riucrcu- 
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ra ; benché meglio io dirò, mi condoni l’ardimento , con cui oflfc- 
rifeo à Perfona di tanto merito ciò, che ne pure mi panie degno 
della gentilizia Tua Vmiltà , ellendo ella mcritcuolc di gran tri- 
buto nello fteflfo annichilamento, e mi onori permettere , chc^jj 
come Tempre villi, goda almeno vna fiata la forte di proteftarmi. 
Dell’ E. V. 

Milano 3 o. Agofto 1 6 99. 
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A CHI LEGGE- 

lOn fra gii mio disegno mettere in villa de letterati 
le debolezze nate dalla mia penna , ed arrifchiare 
l'aggradimento hebbero dall'orecchio, con la cenfura 
poteuano temere da gl’ occhi» mi ficcome ne pure-, 
vna di quelle Orazioni hò recitato dal pergamo , che 
non mi folle richieda , perche volerti fagritìcarla alla 
pubblica fodisfazione, così hò douuto per obbligo 
di ciuiltà far violenza al mio genio , con quello fcapito , che giurtamen- 
repauento, perche nulla vi riconosco di buono, degno della libidine 
fpirituale de gl’intelletti montati in tanta fuogliatezza , che quali più 
non faprebbe come piacergli il maeftro dell’ eloquenza . Io per me dif- 
fegnaua per Campidoglio de miei fudori il foglio , che di loro ne cinli, 
perche conofcen do la mia tenuità, mi faceua fpauento il giudizio de 

{ iiù fenfati , quali mi poteuano arguire con facilità hauere io occupato 
'impiego, meriteuole d’ertere imprefad'huomim piò letterati. Ego Seuer. 
qua fcnpferam fcheda fua premere, & intràdome/ticos pxrietei cobi- g, curie, 
bere decreueram , quia vt fum natura infirmus , ludici a bumanavita- apudVet, 
barn , ne, quodfore arbitrar , homo incult ior legentibus dijpliceret, om pp. tom \ 
niumque reprebenfione dignijjìmus iudicarer , qui materiata dijcrtjs ma- 7> 
dò fcriptoribus referiiandatn itnpudens occupaficm . Ma le concinone-. ' 
illanzc di quel medelirao Vditorio , che non mi parue inchinato al di- 
faggradimento nel leggere, mentre tanto gentile inoltrato s’era nell* 
afcoltare, mi sforzarono à rifoluere di compiacerlo con euidente mio 
fcapito , potendo con Seuero foggiugnere . Sed petenti tibi fxptus ne - idem ibk 
gare non potui . Quid enim e(jet , quoinon amori tuo cum detrimento 
mei pudori s impenderem i lo ben fa pena per relazione di Seneca, che : Senec. 
qua impetu placent,minus praflant ad manum relata. Niente meno \\ò epifi.l,io. 
voluto incontrare più corto la taccia di poco cauto nella conferuazione 
della mia fama, che quella d'inurbano nella proibizione dell'altrui 
piacere . 

11. Deuoperò foggiugnere due parole per fcarico mio. Primiera- 
mente vedrai quiui. Lettore ingenuo,qualche d merliti nello fìile,e nella 
longhezza ; ma quello non è fitto fenz’arce , e pefato configlio , si 
perche ò il luogo, ò il tempo, òla maceria richiedeua maggiore, ò 
minore breuità , sì perche, come diuerli fono i genj nel comporre , cosi 
io hò pretefo di fodisfare in parte à tutti , sì perche molti erano capaci 
dintendere il Laconico, mà altri nonnmarebberofodisfatti , fe non 
vfauo dell’Attico. Quindi mi raccordai nello fcriuere l'infegnamento 
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Ouint l Quintiliano: Omnibus igìtur difendi formi s vtatur Orator , nee pr » 
"Y *' cauja tantum , [ed prò partibus caufs , confapeuolc, che il perfetto 

* ' ^Oratore era al detto di Tullio-, qui & butr.ilia fubtiliter, ir magna 
In Orat. grauiter , & mediocria temperati potcfl dicere . Se io habbia ciò con- 
ad Brut, fegu ito, dipende più dal giudicio altrui , che dal mio, & io folo pollo 

teltificnre nauerlo almeno procurato. E perche fembra correre l'ag- 
gradimento comune allo ftile moderno , che chiamano concettofo , v» 
Suet. in trouerai qualche pennellata ancora di quello, hauendo io profilato 
Cajar. della maflima di Giulio Cefare , che comanda ; etiarn vngucntati beni 
f. 6. pugnare. 

III. Ma decerne vi fono huomini, che formano la chioda ad ogni 
modo di dire, eritrouano le loro macchie tanto in qnello, che para- 
gonano aitale, come nell'altro , che fanno fimile alle delle, fe ha- 
ueffi voluto compiacere à coltoro di più lingua , che ingegno , m’ abbi- 
fognaua fcriuere in vno, che per anco da loro non conolciuto , non— 
folle dato il foggetto de loro improper). Pure non mi fono curato 
della loronaufea , quale muouano in tutti , con modrarla in fe fiefii . 
Hò fatto quanto fuppoficonueniente, e crederei, quanto non può te- 
mere, ched’vn huore feoperto contro il mio nome; laonde dotterei 

rtrut> pre ? are cadauno di quedi con la frafe di Seuero . Titulum frontis 

• "* erode , vt muta f ir pagina, & , quod fufficit , loquatur materiam , 

non loquatur aftorem. 

IV. Vero c , eh' io non hò imitato cert’ vni , che per farla da Pittore 
d’ Agrigento portano fopra pergami Elene ermafrodite, compofie da- 
varie parti delle altrui inuenzioni , quali afpetto il giorno di reftitu- 

I~i.EpiJl. none à far fiera di carta bianca . Mi auuertito da Plinio. Effinge ali- 
!• quid , tir extuie , quod fit perpetuò tuum ; nam reliqua rerum tuarum 
po(i te alium , atque alium dominum fortientur ; Hoc nunquam tuum 
deftnet effe , fi temei caper it , da che m’ applicai frà le molte occupa- 
zioni di filofofia, e Teologia mai interrotte, all’ Oratoria , non hò 
voluto comprare applaufi con moneta altrui, e comparire conora- 
— zioni fatte à mofaico con vetri di varie forti , quali al parere del volgo 

i sm. ca p ace fojo dell' apparenza fono appunto di quelli, quibus preti unta 
' * facit ipfa fragilitas , giuda la frafe di Plinio . Anzi prego limili Arte- 
fici feruirfi con fobneti di cotede Orazioni , perche non Irebbero que- 
llo peccato d'origine,d’elTere compode di rottami onde non maritano 
il gafiigo di feruire per membro dell'altrui artefatto. 

V. Quanto poi all' ortografia , mi fono per quanto hò potuto, guar- 
dato dallo fdegno di alcuni, che fe trounno mancarui vn elemento, 
òpure crefcerui , fe incontrano parola , che non fia nata nel cuore- 
delia Tofcana , drepitano con il loro Frullone , che alTordano la fama, 
e non lafcianopenetrareall’orecchiodegl'eruditi iltimbombo'degP 
applaufi . Che però mi fono fenato del Vocabolario della Crufca fiam- 
mato in Venezia predo Iacopo Turrim l'anno 1680., ne hò curato di 
far compra del nuouo, credendolo fi jno d'eguale autorità, ma (li me 
in vna materia, deue riprovandoli ora ciò, chevn tempo fù difefo 
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con tanti voti, non deuono poter rèndere altra ragione; che il ca-' 
priccio nella loro riforma * 

VI. Per vietino ne luoghi , oue non trouarai appagato il tuo intel- 
letto, ò perche ti fernbr. manco nel fenfo, ò peraltro , fnmm. piacere 
di vedere I Errata cornee, perche Phò aggiunto per tua fod.sfaz.on e. 

Vero e che tanto io, quanto lo ftampatore, vi habbiamo vfato la 
polli bile morale diligenza, ne ve n hòfcoperti , che pochi, e quefti 
di niuno ri ni a reo -, ma vi vuole vn privilegio i parte per fuggirli 
tutti , potendoli dire in quello cafo «iò affermali dall’ Aulico orca 
li peccati veniali, che non fi poffono fcanfar tutti; quia\atio no* c TU*, 
femper poteft e(Jr Peruigil ad huiufmodi motus vitando?, quia dum vni qu. Se 
repfiere mtirur , fortafììs ahus infurbì t . Onde non mi rimane , che di malo irt 
pregarti, Lettor gentile, confiderare quelle pouere Orazioni con occh.o , ’ 

di compatimento , come primizie , impreffe quali furono dette con 
alcune volte apena tre giorni per concepirle, parti d'vna mente de- 
bole per natura , e per impegno d’vbbidienza occupata in «udì, che 
fi portano li fp.nti più d.licati delle potenze mimflre ; che f« tanto 

fPrrn /1 a ll>< taf X .la a n C - e ai 
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. - -r — ■ r— r'-nutc mmmrc ; cnc te tanto 

otterrò dalla tua direzione non farà forfè I vlt.ma fiata , elido mi 
a u an zi a part.ciparti le mie fatiche ò in abito doratore, ò inccm- 
^arfa da l ocra.} altrimenti; augel , cheprefofù, rton torna al laccio. 
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GENETLIACO REGIO 

A GIESU NATO 

ORAZIONE PANEGIRICA I. 

i Per il giorno del Santiffimo Natale ,, 
di CRISTO, 

♦ • * I ' . £ ■ * • t 

, Detta nella noftra Chiefa de SS. Cofmo, e Damiano 
•ti iu Milano l'Anno 1 6 p 5 . a’ 1 Dcccrabre. 

yerbttm Caro f attuti ett . Ioaun. f, 

■Adulazione, vizio vcflito da virtuofo, iniquità 
malchcrata con le fembianze d’affetto , bu- 
gia nobile, inganno ben' accolto da Grandi, 
errore di molto applaufo , rettorica de Cor- 
tigiani, appellata mcrcatanzia delle antica- 
mere, è il Perfonaggio più compito, e più 
lineilo, che alla ernia de Principi nouella- 
mcnte fpontati à quella raifera luce , corra 
à falutargli Bambini , e diffondendoli in esorbitanza d’encomi rice- 
uà con profperi Genetliaci il Parto , e gli lì mena a predire fortuna- 
tiifimi cuu enti . Quando ancora è diffìcile il giudicare fe ila, chi ap. 
pena allora comincia ad effèr più del niente, già, ò da vn aflro 
iìgnoreggiantc nel Ciclo , ò da vn legno comparfo per accidente-» 
nell’ aria , lì predice il fanciullo nelle campagne vn gran Marte, 
vn Licurgo nelle Repubbliche, vn Seneca nelle Scene, vn Celare nel 
Campidoglio , nelle Catedrc vn Tullio , nclli Attenci vn’ Ariftotcle, 
più auuenturato di Ciro nell’ abbondanza dell’oro, piùgloriofo, 
e più ricco di Alcffandro il Macedone nelle conquide de Regni . Si 
vendono le profezie di profpcrita per vna vile fpcranza , e perche-» 

A filu- 
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i ORAZIONE!, 

li lufinga à folo titolo di aggradire, ancor da ciechi fi fpaccianò 
leeuidenti vifioni. E pure, quanto fallaci elle fiano predizioni sì 
(ciocche, ad ogn’ora lo inoltrano sfortuna tilfimi euucnti , perche 
alle volte quel capo ,che fi predice portato alla corona d*vn Regno 
è trucidato dal ferro , e non di rado fuccede imprigionarli co’ lacci 
da libertà d’vna mano, che fu predetta impattata al Reggimento 
d’vn Scettro . Non Hanno fcrittc le fiorie dell’ altrui vita nel Cielo , 
e quando fodero ancora in quelle lucide pergamene notate in mi- 
niatura di raggi,non ballerebbe à ben leggerle vna pupilla mortale. 
Chi alle culle de Bamboli fà profedìonc d'incidere auuenimenti fu- 
turi, con più difereta politica impiegarebbe il fa pere, fe riflettendo 
à fe licitò , à prouedere attendcfTe all’ imminenti difgrazie , che gli 



fe llelfi la loro occulta rouina , ne faria Celare oggetto alle giuftif- 
fime derilioni del Martire S.Cipriano, che in ogni cola occupato , 
fuor che in predire à fc llcflò la vicina fua morte , meritò , che fcri- 
l 'j IdoL UC ^ C 4 uc ^ a rcttor ‘ ca piuma . Idem C*!&r , cum in Urologia non l no. 
vfnit iici ver fatus eflet, mortem attamen fuam ntquaquam prtutdit . 

II. Con tutto ciò, fecon infolita luce nel bel Teatro del Cielo 
oggi vn fol triplicato fà maeflofa comparfa , ed alla culla ce!elte~» 
dello fpontato Media obbediente fi curua luminofiffima (Iella , e la 
natura veflitadi raarauiglic fiorite , fi fi veder tributaria al bambi- 
nello mio Principe , io (limarci folle bene fantificarfi dal pergamo 
la vanità di prefago, & al Bambino già nato, compendiato for- 
mare vn Genetliaco Regio. Lo farò, non per adulare chinalce, 
che quelli è vizio da Cortigiano, e non virtù religiofa , ma per 
feoprire chi fìa, e Ha ancora per edere lo feonofeiuto Bambino. 
Vedo in quelle tenere membra , e in quelli lucidi libri , che mi 
prefentano i Cieli , e la grandezza del Piglio , e le azioni futures 

ÌQM, i Diuin Verbo vmanato . Ferbum Carofaftum eft ; Quindi hò mo- 
’ tiuodi credere, farà in me diuozione, ciò che in altri è temerità , 
c ragionandoui con fondamento, darò il merito di profezia all* 
augurio 

III. Sciocca occupazione del gcntilefimo , facile à fpendere fenza 
profitto i fudori, e feialaquare li giorni in vanità di dottrine, fù 
fempre mai, o Signori, la giudiziaria Allronomia, che intitolarono 
genetliaca , quale dall* afpetto d'vn’ Altro , che riguardaua la cuna 
«('appena nato fanciullOjS’innoltrò ad' vna (lolida predizione de fuoi 

futuri 
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futuri cottami, e dando titolo d'infallibile all* euidente menzogna, 
vaticinò Confala ti alle portane plebee, e fpauentò i primi inftanti 
di feliciffimo Bambolo con vna tragica pompa di fognate difgrazie. 

„ 4 (ir onorai a indie taria illa rff , quam vocant gcnetbliacam, qua ex affé- Theat . 
(lu fyderis morum per fan a , qualitatum gerendarum , dietndarum , pa. K H. 
ticndarum certò , & infallibiliter pradicitur exitus . Se però quella», 
feienza tanto abbonda di vanità, quanto fcarfeggia di vero , cornea 
la Ceppe conuincerc il bel capriccio di Celare, che auuifato dagl’ 
auguri, di non trafmettere in Affrica pria del verno le naui, tatto- 
pena di naufraggio , dal difpreggio de vaticini confegui la vitto- 
ria , e la prof pera nauigazione , Acche potette il rettorico S. Ci- 
priano lodarlo. Caini Cxfar, ne aliti bramarti in ^Affricata nauigia tranf 5, Cjpr. 
mitteret , monitus, augurtjs , & aufpicibu t renitentibus , fpremt , coque l.deldoL 
facilini nauigauit , & vicit , non potrà effer fallace nel Genetliaco vanii. 
Re gio di quello nato Bambino, maneggiata col fenno dell* Affrica, 
no Dottore, c gloriofo Agollino. Vedo prodigiofo Fenomeno , ò 
Arila miracolosa , che tiucrentc chinandoli alla capanna di Betlem, 
fi è fatto guida à Monarchi , che presentandogli per primo dono 
gli ori , e le Sabcc fragranze , lo riconoscono Dio. Hegem * Denm - Hjmn. 
que annuntiant t befane ut , & fragrarti odor ; Ne io pretendo degenc- £ pbif. n 
rare dall’ vfo dcGenetliaci , nello feoprirui chi fia quell’ incognito 
Infante , perche allora , che vn Principe non hà natali condegni al 
Subii miflìmo ceppo , è vaticinio il deferiuere la qualità della Air- 
pe . E dunque Dio, fe noi Sapete il teneriflimo Infinte. Et voca- jr a j- 
bitter , è predizione profetica , & vacabitur namrn e ini Emanuel , idefl 
nobi/chm Dem. Quel fonte, da cui dcriua ogni fiume; quel fiume, 
da cui procede ogni riuolo ; quel riuolo, da cui dirama ogni ac- Exod.f* 
qua ; Dio, che non potendo non cfferc , non riconofce principio . s. V. 
Ego firn qui fum . Egli è quel bene infinito , di cui migliore nom, ^uxuft. 
può penfar l’intelletto, non può capire il penfiero , ( Dem e(l quod ex hb. 
nulla attir,g:t opimo . Egli è quel bene , che Senza ombra di qualità * 
tutto è buono. Senza mole di quantità tutto è grande, Sempiterno £ ^ 
Senza mifura di tempo. Senza fìto prefentc , in ogni luogo , non_. j c 
circonlcritto da termine , Creatore lenza poterli creare : bene, che chrifì. * 
clfendo Solo in sè lidio , ne può cauare da se Senza mifura infiniti . l.yf.yj. 
Egii c quella Somma Sapienza , Senza di cui non infìruifee dottri Lib.de 
na ; quella bontà , lenza di cui non fi £1 amabile il buono; quel Trin.T* 
tutto. Senza di cui non fi troua , che vn miserabile nulla . Egli 
quel parto dell’ intelletto paterno , che rimirato, & intefo per tutti 
i Secoli eterni > è eternamente prodotto , e riamando chi l’ama», cel f.66. 
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fpiravn amore , che viuc . Prodotto, mi eguale al principiò J 
perche hà la lidia natura di chi lo vede, e produce . Vna medefima 
Eternità lo mifura , lo fregia vn' indiftinta Sapienza , lo auualora 
vn indiuifa Potenza , vna Bontà lo fa ottimo , vn Infinità illimitato» 
vn’ Imraenfità incirconfcritto . Qual’ Enigma più ofeuro ad v na r 
mente creata i Quelli, che voi vedete polare fopra le ruuide paglie, 
hà perfcabcllo de piedi la vafiità delle sfere , e corteggiato da fpiriti 
obbedienti à Tuoi cenni , che nella Reggia del Cielo fanno ofiziodi 
Serui, fi compiace albergare traduoi abbietti Giumenti . In tanto 
che qui vagifee fanciullo, ode nel Ciclo i faluti di Gerarchie leni- 
tane; qui in veftimcnto di Scruo , là in contegno da Principe ; qui 
' in vmiltà di Vaflallo , là in altezzadi Rè. Quelle, che dagl’ occhi 
le cadono prime efprclfioni di pena ancora tenere ftille, là per bear 
chi lo vede fono miniere di luce ; quelli, che di bocca gli fortono an- 
cor bambini vagiti , là fono voci di vita per confolar chi l’afcolta ; 
quando qui pena , là gode ; quando qui piange, là ride . Quelli , 
che alla fame è foggetto, è lazietà de Beati ; quelli, che dalle fafeie 
è legato , è liberta degli Angeli. Quelli , che à voi ferabra effee 
huomo , non c fol huomo , mi Dio , fc con vnire la fua Diurna», 
natura alla natura degl’ huomini , fenza lafciar quel che era, fi è 
fatto quel che non era: Sole, che fenza perdere la nobiltà della», 
luce fi è vnito col' ombra ; gemma , che lenza toglierli la beltà del 
fuo pregio fi è legata col ferro; tutto, che fenza ammettere man- 
camento di bene lì è congionto col nulla . Mi querelo, ò riucrito fe- 
dele , che fia quelli vn enigma alla tua mente pjù ofeuro , di quel 
del faggio Sanfone, e non habbi fperanza di poterti (piegare, co- 
S.T.ji. me egli vmanato, fia Viatore, e Beato, Eterno, c milurato dal 
t.6.totr. tempo ; come egli impaifibile peni ; in vna culla l’Immenfo ; in_. 
pag- & Betlemme l’Incirconfcritto ; ma fc brami d’intendere la perfezione 
f tria l n ' AJ di quello Dio , fi non capa vidcndo , melltgc credendo , 
t.ii.lM ^y cccou j ritornare raccolta , ne fuoi pcnlìeri confufa , con 
lo ftupor regillrato fopra l’attonito volto , dal venerando cofpetto 
del primo Rè della terra la bella Saba Reina. Dammi vdienza, 
che con tè io fauello ò Reale llupore . Chi ti creò in così nobile.» 
cuore ? Certo non altro , che la douizia luminofa del Trono, l’equi- 
paggio de Grandi, la copia degl’infimi, il numero delle Regine^, 
la quantità dell’ argento, la grandezza del Tempio , la vaitità del 
Palazzo , la Maefia di quel grande , che al fuo corteggio tcneua». 
la nobiltà di più Regni . Naicclli in quel magnanimo petto , nell’ 
ollèruarc , qui l'India co' fuoi auori epilogata nel trono , là il 

Perù 


3 . neg. 

40 . 



DEL ss. natale: j. 

Perù co 1 fuoi ori ratinato ne fcrigni , doue la China con le co- - ^ 
piofe Tue fete in tanti arrazzi filata , doue la faenza d’vn Mondo 
in vn fol capo riftretta , e argomentarti confu fo la gran ricchezza 
del Principe. Or ecco ò cuori le marauiglie di quello, che oggi 
nafte fra noi inarriuabile Dio , che à dichiararlo fi cangiano in 
tante lingue faconde . yenite , & videte opera Dei , qua pofuit prodi- Tfal^'. 
già I uper terram . Stupì il Mondo , ed’ in filenzio ne flette à rimirare 8. 
la terra le numcrofc falangi del potentiffimo Xcrfc, quando i Sol- 
dati afeiugarono fitibondi li fiumi, & accampati occuparono la_. 
maggior parte del Mondo . Paruc egli poderofo Monarca ; mà fi 
potrebbe difingannarc la terra, fc rificttefle à gli Angeli , che al pa* 
rer d'Agoftino furono creati da Dio anteriori del tempo , primor- 
diale principio di tutte l’opre create, lpfaetiam creatura intellefiui-de Cen. 
lis potefl dici principium ijt , quibus caput efi , qua fecit ‘Deus . Quelli ad litt . 
fuperiori di numero à tutti li enti creati , più delle (Ielle del Ciclo , T - i • f* 
più delle piante , de fiori , e degli huomini tutti ; E pure fc gli ,c f* 
huomini foli confcgnati alla tomba fodero trenta millioni di ani- S.Tbotu. 
me , dourebbe edere quella milizia celcrte da fquadronarc trenta-, ' P* 
millioni d’armate, de quali ognuna contadc trenta millioni di An* *' 
geli, edendo molto conuenicntc ali’ Empireo, che fe è più vado di Claud. 
quella picciola terra trenta mille, e trecento due millioni di miglia, in c. x. 
à proporzione contenga gli abitatori celerti . Humquid efi numeriti Spbpr. 
militum eius . Fortunati guerrieri, à cui fc mancano fpade, fon più lob.if. 
faconde le lingue , per congegnar panegirici al noftro incognito 
Dio. Ammiro il numero, è vero, mà più ftupifeo la dignità dell’ 
ellenza , c la grandezza di quella valla potenza , che non è più 
d'vn ritaglio della potenza Diuina . Quella mi parlano , coil, 
tante bocche di piaghe fettanta mille guerrieri in vna notte dirteli 
da vn di voi sù la icrra al peccatore Monarca , da vn’ altro i pri- 
mogeniti tutti del fecondiflimo Egitto, le fortilfime fquadre di Sc- 
nacherib , come per giuoco abbattute . Sò , che potete trasportar le 
montagne , c pure in voi non è mano , incendiar le Prouincic , e 
pure in voi non è fuoco , c benché priui de piedi in vn inrtante-» 
trafcorrcre la vartita della terra .• Voi Signori della natura, rego- 
latorWe Cieli; ma il vollro pregio maggiore è d’eder feruià quel 
Dio , che vi cauò dal niente , qui facit ^ugelos fuos Spiritus , di cui pr , 0 , 
fe fiele prodigiofe fatture , fietc anco tromba fonora del fuo potere ’ 
infinito . Laudate timi omnes Angeli eius . Tf. 148. 

V. E qui doue parlano gli Angeli Ila rete forfè in filenzio ò crea, 
ture plebee, chea mortrar la grandezza dell’ infinito potere, an. 

date 
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Tfal.99. daw ogn* ora gridando , che il voftro Dio vi fece ? lpfe fecit nos ’ 
* Cieli ricamati di ftelle incorruttibili, eterni , che non leuando all* 
Empireo l’eflcr maggiore di voi, quanto voi Cete più valli di que- 
lla mil'era terra , girate mille diecilette millioni di miglia, con tante 
fiaccole accefe , che al ricco manto lauorano vn ornamento di luce, 

, ? , r con vn sì vago luminare nel volto , che , come occhio molìrandoui 
tutto il Mondo foggetto , vi rende quali fuperbi della natia gran- 
dezza , liete pur opre leggiadre del potentiflimo Iddio ? lpfe ferir «or . 
Terra feconda d'vna gran prole di piante, c douizioia di erbe, rie. 
ca nelle miniere dell* oro , facoltofa nelle arene del Tago , lei pure 
fiata creata dall' infinico mio bene ? lpfe fecit «or. Cieli che così rapidi 
gite à folazzarui ogni giorno , che rimirate vna lìdia in quelle-* 
sfere d’argento nello fpazio d’vnora correre in fretta 41. millioni di 
miglia , mi dite pure , che vi fece il Sapientiflìmo Dio ? lpfe fecit nos , 
Terra popolata da tante beine, ricca di tanti fiori , cinta da tanti 
monti, qui coronata da innumerabili fiumi, là rauuiuata da cri- 
fialline fontane , mi confelTalìi pur tù d’elTere fiata cauata dal pri- 
miero tuo nulla dal Creatore mio Dio ? lpfe fecit nos . Cicli , che col 
Pianeta maggiore dominatore de lumi , vi date nobile vanto di ri- 
coprire la terra i< 5 < 5 . volte, non m’ingannate già in dirmi d’elfcre 
fiati formati dal non capito mio Principe ? lpfe fccit mos. Tcrra,chc a 
proprie fpefe mantieni l’armoniofa capella degli vlfignuoli, e de* 

> cigni , ombreggiata dall’ ali d infiniti augclletti , e calpefiata dal 
piede d’innumerabili bruti , folli pur fatta vna volta dal maefiofo 
inio bene ? lpfe fecit nos . Chi è mai quello Dio , che non dà vn gra- 
no d’arena , mà vi chiamò dalle vifeere infierilite del nulla ? Qual' 
Vii», t . ^ ^ braccio , che non chiedcttc il foccorfo di venti mille fuoi pari , 
36. c. 9. come Rama ffe dominatore dell’Egitto per lauorare fui Nilovn fu- 
pcrboObeiifco, mà vi formò con vndito della potente fua mano? 
Tfal £ °P era digitorum tuomm. Chi quell’ Artefice , che vi fpedì con vn 
‘fiat? Chi quel brauo Architetto , che come vn nulla diftefe si fmi- 
furate le sfere? Extendit fiate mbilum Culos . Mi dite voi ò Proto- 
ni?'; CQ ^ 1 Diuini , che è vn Signore sì grande . Magniti ‘Dommus , qui fe- 
^ e ‘‘ cu illum -y tna dopohaucrc impegnato nel rimirare lo fguardo , fe 
^ mai impiego l’orecchio, cosi mi parla Agoftino. Mira fifnt Iute , 
in T[ 41 laudani* fune luce , vtl etiam fiupenda funi bue * Httc mirar , bue lait- 
T.t.f Xi d»> fei rum qui fedi bue fido . 

lift. E. Vi. Se hi tanca fete del fuo Signore Agolìino, è ancora brama 
conofccrc l’amabiliflimo Dio , che oggi è nato fri noi , vada à tro- 
ttarlo nel Damafceno giardino , c mirata quel fanciullo , che hà 
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legate le mani entro pouera culla , imbrattarle nel fango , ani* 
marlo con l'aura dell' immortale Tuo fiato, c dopo hauere creato 
il primo huomo del Mondo, pare che dica à gl' augelli: lo vi dò 
il canto per ricrearlo annoiato , à fiumi vi dono Tacque per ritto, 
rarlo aflctato, alle campagne v’ indoro biade per fatollarlo fame- 
lico . Quiui impiega in qualità di Maettro la Sapienza per inle- 
gnargli , la Potenza per mantenerlo , la Bontà in fauorirlo , in_» 
compatirlo la Mifcricordia , in difenderlo , in arricchirlo la Libe- 
ralità , in fouuenirlo la Prouidcnza , e per vfare la frafe dell' inge- 
gnofo Tertulliano . Totem bommi Deum occupatum . A ricrearlo T 
con vagafeena d'oggetti, và miniando le Iridi nel bel Teatro del carn.' 
Cielo i ad allettarlo con foauilfimi odori (lampa in faccia de fiori c. <;.* 
vna domettica Arabia , ficche ftupita fi Tenta ad efclamare la_, 
terra . Quii ‘Deus magmi ficut Deus nofierì Quii ì Va Ercole, vo "Pfal.76. 
Efculapio , ed* vn Gioue , che profanarono quello nome di Dio 
nell* ottenerlo da Popoli ? £>uis ? Chi è colui , à cui aggiorno quan- 
to di bello defcrilfi non fi farebbe più bello , ne più perfetto , fe tutte 
alfieme s’vniflcro le perfezioni create? Senti il mio gran Padre.» 

Ago A ino . Sifuerisftne Deo minor crisi fi fueris cum Deo , maior S.’P.U. 
* Deus non tris . j Quisì Chi dopò hauere creato vn cosi nobile fafeio Tra &* 
di marauiglic col Mondo , può architettarne ogn’ ora innumerabili ! 
altri in infinito più valli , e poi ridurgli di nuouo al loro nulla .. 10 
primiero ? Quii Deus magnus ficut Deus nofìer ? TfaLjS. 

VII. Oh hauelfi pure Tapottolica voce di FranccfcoXaucrio, per- 
che in riraoti Paefi m’ intendefièro tutti in lor linguaggio li Prin- 
cipi più poderofi del Mondo . Qui io direi Archimede, che ti van- 
tatti poter fconuolgere l’Orbe, purché forti dì vna volta con vn_. 
fol piè dalla terra . Qui ò Sapore , che ti chiamatti con faftofaj jtmia*. 
bugia fratello della Luna , e del Sole . Qui ò Re Dario imparen Marcel . 
tato à tuo credere con tutti i Numi del Cielo. Qui ò potentilfimi , HifUib, 
che vi fpaccìatte Ciri , Xerfi , Alcdandri . Conducete le formidabili ‘7* 
fquadre, & affoldatc , fe non vi battano gl’huomini fotto infegne curt^' 
fuperbclc creature polfibili , che vi prefento vn granello d’ arena 
ò da ridurli al niente, ò da formarne con quello vn maettofoTea. 
tro , oue vettita da grande la vottra fomma potenza , polla tenere 
à diporto la merauiglia del Mondo . Non vi credette però ò R. V., 
che à tanto fia maigiontala petulanza de Principi , che non arriut 
à conofccre edere proprio di Dio , e non comune agli Angeli , 
non che agli huomini tutti vn cosìnobil portento . Seguano adun- 
que panegerifti li Santi à dichiarare chi fia quello Bambolo nato, - 

bar- 
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inarriuabileDio , c la natura lo riconofchi per fontana d’ogni boni 
ta j delle fuc ricchezze lo addimandi miniera , delle fue fortune lo 
riconofca per centro, quintefienza dell* edere, che incomprenfibile 
ogni fccreto comprende , onnipotente ogni gran pefo fofticne_>, 
fa piente, à cui niente s’afconde, bene, che foto efclude la compa- 
gnia del male . L’occhio Tappi , che è la Tua bellezza ,ogni armo- 
nia l’orecchio, l’odorato ogni fragranza , il gufto ogni dolcezza: 
fe ci turbale vn desio appagamento dell'animo , fe ci afialifle vn 
, v nemico antemurale del cuore, feci aggrauaflcvn incarco ,folleua- 
mento de (piriti . Gli diano i Crifiiani De mollati titoli più gloriofi, 
c diuenuta ingegnofa la diuozionc , inuenti nuoue efprcflioni della 
grandezza Diurna ; lo chiami Ja Rettorica l’efordio d’ogni bontà , 
l’epilogo d’ogni perfezione, la Logica il termine vniuerlalc d’ogni 
edere, la Fifica il principio d’ogni foftanza, la Metafi/ica l’aftra- 
zioned'ogni bene, la Morale la regola d’ogni virtù, la Matema- 
tica il centro d'ogni linea creata, l’Aftrologia l’Orofcopo d’ogni 
humana fortuna, l’Aritmetica il numero innuraerabile di fantita, 
la Mu fica il concerto d’ogni beatitudine. Intenderò tutto quello ; 
Tfdl 6 nia *° arriuarc a capire il gloriofo non meno, che ofeu- 

, { rifilino encomio del coronato Dauidde. Tu es 'Deus qui ficit mire. 

bili a folti . Se hauefic detto l’armoniofo Profeta , eh’ egli è Dio 
I creatore della Grazia , c donator della Gloria : Grazia , che cf- 

fendo al parer dell’ Angelico vna formale partici pazione d'iddio, 
rende gli huomini figliuoli adottiui dell’ adorato Trifaggio , por. 
tando all’cflcrDiuino vn vile pezzo di fango : Gloria, che fecon- 
dando col lume vn intelletto beato , gli fa veder l’inuifibilc , e-» 
< contemplar l’infinito: Grazia , che è il principio del merito: Glo* 
ria , che è la corona dell’ opere.* Grazia , che è vna Gloria , mà 
V inerba .* Gloria , che è vna Grazia , mà in frutto; haurefie meglio 
capito ò ingegnofi Teologi l’olcurità dell’ enigma , e aromirarefte 
pur anco la prodigiosi vnionc della Diuina Pcrfona con la natu- 
ra dell’huomo in qucfto Bambolo nato, chetrà i miracoli alla_» 
Potenza poflibiii ha la corona fui capo di ringoiare Regina . Qui 
facilmente riufeirebbe l’intendere , come vn huomo fu Dio, c per 
virtù della Grazia , che lòfianziale fi chiama , pofia arricchire i 
fuoi atti drvn infinito valore . Intendcrclle , com'egli foffe beato dal 
primo infiante di vita , come pofla participarci la Grazia fcnza_» 
priuarne fe fteffo, come meritarli la Gloria, che gli fu Tempre-» 
jli douuta, e efclamarefic confufi : ò alcitudo dmitiarum fipicntia , C7 
Rom.ii [ticnti* Dei ; Ma nel femirmi intuonarc da vna profetica Cetra.* . 

Tues 
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Ttuit Dem qui facis mirabilia folus : Guidami tu ò (apientifsima ’pf,[ r( ^ 
•bocca del mio fublime Agoftino , peròche Dio io chiamarò vtl, J ' 
Mosè biparticore del Marc, Dio vnElia trionfatore del Giorda- 
no, Dio vn Elifeo foggiogatorc della morte . Tu es Deus (fui faci s • 
mirabilia folus . Piano però, che vuol parlare Agoftino . Fede , S.T. jt, 
tir Moyfcs , fed non folus , fccit , & Elias , fecit , & Elifcus , fcccrunt in Tjal . 
'mApoftoli , fed nullus eorum folus . illi cum facerent > tu cum eis ; tu 7$> T.%* 
quando fecifli, illi non tecum y non enirn tecum fuerune cum feci sii 
quando , & ipfos tu fecifli . Che bel penderò Affocano . Solo cpni. *** 
potente mio Dio tu formarti Ji Cieli , e li fmaltafti di Stefe> , 
folo tu fabricafti l’Aurora in compagnia del Sole , e la foggiarti 
di rofe, folo tu crearti la terra , e ^ammantarti di fiori , la po- 
polarti di piante, la ombreggiarti d’augelli , la cireircondarti di 
acque, la fecondarti di pefei. Solo comandarti, che s'alzaflc in. 
colline, che fi abbaflafTe in voragini , che fi ftendefiè in pianure., . <, . u 
Solo la prouederti nell' huomo dr riuerico Monarca . Solo tu crea- 
ci la Grazia, tu facefti la Gloria . Solo poterti vnire in vna«* 
fòla Perforia due diuerfe nature . Teco trionfarono i Principi * 
guerreggiarono i Popoli , comandarono i Cefari , confutarono 
i Magirtrati, deciderò i Confali, fcolpirono marauiglic i Prafiteli* 
animorono tante tele Ji Zeufi . Teco affogò Mosè l’Egiziaca-, 
gente, atterrò Daui de la fuperbia in Goha, troncò Giuditta in .. * 
Oloferne l'impudicizia . Teco innalzò Salomone vn prodigio di 
marmo , nel fontuofo fuo Tempio , rouinò vn portento , con_» 
Gerofolima Tito . llli cum facerent , tu cum cis . Tu foloroburtez. 


za de fòrti , perduta da Sanfone nel perdere Dio, tu Regno de 
Principi fmarrito da Saul nel perdere Dio , tu libertà de Sourani 
tolta à Manafle nel perdere Dio , tu Sacerdozio degli eletti fua. 

«ito in Eli nel perdere Dio, tu ricchezza de Regi rapita à Salo. . 
mone nel perdere Dio , tu eredità fortunata perduta da Eraelc 
nel perdere Dio, tu vmankà degli huomini inuolata à Nabucco- 
nel perdere Dio , tu vita del Mondo rapita i Vecchioni nel per- 
dere Dio, tu Gloria de Santi venduta da Giuda nel vendere Dio. : * * 
Per querto fu lo fteffo à Dauide ritrouar Do , e impadronirli 
d’vn Regno , à Giufeppe ritrouar Do , e montare fui Trono , i * 
Giacobbe ritrouar Dio , ed occuparli l'eredità , ad Erter ritrouar 
Dio , e comandar da Regina , à Giuditta ritrouar Do , e liberare 
la Patria, à Maddalena ritrouar Do , ed acquirtarc la Grazia, 
à tutti i Santi ritrouar Dio, ed’ ottenere la Gloria. Tu es dw » ... . 
0*i faeis mirabilia folus . ** - 
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Vili. E dopo tanto, che difsi,haucndo detto niente, per «(piegai^ 
ui chi fia quel che vedete Vmanato incomprenfibilc Dio , vi far£ 
alcuno di voi , che mi Tolleriti ancora à dichiarargli chi fia que* 
1? ft 0 Signor della Gloria ? j£tis eft ifle Hex Glori* ? Deh lafciatemì 
' *’ chiudere in riuercnte filenzio quell* apollolica bocca , perche i 
mente , qual’ è la voftra confufa , che nulla intende di Dio, ri- 
trouo in me corrifpondcnce vna lingua , che nulla puolc fpiegarui 
di quell’ altiflìmaeflcnza ; Anzi volontieri fofcriuo ai fentimcnto 
» Cattolico d’ Ipitetto Gentile , che fc potclfi narrarui , che cofa_» 
fia ^ mio Dio, io farei quello Dio; con tutto ciò non rclìringe 
con vna muta difpcrazionc il fuo difeorfo A gollino . Non potete 
capire, ò riucriti fedeli , che cofa fia ? Capite almeno quel che noo 
è il mio Dio. Ti»nc fi non poteflis comprendere, quid fit Deut , vel 
T o Ì8 hoc comprendile , quii non fit “Deus. Hpn eR Deus Corpus . Dio 
intorni non è Corpo? Corpi fublunari, e celelti liete pur belli , in armo, 
nia di membra , in fimetria di fabrica, in dillinzione di raufcoli, 

, in diuifione di vene . Sarefte mai il mio Dio? interrogati terram , 

MdL & dixir > • Terra .fri pure amena , qui (pianata in campa- 

gne , là fprofondata in miniere , qui cfaltata in colline , campa- 
gne ingtramacc da fiori , miniere ingioiellacc dagli ori , colline 
. , Sminate di gigli .Sarefie mai il mio Dio ? Tion efl Deus terra . Folli 

ibid. pure adorata da Fello Pomponio in qualità di fuo Nume? Non 

importa, và replicando Agoflino : Interrogati terram, & dixit,non 
fim . No» Cxlum . Cicli : Voi liete inucto mirabili, veloci nel cor- 
fo , diafani di corpo, grandi di quantità , di qualità inalterabili , 
sferici di figura , incorruttibili di natura, indeficienti di forma. 
Idem barelle mai il mio Dio ? Nò, vi ripiglia il mio Santo . Interrogati 
ibid. £dum , tr dixit, non fum . Cieli folle pur venerati con diuiniffimi 
Jllex «itoli da M. Varrone , come Monarchi de numi ? Non importa . 
ab ù- Fìi vn folccifmo d’infedeltà . Tip» C^ unt - RifplcudentiflìmeStellc, 
lex.gen. inargentata mia Luna, & adorato mio Sole. Sarelle mai il mio 
dier.l.i. Dio ? Nò. Tip» Luna , non Sol , non Steli * . Folli pure Sole da_. 
•Alex. Perlìani inchinato , Luna riuerita da Greci , c da Gentili , voi 
ab Me. stelle oflequiatc per Dio - Non cale j fu vn errore da pazzi . 
X- d. 1. 1 . Interrosau i soiem , lunam , Stellai , ncque nos fumus < Deus ,quem qua. 
S.V. ud. r j t ìnquiunt . Sarelle mai il mio Dio ò fublunari foltanzc ? Nò , 
vtlup. c j lc comc kne a i f u0 folito và argomentando Agollino ; Si enim 
tJvT ® tus 1l0n c *kjlia , quanto minus terrena . Datemi almeno ò creature 
idem finccre qualche notizia di Dio. Dicite inibì deDeo mio, quod vot 

ibid. ™ n ‘fi'A > d J ei l e . * ibi . ii ilh ali t MÌd - ' 0 < 3 ucfto sì ? E S U Cl cau ? 
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dalle vilcere infìerilitc del nulla . ìpfe frcit nos . 

IX. Che laconifmo di ftilc per celebrar il mio Dio vfate mai 
indifcorrere , ò creature fedeli ! ìpfe ferii no** Che pretenderle 
di dire ? Forfè, che la voftra bontà » al paragon della fua, e a_» : 

vn chiaro difetto * moflruofità la bellezza , del fuo bel volto al 
confronto? Forfè» ch’egli è il tutta , voi nulla i egli luce, voi 
tenebre ; egli felicità » voi miferia , voi difgraziate ; ed’ egli tutto 
graziofo» voi vn fconcerto; ed* egli tutto armonia., egli verità» 
che non ammette menzogna » e voi menzogna inorpellata dal 
veroi. egli Potenza » che non conofce fiacchezza» voi debolezza 
dal fuo potere foflenuta ; egli fantità, che non collega col vizio , 
voi dal peccato malignamente fconuolte. Supponile forfè di dire 
cJoqucntiflìmi onori „ che fletè veri ritagli auuanzati dal manto 
della di lui Maefìà » voi ò Poteri delle Repubbliche, che ftete_> 
picciolc delegazioni della Diuina fouranità, e dominio » voi , ò. 
metalli preziofì ,che ficte fordida feccia de fuoi ricchiflìmi Ferra- 
ri ,. voi , ò Scienze » che rimbombate da Catedre, e ftrepitatc da 
Pergami volefle dir , che vi vince iL fapientiflimo Dio? Erte De mi 
magnus vineent (cientiam neflram , che al parer d'Agoflino r Si tot. 
tum Munium libri repleant ,tna fetenti a mena r. tbilis non potefl enar- S. 1*. 
rari ^ Dite, 'che pretendere di dire, che egli è vnbene infinito ," 1 Man ' 
fl gaudio degli Angeli » c de Reati nel Ciclo» il premio de Santi , T 07 ”' *• 
la gloria delli fpiriti , vn godimento » mà fempiterno, vna corona, fof 1 * 
ma di onore., vn^ipofo , mà opulento » meta della felicità , tutto, 
il bel fior della pace, ilParadifo di fe mede fimo.. Grande fenza 
quantità» e perciò immenfo» buono, fenza qualità» e perciò bene 
infinito , plenaria beatitudine , diadema delle noflre fperanze , ed’ 
infinita mercede à noflri poueri cuori ? Se fono quefle l’efpreflkv s -p ^ 
ni» che fate dell* adorabile Iddio » faucllate con la dottiffima lin- 
gua delL’ A finca no Dottore nc foliLoqui Diurni * Rjlpondete-» , j. 9% f. 
che intcndetedi dire , eh’ egli porca ogni cola , e non ne fence_, 171 . /./» 
alcun pcfo,.ch’cglifcmpre fatica, c pure è ferapre quieto, non 
bifognofo raccoglie , cerca ciò ,.che mancar non gli puoie » tran» 
quiilo ne fdegni , allegro ne pentimenti » muta l’operc » c pur non 
muta configlio, riceue ciò che rirroua , c pure mai i’hà perduto , 
mai bifognofo, e fidiletta dei lucri , mai auara , e pur rifeuote s.V.Jl* 
le vfure» giufto ncL compartire le grazie» ch’egli non dà per giu prtefat. 
ftizia, liberale nel perdonare gli debiti»che rimettendo non perde ? Man. TV 
Se quefli fono li fentimenti , che hauetc del gloriofo mio Dio , 9-£*7*«> 
io li- ricrouo nel manuale defcricti dall’ Affocano Dottore-, . *• £ * 

R a ♦ Se* 
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Seguite adunque panegirifte à quel figlio noucllamentc (puntato 
à publicar j Tuoi pregi , ò creature fedeli , che riguardato dall' 
Oriente all'Occafo ha tante lingue faconde à encomiare il Tuo no. 
Tf. in. me > quante formò creature à confettare il fuo braccio : folti 

ortn vfque ad Occafum laudabile nomea 'Domini . 

X> Vi hò defentto fin' ora con profetico (file chi fia il Bambolo 
nato . Verrà tempo , che imparerò da quell' Aflro , che gl* indora 
la culla a penetrare il buon genio del pargoletto mio Principe, 
eie azzioni magnanime del fuo eroico (pirico , c all'or potrò comin- 
cia re à prefa gire di lui , eflcr al Mondo comparfo lotto fpoglia 
di huomo l’impaffibile Iddio , per la falute de figli preuaricati in 
Adamo. Dal veder l’Vniuerfo ripofarc nelli ozi d’ vna bclliffima 
pace, mi farò cuore à predire , eh* egli debba con Dio riconciliare 
S. loan. gl’huomini . Eft obfes à Deo Vane datus , & radix pacis noflrtt. 
Cbryf. Tacerò allora , chi fìa , c dirò, che farà all* occhio vmano tutto 
bellezza, all’ orecchio tutto armonìa , al guflo tutto dolcezza , 
all’ odorato tutto fragranza ; fe noi pupilli , egli Padre, fe noi in- 
■> •• fermi , egli medico , fe noi morti , egli vita , egli libertà , fe noi 
fchiaui , egli via , fe noi raminghi , egli porto , fe noi erranti , 
4 cedro deiLibano, rofa di Gierico, pozzodiacquc viuc, colonna 
di fuoco , manna del Cielo. Cedro del Libano per ampararci con 
l’ombra , rofa di Gierico per medicarci col mele , pozzo di acque 
viue per rifiorarci con l’onda , colonna di fuoco per inflradarci 
col.lumc, manna del Cielo per fatollarci col dolce, cedro, per gli 
cui frutti non cadiamo famelici, rofa, per le cui frondi non man. 
chiamo fuenuti, pozzo, per le cui acque non fueniamo addati, 
colonna, per i cui raggi non erriamo perduti, manna, per il cut 
dolce non peniamo (contenti, non reflando che dare al DiuinilUr 
S. Tht. ino Padre , dopo datoci il Figlio , c in lui tutti i tclori , vltrà qua , 
& fuprà qua non haberet , ipje qua darci . 

XI. Giulio Cefare fece parlare più lingue, quando fu accolto 
bambino nella domdìica culla j che quando adulto, c fafeiato con 
Sueton. xxiille intrecci d’allori fu dal Senato condotto nel Campidoglio 
'rt&h' R° man0 > perche hauendo nel corpo fette macchie difpofle, come 
nibus'. l’Oifa polare, vaticinarono gl’ auguri, ch'egli fòlle per cfiere_> 
nelle azzioni celefle , benché nel corpo mortale ; lo però dal ri- 
mirar quello Bambolo così fereno nel volto mandar ritagli di luce 
da bambinelli fuoi occhi , portar in faccia dipinta nella Macflà 
la fua flirpe , con tutta la lifonomia del Sourumano, quanto po- 
trei dilatarmi nelle fuc eroiche gefla ? Potrei dirui, che nella». 
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vita , che menarà tra gl' huomini per 33. anni , fari il Paradi o 
delle nortre delizie, la bali delle nortre fpcranze , il nftoro delle 
noflrc afflizzioni, fantificarà con lo (guardo, beatificai col vo- 
lere , rifanara con il tatto , popolari li deferti , con allcttar 
tutto vn Regno i fcguitarlo negli Eremi , e confondendo 1 fupcr- 
bi, riformarà l'Vniuerfo , con propagar nuoua legge , che co. 
mandi il perdono delle offefe , e la vendetta bandilca , configli 
flato di cadila, ne proibifea il conforzio , infcgni a viuere lieto , 
anco in braccio à trauagli , fazio tri li digiuni , graduo tri iv. 
tupcri. Potrei dirui, che farà tanto ftimabile al Mondo , che-» 
mandari l'Etiopia i regalarlo alla culla tré coronati Monarchi , 
che abballerà li Tuoi idoli per (aiutarlo l’Egitto, il Mare fi cai- 
marà al fuo cenno , il vento obbedirà il fuo comando , il pane 
fl crea ri nel fuo pugno , l'acqua fi arroflara al fuo cofpetto, le-» 
tombe vomiteranno i defonti , correranno a venerarlo li itorpi , 

10 vedranno li cicchi , lo efaltaranno li muti , redenzione de^ 
fchiauì,pace dell' inimici, perdono de peccatori, gloria degli eletti. 
Potrei dirui , che farà il Paradifo di ehi viucrà fuo diuoto, 1 Inter- 
no di chi farà fuo contrario; mà, perche lo vedo giacere fopra_. 
le pouere paglie, mi compiaccio di fpcnderc con piu bella econo. 
mia gli auguri , e lalciando di dire le fue eroiche getta , c le-» 
magnifiche azzioni , profeguirò il racconto delle future patfioni . 

Xll Lagrime, fe voi non forte indifcrcte, rubando a giorno si 
allepró i priuilegi del gaudio, io vi vorrei tutte vinte à deplorar 
quell' eccedo d'vn amor infinito , che mi predice quell’ Aftro con 
vaticini di luce, lo debba vn giorno portare alle più enormi paf. 
(ioni . Sarebbe inciuiltà del dolore voler leuarc il portello, che oggi 
hà prefo la gioia , ne fi vedrebbero volontieri i ra romanci accom- 
pagnar quello giorno tutto pieno di feda . Douc ride in lieta culla 

11 diletto , non e doucre, che pianga in meda tomba il tormento; 
E pur non dcuo tacere , quando il filenzio pregiudica all onot 
dei Bambino , pure non porto decorrere , quando il parlare.» 
conturba il bel lereno del cuore. Parlarò, e con pietofa barbarie 
fingerò di feordarmi d’hauer motiuo di piangere, e faucllando 
di pene , che guadagnare mi dcuono vna corona di gloria , taro 
quefta mgiuftizia ad' vn’ oggetto , che merita vngran torrente-» 
di pianto, di non donargli vna dilla . Mi pentirò poi allora, 
quando fia lecito il piangere , di non hauer lagrimato , perche , 
fc in giorno sì bello tutto vedilo di giubilo 10 accoglierti vn 1 rara, 
marico, mi dourci predo dolere dei mio medemo dolore, v idde 
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mai , ò, riucriti Vditori , il noftro (guardo mortale Piladi cosi 
amanti de Tuoi Orefti , Achilli de Patrocli, Tcfci de Piritoi , co* 
me quel Bambolo nato di tutti noi Tue fa tu re > Per noi fi fece-» 
'*4dThi~. P4 (Ubile, e, acciò potefle redimerci dalli Satanici ceppi, fi vedi egli 
lippKU. da febiauo. Form.im ftrui éccipiens . Per fciogjicrci dalle catene» 
fi fe’ legar tra le fafeie , e portando all* edere Diuino Immanità 
con aflumcrla , 11 vendicò delle ingiurie tollerate da gl* huoroini» 
con il maggioc beneficio , che poffa farli da vn Dio , e caftigò. 
cosi bene il peccatore co'i doni , che fece- quali adorabile ancor 

10 (ledo peccata. Pagò l'ingiuric con guiderdoni celcfti , e gli 
affronti dell* huomo » che fùron fatti ad’ vn Dio, feontò l’amore 
di Dio tutto impiegato pcc l'huomo . Habbiatc adunque fperan- 
?a , che lp vedrete tra otto giorni sborfarc al Padre oltraggiato le 
primizie del fangueper la làlute del Mondo , abbandonare frà va 
mefe la fua natia Città, & isfuggirc dal ferro perfecutore di Ero. 
de , forfè perche,, hauendo corpo. capace di vna femplicc piaga ». 
non viritroua di poterne alloggiare quante nc brama il Tuo fpi. 
rito . Cresceranno i Tuoi dolori, con gli anni , <Sc vna pena fora. 
Riera %, ed incognita ad’ ogni membra mortale vilìterà le fue carni 
in tutti quanti, i momenti .. Pagara ia va deferta eoa rigorofo. 
digiuno di 40. giornate il primo fallo di gola , dopo hauer la Tua 
mano nell’ officina d’va b’abro con le fatiche compito all’ error 
della delira inuolatrice del pomo. Lo vedrete inftcriliti Getfema- 
ni coltiuarui col fanguc , e femmarui di fpalìmi -, dar generale-*, 
rallegri a à tutte quante le pene » pingere ne voflri fiori la fua_. 
patitone ,. coni vermigli, colori dell’ mnoccntifue vene» metterli 
à ponderarla, per genio, ed.* àfudarc per timore ; trattare ad* 
vno ad’ vno i Tuoi (palimi» accogliendo eoa diluizione d'affetto. 

11 più crudele cordoglio mettere tutto il follicuo, nel cangiare 
dolore. Qui hamete licenza di toruicntarlo , òraramarici d’affa* 
narlo , ò apprensioni, di affliggerla» ò tedi . Alla fine tradito da. 
vn. difcepolo , rinegato da- vn* altro , dopo di hauergli epilogato» 
ia vn (orlo tutti i. fattori podàbilL nella beuanda del fanguc , e 
in vii boccone riftretto tutto- il fior dell* affetto , Schernito, da ple- 
bei vilipcfo da nobili ». qui flagellato da barbari là cotonato di 
fpine, come Rè de dolori, portando fopra Je fpallc nella Croce 
l'obbrobrio crà due nefandi Ladroni , eoa traffiteure di chiodi, 
e decita, di palato, tra le bcfleramie de reprobi , c gli (inghiozzi, 
de fuoi eletti, compianto da qucflo Sole , che Splende , all’or ve- 
llico di tenebre, vendicato de Cuoi nemici nell’ ottenuto perdono» 
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al deicidio compito , faltarà giù dalla Croce, e calarà nell’ Inferno, 
fcompigliando gl' abbiffi, con diuiniflimo furtodepredarà tutte-» 
l’animc de linnocenti Tuoi ficrui , ed’ ammantato di luce darà 
vn calcio al fopolcro , e fortira trionfante , finche rapito in va* 
cocchio di lucidiflìme nubi , ritornerà d’onde venne in vn bel Tro- 
no di Gloria , trionfaror della morte , dillributor della vita , per 
efier Giudice vn giorno fulminator de caflighi , dillributor di 
corone , beatitudine eterna de premiati iuoi figli , e fempitcrno 
tormento de ribellati Tuoi fchiaui . 

XIII. Ed‘ eccoui in breue tempo finito il Genetliaco Regio ì 
quello nato Bambino , che rauunando in fe fteflo ciò , che in_> 
altri è difperfo di perfezione, e di merito , potria fiancare le lin- * 
gue de Cherubini più faggi nel congegnar lefue lodi ; Ne vi ere. 
delle , che l'hauer prefo argomento di feoprirui chi Ila , ò pure 
fia per edere l’oggi fpuntato alla lace , ed' incognito infante , da 
quella flella comparfa fu la Capanna di Betlcm folle fiata vna_, 
pompa di affettata eloquenza , fe appena nato nel Mondo Ferdi- 
nando il Cattolico , da repentina fercnità , che comparue nell’ 
aria , fu augurato quel Bambolo , quale poi fi inoltrò inar- 
riuabile Principe , e chiariifimo lume , forfè il più rivendente 
che fcintillalfc fui Trono . Ferdinando Catbolico Htfpani* Rege jira- Marini 
goni* folio nato, magna repente ferenitas urta eft ,■& Sol qui die foto ^ ’>•. 
vix apparucraty multò clarior , quam folebat rffulfit , qua pgna oflen 
dere videbantur,puerum tlartfjimum inter bominrs futurum ; Anzi 
bella inuenzione per isforzarui ad’ amarlo. Come potrete Jafciarc 
d’innamorarui di quello, che cosi tenero v’ama, cd’ in vn piccio- 
lo corpo vi fa vedere deforma vna grande fpcranza di vofirc etcr. 
ne fortune ? Come potrete odiar chi v* adora , firapazzar chi 
>’ onora , isfuggir chi vi cerca , non penfare à colui , di cui voi 
liete il penderò, non fornire à colui , che è-p-r voi fatto forno ì 
Venne à voi huomini il Creatore Sourano , venne per voi buoni- r g^ 
ni, venne in figura di huomo per sforzarui ad' amarlo . Firn nardvs 
vniuerptatis Creator & Dominiti , venie ad bomines, venit propterho- Serm. f. 
mines , venie homo. Come potrete feordarui in fua prefenza del *fo *Ad- 
Rcdentore, nell’ afcoltarc i vagiti, delle fue pene’, nel contetn - Ment * • 
piarlo vmanato,del benefizio? Se voi folle ambiziofi , egli è il 
fior della Gloria, fe intcreffati , egli è ricchezza de cuori , fe fon. 
fuali , egli è vnpuro piacere, che può faziar ogni brama . Vuoi 
caminare? Egli è via. Non vuoicflcrdclufo? Egli è verità. Non 
vuoi morire ? Egli è vita. Cosi egli fiefiò à Tuo nome fa ragio- 
nare 
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- narc Agoftino. Ambulare vis ? £go /«ro via. Falli non vis? Eg* 
*’*%“*■ fum venta s . Mori non vis ? Ego fum vita . Perche non feguici , 
chi imitàbile all' occhio , facto palefe allo /guardo , fi vmanò 
5 T Jl P cr tu0 amore • Deus f et } uen( l HS erat » W* videri non poterai ; vt 
Serra, erg® exhiberetur bomlni , & qui videretur ab homine, & qutm homo 
\i. dt-, fequererur y Deus fattus efl homo. Ah riueriti Vditori . O fi barn 
diuerj. difeano le tenerezze dal cuore, ò s’impieghino attorno al teneri!- 
fimo fnfànte ; O non. fi vanti più affetto , ò fi confumi d'intorno 
à quell’ amabile cuore , che c tutto affetto per noi ; O non s'itn* 
pari ad amare, ò s’impari ad'amare, per amar foloGicsù. Mone- 
S. 7». tnuiyè Agoftino, che chiude con il fuo-folrto zelo . Moncmus ne 
‘jtugu- Martium ametis , vt eum , qui fetit Mundum libere ametis . Bonorum 
fitnus in fumma nobis f Dcus eft . ‘Deus eft nobis fummum bonum ; Wec infri. 
JZr 0Xm ' manendum eft y nec vitti quarendm * Diccuo c 
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Ingrazio la gcncrofa pietà de fapicntiffimiì 
Leggislatori , che nel dettare le leggi , 6 
in beneficio dell’ innocenza , ò in foltegno- 
della giuflizia , ò in elkr minio de vizi* 
fi ricordallero di regimarne più d’vna_. > 
che fauorilfe alifainore . Operarono co» 
tutto il fiore del lenno , non difgufìando \ .. 
quel Nume, che ancora in petto alle Fiere 
ftampò vn alto veftigio di nobiltà , e di fpirito r deche aggradito 
dal Mondo non ritirò i benefizi , come infultato da gl' huomini , 
non raffrenò le vendette . Ringrazio la generofa pietà de Sapien- 
tiffimi Leggislatori , che conccdefle à gli huomini d’adottare li 
figli, permettendogli vna legale generazione , acciò l’amor car- 
cerato tra le angurie d'vn ì'cno , ò come fiamma riftrecta non.» 
gli fquarciafle le vifcerc r ò come fiume impedito non gl’innon» 
daffe t penfieri . Quel proibire però , ch’ella fece alle temine dì 
poter adottare . Lìuomam fantina nuilum adattare fUium fiut tuffa 
Trincipis poteft . Fù vn affronto, à mio credere T ingiuriofo al lor Li.de 
feflò, e panie più configliato da vn reale capriccio , che da vn-, *Adop* 
giullodillegno , e ragioneuole fine . Dunque è meno nobile amore, 
perche amore di donna , che gu li debban fquarciare i priuilegi 
tu ’l volto t ò pure è colpa di queda fiamma innocente, che gli fi. 

C ~ cangi 
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cangi in prigione, perche hà vn cuore muliebre per maettofaJ 
fua Reggia ? Sapeftc pure , che il fuoco, fe non hà cfca,fi ftrugge, 
c manigoldo famelico dell’innocente fua vita da Te medemo s’ vc- 
cidc ? Dunque hà da poter Giulio Celare adottare per figli Otta- 
uiano , e Bruto , Diocleziano Coftantino , e Maflimiano , por- 
tando à cinger la fronte con diadema gemmato sii 1’ eminenza.» 
del trono , chi nacque à rompere zolle nella coltura de campi , 
e le famofe Cleopatre d’Egitto, le Amaleffontc d’Italia, leCamille 
del Lazio hanno da piangere vedoue d'vn fucceflòre le Reggie, 
fenza che polla fupplire all* infecondo lor feno il fecondi flimo 
amore? Dunque in faccia delle Zenobic fi hà da far quello sfre. 
gio , che gli fi vieti adottare in proprio figlio Tiberio , fe non fi 
nega ad* vn Nerua , Giufiiniano , fc fi concede à Giuftino , Com- 
modo , fe fi permette à Adriano , Vcrmondo ad Aurelio , Pifonc 
à Galba , il figlio di Paolo Emilio à Scipione ? Che fpiritofa bar. 
barie faltò in capo à Licurghi di tollerare carnefice del cuor mu- 
liebre l’Amore , c contrattare con l’argine d’ vna legge sì forte , 
à chi per efler piti tenero , come auuerte Ariftotele , è più procliuc 
al camino . Lodo l’ingegnofa inuenzione , con cui la Moglie del 
gran Traiano Plotina fi vendicò d’vn ftatuto così nemico al fuo 
leflò, quando defonto il Marito , foftituì vn fuo fido ali* agonie 
del morto , che fingendo Traiano , con vna voce fpirante adottò 
Adriano in prefenza de teftimoni , e per renderlo debitore al fuo 
affetto, fotto fembianza di veroimmafeherò la bugìa. Così volcua 
il pontiglio d’vna vendetta innocente , che dà vna .finta agonìa 
folle vccifa la legge , la di cui vita afpiraua ad apportare la morte 
ad vn amor foffocato . Tlotina ConiuxTraiani , vt adontar et >Adria- 
num in filium Trai ani , dici tur hominem fubflitutffc de fan fio Traiano, 
& ci us morte occultata , qui moribunda voce coram teflibus illunu 
adoptaret . 

IL Manco male però , che, fe in vn cafo gli concedeua adotta, 
re, & era quando la Madre d’vnigenito figlio in fanguinofa batta- 
glia perduta haueffe la prole, potè adottare Maria , che nella^ 
guerra crudele in cui nemica alla morte , fi battè à corpo à corpo 
gcncrofa la vita . Mors & vita duello conflixerc mirando , fi vidde-» 
priua del figlio dalia riuale Arenato . Mi congratulo adunque^ 
teco, ò Giouanni , che con loquace filenzio adimandato per figlio 
dalla Reìna del Ciclo al gran Monarca de Regi , dal diuiniffimo 

di vn’ 
tuus $ 
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già che volcua la legge , che fi potette adottare con il confenfo 
del Principe . Generala cnim adoptio duobus moiis fit ; aut Vrincipis /. j. fo 
autboritate , aut Magiflratus imperio . Mà , fé nell’ Aquila tua_, Mopt* . 
fimboleggiata rimiro la dipendenza defl’Auftria, perche al pa. *7A33« 
rere de Santi fu Piamente figura de figliuoli adottiui della gran 
Madre di Dio ; io mi compiaccio della voftra fortuna generofifO- 
mo Carlo , & à piè dei trono gemmato , à cui mi porta per debito • • 
la foggezione di Suddito , mi fà chinare per diuozione la fucceilì- • 

ua adozione di voftra Madre Maria , che accettandoui in luogo 
de Tuoi cariami figli , fè che fuppliffc l'amore , oue mancò il fuo 
fcno . Mi querelo però di voi, che m’ addottale .l'impegno d’ab- 
bozzare, gli amori , e i vicendeuoli affetti della Reìna del Cielo 
con l'Auftriaca Cafa ,e condannafte la lingua di così ofcuro Ora- 
tore ad’ appannare le glorie di tanti nobili Soli, coftringendomi 
ad edere temerario , per darmi il merito d’vbbidiente . Quefto fu 
vn voler che feruiffi, fenza fperanza di premio , ed’ vn vfar del 
dominio , che fopra me mantenete , perche comprasi li biafimi 
di così dotti vditori . Hauefte puoco riguardo all’altezza dell’ ar- 
gomento, alla battezza del dicitore, cmi sforzafte ad edere ven- 
dicaciuo per neceftità , adegnando al voftro fallo innocente per 
prima pena il tedio , c per fecondo gaftigo l’obbligazione di dare, 

& ottenere il perdono, à chi per voftro comando è diuenutocol- 
peuole , con dimoftrar negli Auftriaci li figliuoli adottiui della 
Reìna del Cielo . 

HI. Fanno l’anime grandi qua in terra , quella figura, ch’il 
Sole con maeftofo decoro và foftencndo nel Cielo , e perche in 
faccia di quello, eh’ è Monarca de lumi, è vna lucida plebe la^ 
gran famiglia de gl’ Aftri,che gli afliftono al trono, hanno penu- 
ria d’occhiate, che gli odcruino i moti, volendo ogni ragione, 
piu corteggiato da (guardi, chi nell’altezza del grado hà la co- 
rona di Principe su la dorata fua chioma. Mi hà veftitopiù volte 
di marauiglia i penfieri l’immortale felicità dell’ Auftriaca Cafa , 
ne hò mai intefo prurito di rintracciare l’origine, perche annoia- 
to lo Scettro dominator d’Oriente, fotte pattato in tré fecoli ad in- 
gemmare la mano di ventiquattro famiglie , e la corona BrittamV 
ca , palleggiando fu’l capo de Lancaftri, de Iorchi , de Richmon- 
ti, Mortemari , e Clarenzi , fe gli cangiaffe in capeftro, ò pcr- 
che i gigli d’argento, dopo d’eflcr fioriti dal 410. per tanto corfo 
di anni fopra il Gallico trono, fodero al fine fpiantati da Mcro- 
uei, Carlolingi, Capcti, Valefi , Angiolclmi , Alanfani, e Borboni . 

C a Mi 
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Mi folio alcerto moftrato dcfidcrofo d'intendere cóme primali 
del ±ro. da Fcramondo primo Ré di Fra nconia ,ò come vogliono 
altri dagli Anici Picrlconi diiccndeflcro gli Auftriaci , con vna_* 
vena di (angue cosi famofa nel Mondo , che tinta con gl’oftri 
della Boemia , Nauarra , Portogallo , Suezia , Inghilterra , Nor- 
mandia , Polonia , Conila ntinopoli , e Roma , compendiaffcro foli 
la nobiltà di più Regni , c inquietando lodcuolmente le ceneri de- 
gli antenati fepolti , voldfero in ogni Auftriaco, far che regnali 
fero femprc infinità di Monarchi. 7^pn legi ab orbe condito vllum 
celebre Regnum in eadem cognatione diu ptrmaufifie , vt Hifpanìcum. 
Dal non hauer mai veduto filo di dipendenza sì fòrte romperli 
à gl’ vrti de tradimenti più fieri , mà vigorofo relilkre à tanti ta- 
gli fatali, quanti furono i molti manipolati veleni. Principi fi co- 
piofi di numero, trionfanti nelle battaglie, vi ttoriofi negli afledi, 
abbondanti nelle penurie, ficuri nelle fedizioni, con tanta pace-» 
nelle guerre, con tanta calma nelle borrafche; fé parliamo di or i, 
più diuiziofi di Mida , fé di dominio, più dilatati di Ciro, mi bi- 
fognò argomentare , che d’vna Madre immortale follerò figli que’ 
Principi , nel di cui trono formato d’incorruttibili cedri , vi fi lcg- 
geua intagliato con adorati caratteri . Et ego primogenitura ponam 
illum excel/um pra Rt gibus terra, & ponam in faculum f acuir femen 
tius , & tbronum eius frcut dies coir. 

IV. E in verità dall’ ofieruare la Vergine fopra l’Ibcra colon- 
na , non in prefenza d’vn Giudice , da cittadini aflìflita , come-» 
folcuaufi in Roma ftipular l’adozioni, ma circondata da Spiriti, 
die nella Reggia del Cielo fanno figura di Sudditi , con l'aflillen- 
za di Giacomo, vno di quelli, eh’ vn giorno giudicaranno la terra, 
così difcoircrc al Santo . Scio , baite Hifpani* rcgionem mihi fore 
deuonflìmam : quapropter ego eam fub patrocinmm meurn recipiam , non 
hò potuto negare eh’ adottaffe per figli gl’Aufiriaci Eroi; Auue. 
cna che , (è iù collumc dell’ Adottante fcicglierc fempre coloro , da 
cui in qualche occafione prouato haucllc gl’ effetti d’vn infigne-» 
fauorc allora volle accennare , gli adottaua per figli, quando 
portò per motiuo le finezze d’atieuo , che gli doueano viare bciu* 
inclinati gl' Aullriaci . Sò, voleua dire Maria , con vn loquace 
filenzio, che, per donarmi l’onore delle vittorie più inlìgni , mi 
portarà condotterà generalùfima in campo il Santo Rè Ferdinan- 
do , c fucntolando sù i labari di Ferdinando Secondo m’inchi- 
naranno i Soldati profondamente diuoti . Sò, che Filippo Se- 
condo , mi portarà miniata in vna nobile carta lui diuotiflimo 
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petto più di fcdeci anni , per dimoiarmi l’oggetto de Tuoi purifll. 
ini amori, e Ferdinando Rè Cattolico il primo , mi vorrà (empio 
intagliata nella reale armatura , per infegnar la coftanza ad vn 
amore di cera , con la fodezza del ferro, ò per moftrarfì difpofto 
à disfidar tutto vn Mondo per godere l’onore di propugnar il 
mio merito , e amplificar le mie glorie . Sò, che bramofo d’haucr- 
mi Tempre alla mano mi portarà nello feudo graziofamente fcol. 
pita Alberto Arciduca, con ildolciffimomoto: Sub tuum prafidium. 

Sò , che Carlo il quinto nella copiofa magnificenza de doni , mi 
efprimerà cinque volte la valliti dell’ affetto , e che per voto giu- 
rato à miei altari adorabili , foggettarà la Carintia , la Stiria , & 
altri luoghi alla Croce Ferdinando il mioferuo , facendo germo- 
gliare la Fede, oue allignò l’Erefia , e rimbombar di mie lodi i 
profanati contorni, oue con perfida lingua vi mormorò, la be- 
ftemmia . Vi vedo già con gli occhi tutti bagnati di lagrime^ 
compalfionarmi affannata, ò Confratelli diuoti de miei pungenti 
dolori, inflituiti per opra di Filippo il primo , acciò con quelli 
di tutti poteffe pianger lo fpafimo di quello cuore trafitto . Vi 
vedo , ò lampane fettupplicate d’argento più illuminate dalla-, 
pietà , che dal fuoco di Filippo il fecondo , e tu , ò fagra Congre- 
gazione de fchiaui , in cui Filippo il terzo vi vorrà effcrc il pri- 
mo , benché futura ti (copro : Scio bine Hifpani x Regionem mibi ptfupl 
forc dcHotiflìmam . Sò, che ad inftanza del quarto, farò dal Mon- 
do fedele , come vn giglio innocente lenza peccato difcfa , ed il 
candore illibato ch’abbacinò il ferpentc, amplificato da quelli ab. 
bagliarà Je pupille de miei proterui nemici . Sò, che per lui par- 
lare ogni lingua , fcriuarà ogni penna , fudarà ogni Scuola , rifùo- 
narà ogni Pergamo, rimbombarà ogni angolo. Sò,che J’Aullria. 
co Germe m* adorarà, come Tanta , m’ onorarà, come giulla, m’ in- 
uocharà , come forte , mi confultarà, come faggia , mi amari , co- 
me Madre , & io fedele compcnfatrice del Tuo buon animo l'ac- 
cettarò amparato fotto il mio patrocinio; S£uapropter ego e am [ub Vtjnp. 
patrocinium meum recipiam , & io liberale muncratricc de Tuoi af- 
fetti, regnandogli in fronte il venerando carattere di primoge- 
nito figlio, farò, che lìeda in vn trono , a cui innalzino i gradi tutti 
i Prenci più grandi, che rimiraffe la terra , la cui altezza lo porti 
ad vguagliare co’ i piedi le coronate ccruici de più fublimi Mo- 
narchi ;£r ego Trimogenitum ponam tllum exctljum pr « Regibus terrei -, Vf. 85. 
Egli Tara l’muidia animata a più felici Campioni, e l'onorata Tua 
chioma cingeranno gli, allori , che diiuniti fregiarono , c le tera. 
a pia 
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pia de Cefari, e l’aureo crine à Scipioni , Acche ftupiti gli huomi- 
ni di rimirar al fuo trono vbbidiente la pace , e catenaca la guer- 
ra , (bruirgli la fortuna di feggio , e la felicità di corona , così lo 
vedino eccedere gli altri Prenci del Mondo nella reale profperità, 
quanto il marchio di feruo è fupcrato dal titolo d’amabiliflitno 
Ptfup. figlio: Et ego Vrimogenitum ponam illum excelfum pra Regibus terra . 

V. Ne furono cosi infeconde le voci di quell’ eccella Signora , 
che non veniflero fubito à corrifpondcre i fatti . Si coftumò all* 
adottato communicare i’infegne dell’ adottante , perfezionandoli 
lafolennità per Inficia , come ragguagliano ftorie difamofiflimo 
grido hauer vfato Teodorico nell' adozione del Rè degli Eruli , 
e Atalarico col fucceflòrc Giuftino,c non hauendo Maria vn* in- 
fogna più propria dell’ adorabile Croce , come diuifa diletta del 
Uymn* naturale fuo Figlio, di cui cantauala Chiefa: Vtxiila Regis prò - 
‘Dotn. deunty fulget [ rucis myfierium , la fece cinta di raggi folgoreggia- 
ndo». re nel Cielo, all’ ora quando Rodolfo il primo Principe Auftriaco , 
che gouernaffe l’Impero, fi trouò afiìmto à quel trono , che am- 
biziofo di far vedere ad vn Mondo la figliuolanza adottiua della 
maggior Principefia , che inchinalforo i Cieli , non ritrouando 
per accidente lo Scettro nella folenne coronazione, ftrinfc con la 
fua mano vna Croce , ed’ obbligandoui al baccio vna corona di 
Principi, foce (lampare le orme dì vaflallaggio fu’l tronco , ìil*. 
cui l’amore diurno in miniatura di fangue imprdfe vn giorno il bel 
nome di libertà fempiterna . Gcnerofilfima mano , degna di firin- 
gere Scettri , quanti ne può lauorare indufiriofa la force , e di pef- 
car tanti Regni , quanti con ricca illufione congregò in reti d’oro 
il dormigliofo Timoteo. Da te apprefe fagacidima delira ad ac. 
cercar l’adozione d*vna Madre sì grande Carlo Quinto cattolico, 
amando tanto l’infcgna , che il dichiaraua per tìglio , che vedo- 
uella lafciafle de marmi fuoi la Numidia, per erigergli inTulna 
fontuofi&mo Tempio , mandando pietre diuote à lapidare le (lel- 
'Direfl k’ § iacche cornan d a l a legge : 15 9 tuioptatur rogatur , an id fieri 
vtfup . ' P at,att * r • Così veniflè in acconcio , che ridirei volontari, quante 
J * vittorie ottenelléro gli fuccdfori Nipoti , per quell* infegna adotti, 
uà . Narrarci le belle imprefe degli Alfonfiottauo, e nono, quan- 
do parlando co’ i raggi nel teatro dell’ aria, prefagì al primo vna 
vittoria nauale , che fece al mare increfpareper lo ltupore le onde, 
4 ed’ al fecondo la (Iragc di 200000. Mori, con prigionia di 1 85000. 
con lofeapito folo di 25. Cattolici, che meritane da poderi l*im- 
poftura d’iperbole, perche maggior d’ogni fede, fu (blamente-* 
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creduta , per effer Tua . Ridirei le conquillate, e le difefe Prouin- 
cie, li faluati, e debellati Eferciti ; le prcfcruatc , ed efpugnate.» 
Nazioni; le cadute degl’ Emoli, con cui s’alzarono il trono: gli 
allori , e le palme, con cui fregiaron la delira , e coronaron ia 
fronte; raccontarci, quanto fece a benefizio dell’ Aullria quella 
infegna d’amore, quando l’amor della Vergine communicato à 
gl’ Aullriaci, non folle infegna più propria di quella Madre adot- 
tiua : oimor vexillum cita. E le la proua d’vn magnanimo amo- Greg', 
re , Exh bitio e(l operis , al parer di Gregorio, che non hà fatto Tont. 
Maria per l’AullriacaCafa ? Voi chiamo in teftimonio,ò Angeli, 
ch’cfecutori indefeili de Mariani comandi portallc à forza fu’l 
trono efigliato vn Alfonfo , e come nuoui Sanfoni fpezzando i 
lacci à Ramiro , coronalìe la libertà di vn Campione , con molti 
£afci d’alloro . Voi agiliflimi fpiriti , che velliti di fino vsbergo 
il bel petto, à vendicar le ragioni di Ferdinando Secondo v’ asol- 
dali e guerrieri nella battaglia di Murcia , e rinouando di Giofuè 
li flupori , volcfte immobile in Cielo à rimirami anco il Solej . 
Quando fi viddero pericolare gl’ Aullriaci, c Maria non gli foc- 
corfe ? quando tentò Ferdinando l'efpugnazione di Malaca, e Ma- 
ria non l’aiutò f quando volle D.Giouanni d’Aufiria liberare Boe- 
mia, e Maria non lo compiacque? Chi diede l’ale al Colombo, 
che con sì bella temerità portalle l’ Aquile Ibcre ad acquillar nuoui 
Mondi ? Maria . Chi inchinò tributario all’ Auflriaco foglio con 
gli fuoi ori il Perù ? Maria. Chi diede tante vittorie, à chi por. 
taua l’immagine del fuo fembiantc in battaglia? Maria. Maria 
fuentò le mine de tradimenti, fedo i tumulti di fedizione, ruppe 
i calici di veleno . Per lei nel giorno della fagra Prcfentazionej 
vbbidì allo Scettro Spagnuolo Ibernia in Catalogna; in quello 
della Natiuità diuenne nido dell* Aquile Fontebiana , prima afilo 
de Galli ; Per lei tion/Ò Carlo de Melimeli , Filippo il Secondo de 
Mefiicani,del Braille il quarto. Per lei gl’ Aullriaci Principi così 
felice tratteggianodominatordidue Mondi incorruttibile Scettro. g 
Ter me reges regnane , e la ragione è legale , perche Onera eius , _ * 

qui in aioptionem datus efl , ad adopi antem tranferuntur , vtfup 

VI. Sarebbe però fcarfa di priuilegi , fc folamcnte nell’ adozio- 
ne palfalfero in potellà di chi adotta le obbligazioni de figli , quan- 
do non fodero eredi delle ricchezze materne. Se l'adottare è per- 
meilo, per fauorire l’amore, non fidoueano gl’ adottati priuare 
delle folla nzc materne , e (Tendo il polfo più retto , da cui fi può 
riconofcere contradtftimo dal morto vn amore, che viua , la prò. 
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fùfione de doni : amor fentitur in donis . E qui fi perde con mole» 
genio il pen fiero, nell’ofleruarc qual fia l'eredita dalla Vergine-» 
communicata à Cuoi figli , e à miei legnimi Principi . Mi pcrmet- 
«a la tua pietà generofa , ò inuittifliino Carlo , che accollandomi 
al trono, in cui felice tu regni, meco io porti geografica carta , 
perche ti venga su gnocchi l’eredita, eh’ ottenerti negl’ antenati 
parenti , dalla tua Madre Maria . Vedi qui' qucfti Regni delle 
due Cartiglie , d'Aragona , e Nauarra ? te gl’ hà donati Maria-» . 
Auuanza pure lo fguardo . Vedi queflo Regno di Catalogna r 
quelli akri due di Valenza , e Granata , che per l’ameno lor fico 
fembrano pezzi di Paradiso terrcrtrc ? te gl’ ha lafciati Maria-.. 
Mira qui alla delira tanti piccioli Mondi , ifolati dal Mediterra- 
neo , Maiorica , Minorica , Sardegna , e le Cicladi ; te ne hà inue- 
-, llito Maria . Qy ante «PH oflcrui Prouinziedell’ Andaluzia, Ertre- 

\ madura , fare pompolà corona allo rtretto di Gibilterra : quanti 

1 Mari , per vartità quali immenfi : quanti porti , per ampiezza cosà 

1 ficuri : quante cortiere , fino all’ Arabia felice , e tutto quello» 

eh’ offerui in cosi' picciolo giro , nouello Mondo deferitto, tu ere:. 
Dnitcr diu d ‘ Maria • Non m ‘ credi P cr auuentura , ò gran Carlo ? /«- 
" tcrroga Tatrem tuum , & annuiti abit tibi , maiorei tuoi , & dicent 
° * ’ tibi . Memento diernm antiquorum , cogita gcnerationes fingulas. Chie- 
di ad Alfonfo , chi gl’infpirò d’inueftirc gl’ Auftriaci predcceflori 
del fioritilfimo fito di Catalogna ? à Maria di portare in dote i 
Malfimiliano il Ducato della Borgogna? à Eleonora, e Cattarina 
germane di Carlo Quinto , di foggetrare al tuo Scettro il Regno 
di Portogallo ? rifponderanno : Maria. Dimanda , chi obbligò 
Ifabclla a confegnarii la terra di Palcftina , fertilizatacol Sangue 
d’vn Redentore fuenato ? Gioanna Seconda di Napoli , à darti 
in mano le chiaui , e della bella Partcnope , e delle due Sicilie? 
replicheranno: Maria . Interroga Carlo Quinto , chi lòggettòal 
Aio Scettro il più preziofo momlc delle reali tue pompe , la gem- 
• „* ma più fcintillante dell’ Ifpana corona , il fonte delle delizie, il 
Campidoglio de gli*Eroi , Larario de Santi, voleuo dire , Milano; 
Aggiungerà: fù Maria ; che fe non fenti le voci de tuoi maggiori 
fepolti , prendi vn volume di ftorie , e trouerai , che la Vergine-» 
ti donò il Regno d'Aurtria , qual’ or comparfa alla tefta delle-, 
falangi d’ Alfonfo, gli fc cadere alli piedi 70000. nemici , ti diede 
quel di Valenza , quando più fnella d’vn dardo efaudi le pre. 
ghiere di vn Giacomo il primo , ti lafciò crede pacifico di tutti i 
Regni di Spagna quando lcolpisa nell’ armatura di Filippo Se»; 
* coudo. 
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condo, c più potente del capo d’vna Maga Medufa , afFafeinò 
1 Saraceni, ed’ ifeonfifle li Mori . Non ti hà voluto padrone di tut- 
ta quanta la terra , per non priuarti del titolo di gloriofo Cam- 
pione, & hà lafciato alia fpada qualche auuanzo di mondo, per 
lemmario di ftraggi , e coltiuarlod’allori . Ti amò meno poten- 
r te , per farti più generofo; e fc l’antica Cartagine fu tante volte 
da Roma redimita à gli Eraoli , per hauer campo di vincere , hà 
dato à gl* altri Regnanti vna gran parte del tuo , per farti più 
memorabile con valorofc conquide. Ha voluto , che il reftringerc 
del tuo dominio , dilatale li tuoi onori , e per metterti in coru 
tribuzione più Principi , ti hà negato più Regni . 

VII. E querta non fu eh’ vn ombra dell’ abbondanti ricchezze, 
che da Maria fua Madre ereditò Cafa d’Auftria , autorizzando 
il penderò dal Vaticano Gregorio; Sola autem diurna vera [unt , S. Gre, f- 
qua not diuiteivirtutibus faciunt , e dalla Cella monadica diChia- M.hom . 
rauallc Bernardo : Fera digiti a , non opes [unt ,fed virtutes . E vna 1 f* 
fpiendida feruitù il Regnare , e fotto porpore ricamate di gem- 
, me fono tal’ ora mendichi li più copiofi tefori , perche vn animo 
non arricchito dalle virtù, non badando à fe dedo , Tempre hà 
bifogno di molti - Quindi , fe tanto deuono alla lor Madre gli 
Audriaci , per l’abbondanza de Regni , gli fono adai più obbli- 
gati , per le fouranc virtù , di cui fi pregiano eredi , e fia la_, 
prima la Fede . Io non pretendo di fcreditar gl’ altri Principi, che 
come Soli di grazia riverberarono al Mondo sì virtuofi riderti , che 
fatti a tutti ammirabili , hebbero queda fuperbia fantificata nel 
capo di non volerli inimitati, fc non da anime grandi -, mà con 
giudizia dimando, che fi conceda à gl’ Audriaci il meritato at- 
tributo di Regnanti cattolici , peròche meglio da altri non fù 
.difefa la Fede, e i loro elèmpi magnanimi furono fcuole anima- 
te, da cui apprefero vn giorno à propugnarla anco i forti. E in 
verità: per edirpar la zizania d'infedeltà da fuoi Regni , con il 
valore del braccio, e col poter del comando , non bandirono gli 
Ariani, e diacciarono i Mori ? furono pur quelle mani, fotto 
di cui gloriofi infuperbirono i Scettri , e fi animaron le fpade-i , 
che con barbarie cattolica , c crudeltà battezzata, accaldaro- 
no legna, per abbruciare le lingue de gli aportati fcomunicati , 
che con Sembianza di verità mafeheraflero il falfo, e in pregiu- 
dizio notabile deil’opprerto Vangelo , vertiflèro da religioni gl* 
errori . Trouatemi negl’ annali de fecoli , chi moribondo incari- 
cale à Tuoi figli , con tedamento folenne , d’ampararc la Chicfa, 
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e difendere la Religione , à tutto corto del fangue , còme hò l'onK 
re di leggere dell' muitto Maflìmiliano : ò non negate la gloria 
all’ Aurtriaca prole d'cflcre baie al Vangelo , fondamento alla.* 
Chiefa , & adottiuo germoglio della Reìna del Ciclo . In tanto 
m’innamora quella diletta /peranza , che accompagnata alla.* 
fede fii eredita de mici Principi . Hanno vergogna gli occhi, con 
importuna auarizia di trattenere le lagrime , qual’ or mi torna 
alla mente la figliale rilpofta , che il noftro Carlo fanciullo gettò 
in faccia d’vn tuo Priuato , che gli narraua le perdite di piò Città 
nella Fiandra . LaFtrgme m'aiutark. Care fpcranzc! SI , raiu. 
tara la tua Madre , c a liberar da gl’ afledi le fortezze riftrette, 
farà per te vna Giuditta , e à rtabilirti nel trono , diuentarà Bcr- 
fabea , e à procurarti benedizioni paterne , fi cangia rà in Rebecca j 
T’aiutarà , cinofura delle tue naui , feudo de tuoi guerrieri, ante- 
roural del tuo Regno , ne più n’andranno le fioritiifime armate 
del tuo bifauo Filippo à bacciar barbari fcogli d’vn Inghilterra^ 
ribelle , mà à fcgnar orme vittoriofe nell’ incognite arene d’va* 
nuouo Mondo acquirtato, ò ne porti vfurpati d’vna Gallia feon- 
fitta . Sì , t’aiutari : TorrediDauide, per armarti artalito coaj 
mille feudi immortali ; Verga di Moisè , per liberarti forprefo; 
Arca di Noè , per accoglierti naufrago . SI, t’aiutarà . Così lo 
vuole la tua, c l’vmiltà ereditata da tuoi gloriofi antenati . Quell’ 
vmiltà generofa , che per amor di Maria inchinò il loro orecchio 
organizato di fignorìa , ad afcoltar volontari le preghiere de.» 
poueri , le difcolpe de condannati , le fuppliche de penitenti , le 
lagrime de gli opprelll . Sì, t’aiutarà . Cosi fi deue alla tua , alla 
cartità de maggiori, da lei medefima ottenuta ; Quella cartità, 
che nel primo Malfiiniliano fuggerì fenfi si candidi, che non fù 
vifto mai nudo , ancora dopo la morte ; in Fard ina ndo Secondo, 
che comandando à Giudici l’inrtelfibilità , volle foffe punito con 
fcucrilfimc pene tra fuoi vallarti l’adultero; in vn Alfonfo Secon- 
do , che alla tomba portando immacolato il fuo giglio , fantificò 
il talamo maritale , e fece chiare le faci d’vn illibato Imeneo. 
Sì , t’ aiutarà . Così hà ragion di pretendere l’ereditata carità da 
Maria, il di cui primo fegnale fu vn affetto da figlio verfo sì te- 
nera Madre , che mai vi fù chi tentarti: emanciparli dal fuo auto- 
rcuol dominio , benché adottati fanciulli > li concedere la legge 
IF.l i de riclamare crefciuti in vn età più matura : Tipnnumquam auicrn 
iÀdopt. ‘ m P>*bcs , qui adoptatus ejl , andiendus erit , fi pkbcs fati hi emancipati 
f. 5j . dejidcrct , 

Vili. 
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Vili. E quelli fù ne gl’ Auftriaci effetto di quell' odio giuftifll- 
roo , che portorono Tempre alla Regina de vizi , alla indegna d’vn 
Principe , disleal fconolccnza . E vn fulmine l’ingratitudine-» , 
ò R. V. , che dalle vene Tucchiando tutto il fiore del fangue, 
annichila la nohiltà de gl* Eroi , più che non fece quell’ altro , che . 
la menfa di Tiuoli , oue cenaua Nerone , manomelfe, e diftruffe . -f 0r * 

Il maggior danno , che poffa farli à vn ingrato, è in verità il 
benefizio , da cui prendendo occafione di corrifponderc con le-» /. 
ingiurie, vicn col monarca de vizi ad’effer l’infimo, di tutti gl ‘ f.iw* 
huomini, inferiore anco à bruti. Parla ancora con cento lingue 
la fama, diuenute Tactte à lacerargli l’onore, la feonofeenza di 
Caio, che da Tiberio adottato, e collocato nel trono , infangui- 
nò quella fpada nelle vene paterne , c vi fuenò il benefizio , che 
impugnare douca , per eternargli la vita, con vn azione sì in- 
fame, che ne arroisì fino il ferro: Tiberini Calar vnicum filiamo . , , 
amiftt . Tiberiim ùruft fUmm , & Caiani Germanici Ir atra (ilioi adop ■ , g 

tauit ; ve rum Caius in imperio f uccejfit , & Tiberium trucidanti ; Mà J tnti'q . 
parlari in auuenire la gcnerofa corriTpondenza dell’ Auftriaca», e. 8. 
flirpe | che facendo pari à fc /Iella la gratitudine , li comprouò 
adottata dalla Reìna de Cieli, e co’i doni , che riceuette, c com* 
quclli,che diede alla diletta Tua Madre, già eh* è punto di legge, 
che omnia , qua eius fuerunt , <2r acquiti po/iunt , tacito iure ad eunu 
tranfeunt , qui adoptawt . Non lì puòfcorrcre vna contrada ne Re- J '~ e ‘ 
gni fignoreggiati dall' Aquile , che non s’incontri dall' occhio vn ^ * 

teflimonio d’amore, che in paradifi di puochi pari fecero alzare 
gl’ Aullriaci all' adottiua lor Madre. Q^ià Tempi in magnificen- 
za sì celebri , in ftruttura sì ben inceli , in ornamento sì ricchi , 
che giurarebbero i (guardi, foflè ogni Città Gerololima ,vn Salo, 
lomonc ogni Aullriaco ; la Monalleri di fito sì valli , d crnolu. 
memo sì pingui, d’abitatori sì numerofi , così fuperbi di fabbrica, 
che trattando la penitenza alla grande, rendono la magnificenza 
romita , e religioso anco il fallo . Girate gl’ occhi all’ lipanici liti, 
ò coronati dal Mediterraneo, ò pur bagnati dal Gange, che ogni 
palmo di terra vi mollrara va teilimonio della Reale corrifpon. 
denza , dimolìrata à Maria da gl’ adottiui Tuoi figli > Che fe il nu- 
mero fouerchiamente copiolo vi confoudelle il penfiero , vi farò 
io fedele malleuadore all'iinpreià. Vedete la quel famofilfimo Tero. 
pio di Meclines in Fiandra, oue intronizato il dolore della Regi, 
na de Martiri , corregge l’allegrezza , che infpirarebbe ne cuori 
l’amenità di quel luogo , e pare , che i’abiuzionc del giubilo ap. , 
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pigionato fi fia all’ vniuerfità de rammarici ? Quegli l’hà fanàlzà? 
to Filippo il primo. Vedete quell’ altro in Affrica, prima profa- 
nata Mefchita dell’ Ottomana fiipcrdizione , ora adorabile Reg- 
gia della maggior Principcfla , che hà per foglio la Luna , corti- 
naggio le Stelle ? l’hà dedicato à Maria Ferdinando il quinto . 
Contemplate aooo. Tempi nel fecondiamo Regno di Aragona ? 
gli fabbricaron gl' Audriaci . Fu vn Auffriaco , che mandò inJ 
dono alla Vergine fontuofilfima velie , che Cielo ben ceduto dall* 
arte, portaua in fronte per delle 6400. diamanti , che fono a Uri 
de monti , e preziofi fplondori di vn’ ofeura miniera , c fu Filippo 
il quarto . Fu vn Aullriaco quegli , che regalò la fua Madre , con 
vna fpoglia più celebre della pelle di Colchi , valutata 3000400. 
feudi d’oro , e fu Alberto Arciduca . Fù vn Aullriaco quegli , eh* 
adornò la fua Madre con nobilidimo manto i donato dall* ago di 
tutte quante l’ imprefe più gloriole di Marte à tenitura di oro, e 
fù Carlo il quinto . Vi ferua quedo di regola, miei R. V. , quando 
auuerrà, che fi raccontino eccedi di gratitudine, prodigalità in. 
•“ credibili verfo la nodra Signora ; dite pur francamente , eh’ il do- 
natore fù Aullriaco. Vdirete, eh’ ad vna Chiefa della Regina-, 
de gl’ Angeli fùron donati zoooo. feudi d oro, 10000. à quella di 
Monferrato, 4000. annui à Santa Maria maggiore, & alla fcala 
in Medina ; e voi , fenza cercare , fe fodero li donatori Filippo 
terzo, ò quarto, dite pur; fù vn Audriaco . Scorgerete, nclpaf- 
feggiarc ITberia , e nel trafeorrere la Germania : douc datue ve. 
nerate da popoli : doue Altari inchinati da vn Regno : douc voti 
ammirati da vn Mondo ; dice pur fenza tema , che l’Autore fù 
A udriaco. 

IX. Che fc voi noi direte : lo diranno con vna voce di raggi 
nunaerofiffime lampane , che Vicarie della lor carità fanno l’vffizio 
di cuore auuanti a molti , & à quedo fuo magnifico altare. Lo 
diranno le corone, c gli Scettri del cattolico Regno, podi à piè di 
Maria., che ricordando à valfalli la diuozione de Principi , gli fan 
cadere vmiliati à quell’ cccclfa Signora, alle cui piante innocenti 
fon pauimento gli Scettri , e le corone fon drati . Lo diranno li 
più facondi Oratori nel funcral di Filippo il genitore di Carlo: 
tu futi. Magnus liber alitate Thilippus , ter augufia Alatris beneuolcntiam ,ni/i 
Tbil. 4 . emijjtt amere , poterai auro . Trouocata regia beneficenti* Maria or- 
namenta , tjua accepie rependit . Lo diranno, abbcnchc meglio ta- 
ceranno le lingue , quando fi prende l adònto di perorare quel cuo- 
re , che eoa indaazc materne addiroandato à gl’ Audnaci dall’ 
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adottìua lor Madre : Fili prabe cor tuum mi hi , gli prefentarono « 
in dono. Non mi ridichino vn altra volta le ftorie il contrafegno 
d'amore, che à Gifmonda Tua figlia moftrò vn giorno Tancredi, 1 
inuiandogli fopra dorato bacino l'amato cuor di Guifcardo Tuo . , 

defonto conforte; che farà fempre più gloriofo Filippo Secondo , ccier' 
per il reale fuo cuore , che prefentò à Maria , che per vn altro u„w ' 
di oro, che in efprcflione d’affetto inuiò à Nangafachi gran Signo. ^ 
re dell* Indie l’anno ijpp. Il cuore donò alla Vergine Alberto 
Arciduca Secondo , che accoppiando al nobiliflimo fangue vna 
più illuftrc pietà , con quella bocca , che à fudditi diftribuiua i 
comandi, alla Regina del Ciclo offeriua i tributi, rubando l’ore 
à gl’impieghi di Monarchia sì grande , per compartirle alle lodi 
di fua Signora nel Choro . Il cuore prefentò à Maria Ferdinando 
Secondo , che prcuenendo fue fede con rigorofo digiuno , non con- 
tento di recitare ogni giorno la fua diuota corona, d’inuocarla 
ad’ogn'ora con preghiera da figlio , in qualità di fua Madre; 

Monjlra tee(Je matrem , peraflìftere al Sabbato alle di lei Ictanie , In hjml 
foleua prender le porte , corriero della pietà , e portigliene del zelo . 

Il cuore offerì à Maria Ferdinando il quarto, che gartigando l’in- 
nocenti tardanze dell’occupata fùa lingua , con il martirio dej * 
gl’ occhi, non li lafdaua mai chiudere al ncceffario ripofo, fin- 
che finiffe la bocca di riconofccr la Vergine con le /olite preci.’ 

Quello li tributarono fempre gl* Auftriaci Ccfari, che, nella., 
noftra Imperiale Capclla di Loreto in Vienna , voglion fcpolto il 
lor cuore , potendofegli à caratteri d’oro fopra la tomba fcolpire : 
ubi thefawrui vefler efl, ibi, & cor vefirnm erit. Il cuore li do- 
nò Filippo il terzo, à cui effendo narrato , effere cfaufto l'Erario , 
per la diuozione del Carmine , rifpofe: amar più torto fpogliati 
d’ogni teforo , li fcrigni, che mendici li Sudditi di riuerenza à 
Maria . Rifporta degna di quel gran Spirito figliai di Filippo, 
che fà llupirc la penna del Sallazzaro che fcrifle , e confermò in 
vn periodo, quanto in molti diccuo , la figliolanza adottiua de . .. -j. 
gl’ Auftriaci Eroi: Vniè talis , tam beneuolus , tam tener, tamque 
effufus Thilippi erga Mariam amor accidere potuit ? e à mio fauore de Con- 
conchiude; nifi quia ipfe , vti verni Maria Filini fuum illi indidit cept.ex 
cor ; quapropter tr.de fattum , vt Mariam Thilippus filiali profequatur Mar , 
fludio, & Maria viciffim Thilippum materno amplettatnr affetta*, ve 
eidem tamquam Filio vnici dilette , omnia faufla , atque f elida de- 
precete . 

X. Lafciate adunque , ch'io palli vn giuftiffimo vffizio di con.' 
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gratulazione nella perfona di Carlo noftro regnante Monarca 
con l'Auftriaca ftirpe , che mi dà meglio l’onoratiffimo sfregio dì 
temerario, fe io parlo, che d'ingrato , fc io taccio . La fua virtù 
gl* hà meritato l'Impero , c il più autoreuole voto , che fè fucce- 
dere Carlo alle Ibere corone, fu la pietà dimoflrata alla Regina 
de gl* aftri . L’effere Figlio adottiuo d'vna Madre celcfte, hà fatto 
sì , che conuenilTc al fuo capo il diadema di Principe ; mà l’eflcr 
Figlio sì grato, ha obbligato li Scettri ad’ incontrar la Tua mano. 
Perdono la lode di fmgolari le fuc eccelle virtù , perche comuni 
à Parenti , e con sfortuna gloriofa , ed amabile , non fi può fare 
maggiore de gl' antenati , perocché furono maflìmi , c non la.- 
feiarono gloria più inuidiabile à poderi , che il foloellerli eguali . 
Vantili Carlo, c con lui tutti gl’ Audriaci con innocente fuper- 
bia , d’hauere ancora accrefciuta la dignità di Maria con l’ado- 
zione di Figlio, non fedamente perche dichiara la legge per adop « 
tionem dignitas ( adopt aulii) non minuitur , [ed auge tur t mà perche 
edenda .'oggetto all’ adottiua fua Madre , rende ancora vadali! 
allo celcde fuo trono, con le Città le Prouincie , con le Prouin- 
cie più Regni , e con più Regni due mondi; onde può dire alla 
Vergine con verità il mio Carlo : Dabo tibi gentes luereditatem. * 
• tuam ; Mà , giàcehc de diletto numquam fatis , come ad onore-* 
d'Effedione clclaraò vn oratore, nonfapcndo finire di ragionare 
d’vn Principe, il di cui merito altiflìmo fempre è maggior d'ognè 
lode , Temendomi comandar da Dione ; Cum Laudai fìlium , grattai 
txbibe Mairi, bacciando l’ombra del trono, in cui beata ledete , 
non so, fe meglio vi dica Principeda del Cielo, ò pure Madre-» 
adottiua de gl’ Aufiriaci Eroi , 10 vi prefento il gran Carlo, idea 
de Principi , norma di lanuta, dommator dell’Iberia . Multer ecce 
' fìlius timi. Lo renda la rollra pietà migliore degl’ ottimi, mag- 
giore de Mattimi , vn Mida nelle ricchezze , nel valore vn Anni- 
baie , nella fortuna vn Macedone, e fìa tanta la fama , che , co- 
me Ciro lo preghino à fouraftargli Monarca le nazioni più libe. 
re. Non auuanzi pedata , che non incontri vna palma „ e iru* 
Campidoglio di gloria così lo cingan giallori, che emulatore-» 
magnammo de gl’ antenati Parenti , fuperi tanto nelle vittorie i 
nemici, quanto gli eccede nei merito. Date all’ Ercole Ibero, per 
fuccedore vn Atlante ; e fe fu bella politica farci afpettar tanto 
tempo lo folpirato fauorc, perche ci folle più caro , non c’ obbli- 
gate per vlumocon dtfideri martirizati dalla fpcranza à compra- 
re , crò che vor redimo iu dono . Così implorano i lagrime di dì- 
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uotifsimo fuoco su i voftri altari le cere , così dcuoti li fudditi , 
così chinati gli emoli , cosi fupplicc vn Regno , così vn cattolicp 
Mondo . Se manca vn Figlio à Carlo , manca al Ciclo vn di- 
fenfor della Fede , al Vaticano vn Eroe , all’ Ibcria il Padre, al 
Padre vn crede di fuc virtù , à voi vn Figlio adottiuo , che, fe_» 
fi fòlle potuto generare co’ i voti , con le preghiere , ò col pian, 
to , farebbe nato da molto tempo alla luce , non più pi ole di 
Carlo , mà bensì figlio d’vn Mondo ; c fe d’Enea genitore d'Afca- 
Jiio hebbe à cantare il Poeta : Omnis in jt fcanio tari fìat cura pa~ Virgili 
rcntis , di voi intuoni la fama : Omnis in *Auslriaco Carolo fìat cura Aneid, 
Mari* , per comprouarc , che liete quella Madre adottiua dell* 
Auftriaca prole , che rozzamente diccuo . 
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L A SANTITÀ* VELOCE: 

ORAZIONE PANEGIRICA III. 

D I 

S» CARLO BORROMEO, 

Detta in Duomo di Milano nell’ Ottauario 
del Santo , all’ Ecccllentiflimo Senato , 
l'Anno 1696.3! j.Noucmbre. 

Beni omnia fecit. Marc. 7.57.' 

In omnibus operibus tuis cflo velox . Ecclcfafiic. % r~ IJ. 

Enchc apriffe cent’ occhi come vn’ Argo la 
fama, e Tempre in giro pafeefle di maro, 
uiglie lo Iguardo , non arriuò à vedere-» 
vn più magnifico Tempio , di quello infr- 
gne , che in EH'efo all’ adorata Diana in- 
nalzò tutta l’Afia . Parlauano in lor lin- 
guaggio le pietre , con vn loquace filenzio 
alle pupille de riguardanti la fplendidezza 
Reale , ed' ogni occhiata incentrando vn Paradifo di marauiglie, 
premiauafi la curiofità dello Iguardo , con tranfitoria beatitudine. 
Vmanat» in tante ftatue li fallì , infenfati rendeuano per loftu. 
porc gli huomini , e diuenuta ogni pietra panegirica dell’arte, 
lapidaua à colpi di miracoli l’auarizia deili antichi , e l’inuidia 
de poderi . Softcnuto sì maefiofo edifizio Topra cento colonne-» 
erette da cento Regi , con vna bella fuperbia fi gloriaua_. 
d haucre cento corone gentili vmiliatc a Tuoi piedi , c di vedere 
impegnati à fabbricargli le piante più che i tefori d'vn Regno , 
tutti i fudori de Principi, che Tono vite ftillatc di generofi Mo- 
narchi . Io però rimirando la prodigiofa firuttura d'vn edifizio 
sì vado, confefiarò l'innocenza del mio fimpatico fallo, la onoiai 
col tributo d’vn più che giudo difprczzo , c nell’vdirlo organiz- 
zato col benefizio di duccnto, e più anni > feci ftima maggiore-» 
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ideile mura di Babilonia , che cominciate, e finite da vna mano 
muliebre ingioiellata di Scettro, in poco fpazio di tempo, dimo- 
Ararono , che la grandezza dell’ animo c il fupplemento degl* 
anni , e che vn cuore di femina sà epilogar cento cuori di gene, 
ro fi regnanti . Spendo volentieri la marauiglia in vagheggiare 
li Cieli , che miniati di luce , e ricamati di (Ielle , benché fapefle* 
ro participar tanto bene nell' edenfionc l’iramcnlìtà,POnni potei** 
za nell’ iraprclfioni , occuparono Colo per vn momento la mano 
del Fabbriciero Diuina ; Doue mirando quell* opere, che logorare 
no i fccoli, io non le (limo mai degne , che lo dupore le oflerui, 
c v’innalzino gl’ ederi vn obcliico di gloria con l’inarcate lor 
ciglia . Sò , che altri ammirarono in Carlo , nobilitiamo fregio 
del Borromeo lignaggio , quanto operò di magniheo, e fece di 
maedofo, e Ipargendogli intorno lenza auarizia le lodi, confu- 
marono gli panegirici nell* adornar le lue gclla , c impoucrirono 
l’arte de ChridianiDeraodeni, tutto a rettoria fiori, ò ingioici- 
landogli l'vrna , ò ferainandogli il trono . Io però con licenza., 
della politica vmana , che temeraria in decidere , difonorò con il 
titolo di precipizio imprudente vna prontezza d’animo racco- 
mandata da Dio à Tuoi fedeli minidri : in omnibus openbiis tuis e(lo lfdi. $t. 
velox , arnmirarò nelle azioni dei porporato Pallore , men la__, 
fodanza del modo , e farà lode a mio credere onoratillìma al 
Santo , manifedarui , che Carlo quanto fece , fece bene > e feeej 
predo . Beri omnia fecit „ bixrc. 7. 

II. Prima però di comparire Oratore , io mi dichiaro cliente, 
c vi dimando giuftizia , Eccellcntiflìmo Senato . La Santità di 
Carlo mi hà ingannato. Pauorito, fonofolo tré giorni, col rv> 
uerito comando di faucllare di lui, per non lafciar melanconica, 
lènza lode del Santo , vna giornata sì allegra , che meritò di 
fegnarfi con quante candide pietre colorifcono i gigli nell’ Oriente 
dell’alba , mi iufingò col fuo efempio , e procurò farmi credere, 
che la fcarfezza del tempo non haurebbe pregiudicato alia bontà 
del difeorfo. Negò, che permodrarmi vbbidiente, poteifl diue- 
nir temerario, e che vna feruitù precipitofa vedita da vizio me- 
ritafTe gadigo . Sapeua Carlo , che in tre fole giornate poteuo 
fcorrerc appena quanto fece in vn* anno, non che ridir ccfa de- 
gna dell’onorato fuo merito , di così graui Vditocij pure eoo 
iantilfima froda non fi degnò ambiarmi , & impegnando la di. 
uozionc , che io profeflò al fuo nome, gli diede in mano lo Scet- 
tro per operai da Rema, c ne fentij il comando. Mi hà ingan. 
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nato , e ne dimando giudizia . Voi ad’ altri non la negate; do- 
uete farla anco a me . Sentenziate per innocente il mio fallo , e-» 
per diuoto l’errore . Decretate , che fono degno di fcufa , e eoa 
il vodro eccellentiflimo efempio preoccupate in queft’ oggi 1 su» 
compadrone de gl’ altri , compatendomi voi ; che fe à me non-, 
riefee nel fauellare di Carlo , collegare con la fcarfezza de giorni 
la maedà deli' idea* e la bontà del difeorfo , baderà à voi il l'ape- 
re, che vbbediente ai comando del fourumano Signore : In omni * 
bus operibm cuis e(lo vclox, Carlo quanto fece, fece bene, e fece-» 
predo. Beni omnia fteit . 

HI. Fulmine fu nominato Seiino Impcrator d’ Oriente , cheJ 
concepito nell’ animo vn generofo didegno , martirizarc non volle 
con la tardanza la gloria , e tormentare l’onore con differire-» 
l’imprefa ; e fulmine io direi il mio Carlo ; non perche vn lampo 
di luce gli prcuenide il Natale, adediando co’i raggi ilCadello 
di Arona; non perche illudri antenati , à cui tingeuano il fangue 
nelle magnanime venc,c le porpore cccelfedel VeceDio terreno, 
e tutti gl’ odri Romani , lauorato lo haucflcro nel più fplendido 
Cielo di nobiltà riuerita , ma per la fomma predezza in operare 
da Santo, in portard da prode, in adornare co 1 Tuoi chiarori la. 
Chiefa , in atterrire l’impietà col fuo tuono , in atterrare col fuo 
efempio la monarchia del vizio . Bamboleggia ancor Carlo, c con 
la bocca foruzzata di teneriffimo latte, concepire penderi di di. 
uozione fenile , e con dupor dell’età preoccupando il giudizio, 
cnodra hauere beuuta l’efperienza de fecoli , quando appena., 
il mifurano li brcui giri d’vn anno . Non atto ancora à calcare 
con franco piede la terra , deche in archi non vedand incuruar 
le fue piante , già con veloce carriera di generofo gigante s’ inca- 
mina alle delle, erge fanciullefchi altarini, primizie di Santità, 
e fosfori di diuozione prouetta , nella domedica danza , prima 
Sacerdote , che huomo , e dalle faci minute , che gli accende.» 
d’intorno, impara à render domedichc nel fuo bel cuore le dam- 
ine di vn amor innocente; tempra in quelle ceree fornaci l’acu- 
tilEmo ferro , con cui didegna trafiggere la corruttela del Mon. 
do , ed’ in quei penile firmamento di delle legge à zifre di luce 
i benignidimi influii! , che sù le tempia de Popoli dg fioreggia ti 
dal vizio hà da piouere vn giorno il padorale fuo zelo . 

IV. E pure tutto che auuampino tanti lumi in palazzo, eia 
Carlo vna luce, non fi ritroua perduto. Lo cercano auuantile 
immaginci'te de Santi, oue adorando gli altri, caaonizaua fe_> 
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Afflo . Lo cercano crà fanciullini Tuoi pari , à cui dettaua lezioni 
di fantità confumata . Viano diligente fcrutinio per vedere , fe il 
bambolo iìa ritirato al fuo (olito à conucrfarc co gl’ Angeli à 
cantar Vefpri folenni fu ’1 mattino de giorni , à consacrare la_» 
licenza de tempi carneualcfchi con le ore canoniche, e pur ancor 
non fi troua . Se non forte fanciullo , io vi direi di cercarlo , ò 
tra le facre folicudini di Varallo inchiodato con l'anima al Na- 
zareno «affitto, ò col pcn fiero fcpolto nell'adorabile tumulo del 
Redentore fpirato . Potrcfte tra le rupi de Suizzcri offeruar fe vi 
folle, chi aggrappatoli à faifi d 1 inaccefiibili monti afcendeflc car- 
pone à consacrare le afprezze di quelli inculti paefi , ò nelle-» 
valli rimotcde fcoftumati Grigioni catechiza (Te bambini , inllruif- 
fe ignoranti , confolalle gli afflitti , miniftraflc li Sacramenti , e 
quello fcnza dubbio verrelle à riconofcer per Carlo. Magia che 
ancora è bambino , cercatelo all’ Altare della Vergine in vici 
nanza à S. Celfo , che forfè quiui il vedrete autenticare à Maria», 
con l’energia del pianto la foggezzionc di fuddito , c l’affèzzione 
di figlio . Cercatelo tra feruidori doraellici , che forfè portali in 
capo la clericale berretta , gli haurà fatto inginocchiare à fuoi 
piedi per compartirgli benedizioni in qualità di Prelato, qua fi pre» 
fago, che vn giorno fcdcr douea nel Trono à maneggiar pafto- 
rali , difpenfando à gli altri con la fua mano le Croci, che gli 
doueuano affliggere tenacemente le fpalle. Cercatelo in vn’ angolo 
il piti rimoto di caia , e il trouarete foletto , à compartire le-» 
mela , e interrogato » che faccia ? Rifponde pargoletto : Come 
parto il Mondo in goucrni . Piano , ò gcnerofo fanciullo . Ba- 
ftarà , che innalzato dal VeceDio Romano à regolare la Chiefa 
ammantato dagli oftri difpenfi- ad’ ottimi Partorr le Mitre ,ed’vn 
fantiffimo Zio ancor più SantoNipotc canonizzi conia tua fama 
il Pontefice , e lo facci rifplcnderc con l’onorata tua luce . Ali* 
ora premurai la vino vilipcfa da tatui , galligherai l*empie- 
ta accarezzata da molti , e Licurgo dell 1 Euangclico Regno farà 
tua cura fradicare gl’ abufi, e munire col freno di Appoftoliche 
leggi la sfrenatezza oftinata di vn indomito Clero . Allora nel 
breue giro d’vn anno conftituito dal Zio Proxonotario partici»- 
pance , Referendario Appoftolico, Cardinale di S.Chiela , Arciue- 
icouo di Milano , Capo della Coniulta , potendo tù difpacciare 
à nome del VeceDio memoriali , e fattori , fi vedrà fc il tuo fpi- 
rito participare fapefle l’agilità di quelli Angeli, che in rimotif. 
(ime parti in va momento trottandoli, confondono conia molti» 
. , R y ' codine 
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tudine delle imprefe la breuità de gl'iftanti , c per vfare la frale 
dell* ingegnofo Tertulliano : Momento vbique funt . Tatui orbis 
tlliilocui ed. Celo faranno conofcerc l’ottime difcipline cartoli- 
che, che introdurrai in quellaRoma con le accademie ; la vigi- 
lanza paterna , con cui torrai da gli omeri dell' infelici Romani 
il giogo di feruitù per adornargli le braccia con i monili de figli» 
la prouidenza. nel mantener l'abbondanza di vettouaglie , quan- 
do farai tutto intento à proucderc la fua Chiefa , e d ottimi M i- 
niftri in Palazzo , e di zelanti Predicatori sii i Pergami , e di 
Collegi in Pauia, c d’elcmofinc in Milano, gli Altari d'indulgen- 
ze, le Bafilichc di fuppcllcttili , gli Oljpcdali di rendite . Chi po- 
trà impedire , che tu non tenti l'imprefa di congregare il Concilio 
sì rinomato di Trento , c con profitto euidente del battezzato 
tuo gregge non gli ottenghi quell' eiìto sì ammirato dal Mon- 
do , che doue il (olo penfiero di così arduo tentatiuo fpauentare 
potrebbe la fantità , c la coiìanza , nel rauunare il gran numero 
di duccnto cinquanta Vcfcoui , oltre tanti Prelati , Ambafciador» 
de Principi , infinità de Teologi , non arriui ne meno à fpauen- 
tare la tua ? Alla fine farà sì icarfa l'occupazione del feruorofo 
tuo zelo , che non hauendo più , che la carica di fommo Pcni- 
tenzicro , di Legato in Bologna , e nella Marca Anconitana , di 
protettore di Portogallo , della Germania inferiore , de Cantoni 
de Suizzcri , delle più picciole Religioni di S. Francèfco , di S. Elia, 
delli Vmiliati, de Canonici Regolari , de Cauaglieri di Malta, 
c della Croce di Criflo in Portogallo , il di cui grande Macftro 
è la perfona del Rè , di tutto il Mondo fu gl* omeri , potrai be- 
ne ageuolmente compire allo fcarfiilimo debito , nel longo fpazio 
d'vn giorno fenza Cernir pregiudizi , ò di falute nell' auarizia de 
tuoiripofi, ò d’imponìbile vigilanza nel goucrno della tua Chic- 
fa . Ora è tempo di trafilarti fra gl’ agi della ricchilfimaCafa, 
di beuere al calice d’vn oneflo piacere la quintefienza del deli- 
cato . Carlo però non mi afcoJta , c per moiìrar nelle azioni 
vna eroica celerità , comincia ad’ operare da prode . Lo lufinga 
con feelerata onnipotenza vn bel volto , perche il fiore gli doni 
del virginale fuo giglio nell’ amenilfima villa d'vn fuo parente^ 
indifcreco fuor dalle mura Romane . Lo perfuade con l'energìa 
del latte, che gl’ inargenta la fronte con la facondia de mini;, 
che gli coloran le guancie , con i rubini animati , che gli arric- 
chifcono il labbro . Quefti è il facrilcgo diucrtimcnto, che alle-» 
cure continue dell; occupato Pallore empiamente pietoso, c cru- 
cici- 
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idclménte compalfioneuole gli apparecchia l’amore d’vn fiiolafci- 
uo parente . Cosi l’Adamo innocente douea vn ferpe trouare-» 
tra gl'ameniflìmi fiori d'vn Paradifo Romano : Carlo però piìi 
auueduto dell’ ingannato parente , fenza ammetterne pure all* 
vdienza del cuore vn difonefto pensiero , vince la tentazione dei 
fenfo , con il coftume de Parti , c la combatte fuggendo . Ar- 
mellino di purità , tiene fofpetta la famigliare conucrfazione del. 
la fteffa germana , rinouando in Milano le coftumanze delli 
Affrica , e ricopiando in fe fteffo la cautela innocente del glo. 
riofo Agoftino. Non permette già mai , che feoperta fi veda la 
nudità d’vn fol piede , velando con gelofia quell’ Arca del Te- 
ftamento , per mantener con franchiggia la purità nel fuo Trono . 

V. Senza che , troppo mi perderei in difcorrcre delle virtù di 
quel Santo , à cui potrebbe addattarfi ciò , che in onore di Elia 
leggiadramente diceua il gloriofo Bafilio : lUi coalumn a , & col * $ Baffi, 
lattane a fucrunt . Mi darete adunque licenza , eh’ io palli in filen h 0 m. de 
zio , come Carlo facendo prcfto quanto fece di bene} fubito no- Elia, 
drito frà gl' agi fi pafeeffe di penitenze ; accolto in braccio à pia- 
ceri abbracciane le aufierità ; grande rrà gl* onori del Vaticano, 
viueffe Tempre da vile ; in vn tempo il più chiaro di fangue , il 
più ofeuro di filma ; trà gl’ onori d’vn Mondo , difprczzator dì 
fe fteffo; abbietto , anche nel Trono di porporato: baffo, con ti- 
tolo d’Eminentilfimo : infimo, con dignità di fupremo; minimo, 
con carica di mafiiroo ; ne occorrerà io ridica , che fu folo in_* 

Corte, feommodo ne palazzi, mendico trà li tefori, aggrauato 
trà li fòllicui, tormentato dalli diletti , infelice trà le fortune-»; 

Già voi vedete , che con gl’ offri di Principe , cuopre i cenci di 
pouero, con le menlè di Sibariti ha il digiuno d’Antonio, con 
gl’ ori di Crefo ha poucrtà di Francefco . Già voi l’vdite in Ro- 
ma riuerito come Cardinale, vbbidito come Legato in Italia.», 
accolto come Paffore dalla Città di Milano , riconofciuto dalla 
Prouincia, come fupremo Arciuefcouo . Lodato il Cielo: ora.» 
che Carlo egli c noffro , hanno maggiore giuridizione di venir 
celebrate le lue eroiche virtù . Sino che ville ò nella Cafa pater- 
na, òfopra i colli Romani , c’impegnò à credere la fama, che 
quanto fece , fece bene, cfcce prcfto . Ora lo douremo pur cre- 
dere , non a gl' altri, mà à noi ; fapremo, che vn eftrema penuria 
più infierita di quella , che tormentò in Giudea il derelitto Ifraele, 
cosi affligge Milano, che portandofi in cafa de douiziofi Signori , 
gli Taccheggia gl’ erari , che chiedono con tante bocche foccorfo 
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per mantenere la vita al Tuo Pallore le pecore, con quante piaghe 
tanno aperte, per introdurre la morte , e vedremo pur Carlo più 
liberal di Scuero, che ogni giorno fpargeua dal fuoteforo li do. 
ni , diit ribuire alli poueri fcimille doppie di legatario donatiuo , 
vendere con tiupore di Napoli il Principato d'Oria , e con Scan- 
dalo dell* auarizia ditiribuirc in vn giorno quaranca mille feudi 
à mcndici . Di Cintone Atteniefc io ledi, che dùienuto l’idea.» 
della liberalità popolare, fece Spianare le fiepi dell' amena fua_* 
villa, acciò feruifiè in auuanti , non al priuato piacere, ma al 
comune diletto . Di Carlo il Borromeo io trouo, che leuate da 
cardini vn’ altro giorno le porte, chiama con voce di compaflio» 
ne il Suo famelico gregge, rendendo à discrezione di pouerta in. 
diScrcta l’adediato palazzo , e vinto dalle preghiere de bifognofi, 
li dichiara vincitori del Suo gran cuore, gl'introduce allo Spoglio . 
A quelli porge panni da ricoprirli, à quelli mobiglie da vendere. 
Non vi Sono più arazzi , ò ricamati in Olanda , ò pure in Fian-f 
dra tefluti. A quelli ditiribuifee le Mitre , à quelli comparte li 
Padorali, à chi tazze, à chi bacini d'argento, à chi Scrigni , à 
chi inenSc di ebano : parte ricchi de gl' origlieri di Principe , parte 
carichi delle coltri Cardinalizie , portandoli la pouerta vno Spo- 
glio di tre mille , e più Scudi . Non più riSplendono delti Serici 
arazzi vedouelie le mura , & ì denti de vermi fono ridoro de^i 
gl’ huomini : non più dernifeano li pauimenti fontuoli tapeti , 
perche il fatio de piedi c medicina del labbro . Carlo in tanto 
Sortito dal Saccheggiato Palazzo prodituifcc con merito la dignità 
porporata, e diuenuto mendico per fouuenire li pouerf, va quo. 
ftuando il Soccorfo al Suo famelico gregge da Cauaglieri, e P o. 
tenti, vmiliandod à Sudditi gira le pubiiche piazze tra botteghe» 
e ridotti, & appropriandoti la miferia degl’ altri per ottencrnej 
Soccorfo, per gii amatati ti dichiara febbricitante, per i piagati fi 
«iimofira ferito, peri famelici ti manifcda digiuno,pcr i pouer» 
fi fa conoscere mendico ; onde gl^orfam lo ritrouano Padre , le 
fanciulle lo riconoscono Madre, Auuocato gli opprefsi, difpen- 
fiero li bifognoti . Chiedono i muti con la Sua lingua il SolJieuo » 
riceuono i /turpi con le Sue mani il ridoro, caminano coni Suoi 
piedi gli assiderati ad 1 incontrare il lor cibo . 

VI. Ora ti chiamo a contiglio , ò Cridiana prudenza . Po. 
teua Carlo operare più frettoloso , e più bene dimoiato dallo Spro- 
ne di Carità Sourumana imparata col magidero de Serafini , di 
cui diccua l'Appodolo: £ bari t <u C brifit vrget imi Poteua Carlo 

ope- 
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operare di più , quanto diuenire mendico , per arricchire ]i pò-' 
ueri, chiudere cento bocche nell' aprir d’vna mano , lapidare i 
ripofi di perfonaggio sì grande , fattoli morbido letto d’vna du- 
ri fsi ma tauola, perche godettero gl’ altri vna quiete da Principe? 
Qual M. Popilio, con làcrilegio onorato abbandonò sì veloce il 
facrifizio intraprefo , per liberare dal ferro d'vna plebe tumul- 
tuante li Senatori Romani , come Carlo per fouuenire à bifognì 
dell* affamato fuo gregge ? Qual Celare ferainò le campagne-» 
d’allori sì inceropcftiui contro il fuperbo Farnace , come Carlo 
foggiogò con gli ori in vn momento la fame à benefìzio co- 
mune ? Di Carlo , e non di Celare è il vanto: Veni, vidi , vici. 
Baffo à lui il vedere bifognofo Milano , per feia laequa re in viu. 
giorno , con Tanta prodigalità vn teforo , c appena feorgere aperte 
a dimandare foccorfo tante bocche digiune, per dargli à diuorar 
Principati . 

VII. £ fe tanto, e sì prcfto operò velociffima la carità Borro-' 
mea con il Tuo gregge digiuno , che penfìamo fa celle con il me- 
demo appellato ? Accontentili Carlo , che Tantamente importuno- 
gli diffurbi i colloqui , ch'egli tiene con Dio, e richiamandolo 
à i Tenfì, li rapprcTcnti alla mente con laconifmo funeffoil mt- 
ferabile flato della Città di Milano . Vedi ò Carlo Topra le mi- 
fere tempia de diletti tuoi popoli piouere il Cielo à diluui i fla- 
gelli di Dauide, e affi fa in cocchio trionfale la morte , Tcorrere 
vittoriofa le ftrade laffricatedi ffraggi? Gira compaffioneuole-» 
fguardo fui bel giardino d’Infiibria , c lo vedrai con metamorfofi 
di orrore infferilito deferto . Scoprirai più cemeteri , che pietre : 
andare attorno più cadaueri , che viuenti : ogni aria , che fi re- 
fpiri, è vn pugnale: ogni palmo di terra , che fi calpeffi , è vna_» 
tomba . Fatta omicida la Carità, fuena con le pifside in mano 
i tuoi zelanti Mini Ari, e fpofando all’ infermi li fani, preuiene 
il funerale del robuffo con i pallori del debole . Già non hanno 
più Sacerdoti gli altari , più affilienti l’infermi , più Tepoltura i 
defonti. Muore aflediatoda gemiti , e cinto da fofpiri l’infetto, 
ne vi hà mano facrofanta di Paroco , che lo auualori col Crifma . 
Sepolti nel fen materno due volte prima , che nati i bambini 
Rendono à turbe infelici abitatori del limbo, nevi hà deffra ,che 
bagni la sfortunata ceruice di criffiano torrente . Che riffòlui , 
ò gran Carlo ? Afpetta i configli della prudenza . Vcnghino pri- 
ma dall’ Indie à preferuarti li balfami ; fi cerchino elcttuari po. 
cenci à contraffar con la morte { ti proemino prima acutiifimi 
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odori ; fijno tue guardie li mufchi , li zibellini , le ambre . Si coiù 
fultino i politici , c fi rillolua , fc fiia bene la Maefta tra cadaue- 
ri, (e fia meglio vccidcrc vn Principe per la falute de fudditi, ò 
perir mille fuddici , perche fi fatui il lor Principe , fe l'azzardare 
la vita d’vn personaggio qualificato fia temerità , ò pure zelo » 
ed* in periglio euidente di cader vittima infetta con i vafialli il 
fourano, le pecore con il Pallore , l'accofiarfi ad’ infermi fia anv 
pliare i trionfi ad' vna morte vittoriosa , ò vn rubargli di mano 
con la falce le Itraggi , e con le tiraggi la gloria ì Cosi à Carlo 
perfuadeua la dignità porporata , ma non cosi fauellaua la Car 
rità di Pallore, che Semiramide di Paradifo al funcSliflìmo auuifo 
della Città agonizante , fi (pingeua tra i finghiozzi delti abbat- 
tuti, risoluta priuarfì di tutti gl’ agi domcfiici , finche alia pub- 
blica felicità non haucflc Sacrificato le ftcflà , e innalzata la mara- 
uiglia de Popoli in arco trionfale per l’abbattuto nemico . As- 
pettando , che fi reca fiero preferuatiui , oprato haurebbe da fag- 
gio: Incontrando disarmato la morte, oprò Carlo da glonoloc 
Prima haurebbe fatto bene, ora fece bene, e fece prcllo. 

Vili. Miratelo con il Semplice rocchetto vifitar le capanne de* 
moribondi appellati , e diuidendo in molti huomini vn' huomo, 
velocemente caritatiuo, qui afcoltar confelfioni, la ammimllrar 
Sacramenti ; qui ongere con Oglio Santo i Spiranti , là far efe- 
quie à defonti, douc tutto mani medicare le piaghe ; doue tutto 
voce confortar trauagliati. Girate con melanconico palio i Laz- 
zaretti della Citta, c dimandando : chi gli empi di frumento, ris- 
ponderanno , fu Carlo; interrogando ch’innalzò quegli altari , 
rcplicharaano , fu Carlo . Carlo, diranno i Minillri , a perluafej 
al martirio di Carità . Carlo , diranno gl’ infermi , ci medicò que- 
ftc piaghe. Carlo, Soggiungeranno gli agonizanti, ci pafcolò di 
Sua mano . Per Carlo confettai le mie colpe, grideranno gl’ osti- 
nati ; da Carlo riceuctti il Viatico , intonara ri moribondo; in 
Carlo ritrouai il conforto, conchiuderà il trauagliato . (Direnia- 
te, come alzando ogni infermo alla Santità vn velfillo , con in- 
nocente Superbia dimoltrarà cadauno qualche bella virtù , c Sen- 
tirete turbe de disperati , che gridano: quella pazienza è di Car- 
lo, folle d’ollinati, che efclamano: quella penitenza è di Carlo; 
cSerciti di Superbi, che giurano : quella vanità è di Carlo ; falan- 
gi d’innocenti , che attellano : quella purità è di Carlo . Vlcito 
ora da Lazzaretti , c leggendo lopra la porta ferale la lugubre_> 
infcrizzionc , ràroueretc , che è vu cloggio formato dallo Spirito 
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Santo alia prertczza di Carlo . ye Loci ter faluabantur , ne in alt am - ^ - 
incidcntes obliuionem non pofìent tuo t iti adiutorio . Auanzatcui \ 
aderto nelle pubbliche ftrade , incontra rete il Pallore , fparfo il 
capo di cenere, il cuore d’ardori , innocente in portamento di reo, 
con al collo vn capeflro, calicò di pei'antirtìma Croce in proccf- 
fione portare il diuiniffimo Chiodo , Tanta (uperbia di sì magni- 
fico Tempio, così veloce nell' opera , che trafitto il piè nudo prò. 
fondamente da vn ferro, non interrompe il camino, e ancorché 
fiampi nel fuolo ogni pedata vn martirio , non da vdictua al 
dolore di tanto acerba ferita . 

IX. Crudelnfimo ferro, che piagando le piante di penitente-» 
Prelato cederti al piombo , che riipettò le lue carni il merito d» 
riucrente, il titolo di pictofo . Mentre afforco à godere Ja melo- 
dìa dclli Angeli nel ilio priuaco Oratorio fi trattiene il Pallore, 
fattoli lupo la pecora d’vn fuperbo V minato , lo fulmina con due 
palle di piombo ftuzzicatc dal fuoco , che imparando da Carlo 
vna diuota pietà , pubbliche penitenti del fallo Te le profilano 
à piedi à dimandargli perdono . Tìi con fiuta vmiltà ti lai ve- 
dere à Tuoi piedi per bagnarli di fangue. Fù troppo veloce per 
verità la tua crudele ferita , & imparò forti dalia preftezza di 
Carlo l’anticipare le piaghe. Forfè la di lui vmilta ti fece auda- 
ce in offenderlo, e, dal vederlo impiegato ad’ ottenere il perdono 
all* apoftata fanguinario , pigliarti cuore à ferirlo, e volerti, che 
fermile di fprone alia tua perfidia la clemenza di Carlo . Non_, 
doueui piagarlo , mentre portaua la Croce . Sarebbe llato piti 
tollerabile il colpo , fc afpettam , che Carlo coricatoli fopra il pa- 
tibolo , ò della propria auilcrità , ò dell’ altrui fceleraggine, lluz- 
zi caffè l’appetito col cibo , mortificane con acqua fredda la fetc , 
e ridotto à viuere con i foli lupini, inuolto in findone di rigorofo 
ciiiccio , dipingerti in fe Hello l’immagine del Redentore , e faceflc 
vn cadauero della perfona d*vn Cardinale. Quando i potenti lo 
crocefiffero con le minaccic , tù poteui impiagarlo con le ferite . 
Quando gli cinfcro di Tolda ti il palazzo , diuenuto vii Caluario al 
croccfiffo Pallore , e Carlo pregando Dio per loro , gli rimandò 
penitenti, percutientes peEtora fua , farebbe fiato più opportuno il Lue. a-, 
tuo colpo, per terminare al Prelato con la mifera vita li quoti- 48. 
diani dolori . 

X. Benché : hebbe giudizio la crudeltà ,e diferezione la tirannia 
del ferro in non vcciderc Carlo, c riferbarlo al bifogno della di. 

Ietta lua Chicfa; E qui, oh che bel campo mi porge la partorale 
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follccitudinc , per dimoftrarui , cbe il Santo quanto fece , fece-» 
bene , c fece prcfto . .Non haurà in auuenirc il celeberrimo vanto 
di velocitiamo conquiftatore de Regni folo il grande Alefiandro , 
che feminando gl' allori dall' Adriatico Mare tino all* Indica are- 
na , fece arrotare di fangue anco i preziofi pallori dell’ adorato 
fuo Gange, e conquido nello fpaziodi fei anni, con vna parte-» 
d’Europa tutto il corpo dell’ Alia , mettendo in contribuzione-» 
d’onore al di lui nome gloriofo anco la penna erudita del por. 
porato Girolamo, che reftringendo la lode con auarizia di filla- 
be , compendiò i panegirici alla fua celere fpada nella metà d’vn 
periodo ; Mexaniri Vittoria mbil velocita , qui ab lllyrico , & */ idria - 
rico Mari , vfque ai Indicum Oceanum , & Gangem , non tam pralijs , 
quàm Viftorijs percurrit , & in fex annis , partem Europa , & om. 
nemjifiam fubiugauit , Anco ad’ onore di Carlo fi sfiorarà la ret- 
toria delle penne più illuftri , per commendar la preftczza del 
paftorale fuo zelo , che accoppiando la breuita delli giorni con 
ia grandezza dell* opere , tanto fuperò il Macedone nel meritare 
gli encomi , quanto ò maggiore l’imprefa di foggettareal Van- 
gelo vna Prouincia fcorretca con libertà di volere , del fare fchia- 
ua col ferro la maggior parte del Mondo con violenza , c furore . . 
Lo defidera il Clero riformator de coftumi : Subito Carlo s’impie- 
ga à ritornare ne Sacerdoti la modeftia del portamento , la deccn- 
za de gl* abiti , la parfimonia del vitto, congregando ogni trien- 
nio i Concili di quella vada Prouinzia , e Eradicando li abufi , 
ogni anno le Sinodi , e riformando coftumi . Giunge all* orec- 
chio di Carlo funeftiflimo auuifo , che fpopolate le Chiefc,ed’ abi- 
tate le Piazze mancano gl* adoratori alla Croce , e i cortigiani 
à gl* altari , ed’ egli fubito Oratore dal pergamo feminando il 
Vangelo fa rinfiorire la fede, ritorna gl’huomini al Tempio, lo 
fplendore à gl* altari , ed* al Monarca de Cieli il già defonto fuo 
culto. Vogliono gl* ignoranti maeftri , che gli addottrinino , e-» 
Carlo fubito introduce vna turba di Regolari in Milano. Oggi . 
cambiando in Oratori le piazze , erge sii piedcftalli di marmo da 
adorarli la Croce , aggregandoui Compagnie ; dimani catcchi- 
zando fanciulli, fonda nelle Chicfe le Scuole di Criftiana dottri- 
na. Là vi fono accademie inftituite da Cario, quà Oratori fecreti 
inuentati dal Borromeo . Popolate con pubbliche orazioni le Piaz- 
ze non feemano la frequenza del Tempio à generali Comunioni. 
Intende Carlo, che il giglio di verginelle innocentimal cuftodito 
in vn orto, che hà di vetro le fiepi, corre periglio di cedere alle 
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rapine del fcnfo , ed* egli fubico lo cinge con le monadiche mura l 
Sa appena, che la fapienza del Clero infermatali à morte pcrico- 
la di fpirare fenza la fuccefsionc , che fubito ergendogli Seminari 
copiofi , oue ogni fcuolaro è maedro , ogni maedro è vn Tullio 
nell’eloquenza» vn’ Arinocele nella morale» vn Tomafo nella», 
filofofia » nella Teologia vn Agoftino » così la rende in vn tempo » 
e rifanata , e feconda , che inuia Parochi eruditi alle Chiefe , Teo- 
logi intigni alle Basiche » Vefcoui alle Città» Cardinali al Va* 
ticano, e Pontefici al Mondo. - \ 

XI. Io mi lido» Eccellentifsimo Tribunale, della fentenza dì 
Zcufi,che vedendo Agatarco cosi veloce in dipingere hebbe ardi- 
mento di dirgli : ea, qua citò fìunt , citò perire . Hò trouato vn” 
afforifmo sì celebre conuinto di falfità dal mio Carlo. Egli pre- 
do fondò Collegi, e pure ancora rifplcndono di fantità, e dot. 
trina ; predo riformò li codumi : Non lo trattennero l’alpi con 
le copiofelor neui, oue in ciafcuna pedata hebbe à sfondare vn_. 
fcpolcro : non lo fermarono co’ precipizi le valli» non lo indu- 
giarono con i giacci gl’inucrni , non le forede con.il ruggir delle 
fiere , non l’aria col lampeggiare de folgori , col minacciare de 
turbini ; non con le lucide fue fornaci l’ Agodo , che piò veloce 
d’vn cerno» c più fpedito d’vn fulmine » non feorrede per i can- 
toni de Suizzeri » e feodumati Grigioni ; E pure ancor ferace»» 
vi germoglia la fede , là feminata da Carlo; vi fiori/cc il Vange- 
lo» là irrigato da Carlo ; vi trionfa la Croce» là inalberata da 
Carlo . Adelfo sì, che io fono giunto à capire, da che nafeedè, 
che ii Borromeo, coperto di ciliccio , e di cenere » corteggiato 
dal pianto d'vna Citta addolorata , fornito dalla pubblica melao. 
conia de popoli »contradittorio di Zoroadro, fe ne monde riden- 
do . Ridcua Carlo , nell’ afcoltate il demonio mafeherato da_» 

Zcufi rapprefcntargli le opere con cui appredo d’vn Mondo im- 
mortalò la dia fama , ed' al corpetto di Dio ghidificò il fuo fpi- 
rito, ed’ intanargli all’orecchio,^, qux citò fìunt , citò perire, ytfup. 
Riflettendo con vna mente profètica alla futura modedia, e fan- 
tità ammirabile di quedo Clero Illudrifsimo , in cui ftaropaca». . 
l’immagine della di lui diuozionc , ed’ ardentiisimo zelo , viue, 
dopo vn fecolo in tanti Angeli Carlo -, Carlo rideua ; e ben ra- 
gione haueua egli di ridere , mentre cantauano gl’ Angeli , e_» 
con motetto imparato su l’Euangeliche carte , lo inuitauano al 
Cielo: Euge ftrue bone , & fìdelit , quia fnper panca fuifli ftdelit . Matti*. 

XU, Piano , ò Paraninfi Beati . Carlo fedele nel poco ì Super a ** 
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panca fuifii fidelis ? E vn fokcifmo del gaudio , è vn barbarifmo 
dell’ allegrezza „ Carlo , a cui impre/tano i Cieli belle fafee di 
luce , alla cui culla tributano con ftrauagante liberalità vn’ omag-i 
gio di raggi ; Cario , che mifurò con l’innocenza la vita , fepol- 
to ne cemeteri Romani adoratore de Martiri , innalzato nel Tro-' 
no del Quirinale legislatore d’vn Mondo ; Carlo , che ofiefo per- 
dona, non richiedo foccorre > non dimandato rifponde; Carlo, 
che consacrò le notti Vaticane con erudite vigilie , fantificò i gior- 
ni con Appoftolico zelo; Carlo, che veduto da Cauaglieri Ger- 
mani alla Tua menfa inuitati così parco di cibo, così modello di 
volto, così attento à milleri della Diuina fcrittura , falfa fapori- 
tifsima di fueviuande, ed* intingolo quotidiano de Tuoi banchetti, 
à confellar li condrinfc, che: fi Germania Epifcopos Borromaos ha- 
buiffet , num quarti a fide Catbolica di f ctflì jfet ; Carlo fedele nel po- 
co? fu per panca fwjli fidelis ? Carlo, che operò in vn giorno così 
diffidi’ imprefe,chc ne ftupifeonoi fccoli ; Carlo, a di cui piedi 
fi abbaffano le Altezze Reali di Sauoia , e di Cipro ; chiamato dal 
VeceDio Romano , lucerna luminofa d’Ifraele ; riuerito dalla-, 
Prouincia di Lombardia per Santo; acclamato dal mondo vn-, 
Mosè in fede , vn Elia in miracoli , vn Gedeone nella fortezza, 
vn Sanfone nella colìanza , nella religione vn Samuele , nella-, 
carità vn’ Apposolo , nella penitenza vn Martire , nell’ vmiltà vn 
Gioanni, Carlo fedele nel poco? Super panca fui fi i fidelis ì Mu- 
tate frafe per far giuilizia al fuo merito , ò Cittadini Beati . Dite, 
fuper multa fuifii fidelis . Così lo chiede la fantità del fuo cuore , 
che quando Carlo non haueflc di /ingoiare altro raerto fra i Gran- 
di, bailarebbc la preftezza dell’ opere, per farlo ma/fimo incie- 
lo. Quella così eroica celerità , che fu il maggiore vantaggio , io 
non dirò di Milano , mà di quante Prouincii , e cattolici Regni 
hanno hauuto l’onore d’efler bagnati con l’acqua d’vn crifliano 
torrente , confeflarc dourebbero con vna pubblica oftentazione i 
fuoi grati/timi popoli , e Cancellando dall’vrna quell’ epigrafe-» 
memorabile, che v’ intagliò l’vmilta del moribondo Pa fiore: C*- 
"f”** rolus Cardmalis Tituli S. Vraxedts A rebiepifeopus Medio latti , freqnen - 
Giuf. in tioribus Cleri , popuiique , ac denoti fami nei fcxus prccibus fe com - 
Vit. S. mendatum cupiens , hoc loco f ibi monumentum viuus elegie , già che 
Carol con Tanta oftinazione , e giufta difubbedienza trafgredirono gl* 
lib. 7. ordini dell’ vmiUflìmo Santo , non accendendo fei cerei , mà innu- 
jP3£.}8z mera bili lampane, ed’ infiniti doppieri al venerando fepolcro , vi 
dourebbero incidere vn’ epitaffio confimile à quel , che Ruma fè 
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porre (opra la tomba onorata del Tuo Gallo Sulpizio : Hic iacee 
Gallai Sulpitius , qui obift pofl vnum Confutatili anrium,& centum vi - 
xit , che dicette cosi ; Hic iacet ffarolus Cardinali! titoli S. Traxe* 
dis -, qui obift pofl viginti quattuor «drehiepifeopatus Mediolanenfit 
annos , & mille vixit ; Se anco più di mille anni non vide il por- 
porato Paftorc, però che fpazio minore di faniti profperofa non 
potcuan richiedere tante magnifiche imprefe , che, à non confon* 
dcre la verità con l'iperbole, così eccedere veggonfi labreuità de 
fuoi giorni , che fe non foflcro dette per imprcic di Carlo , farebbe 
melcnlagginc della ragione il non /limarle fatiche d’vna mezza 
eternità , non opere di quarta parte d'vn fecolo . Ciò che tornò im- 
pedìbile all* ‘ incfpcrto oratore , fu ageuolmente poflìbilc al Borro- 
meo Campione ; c fc ogn’ vno di voi mi può glofar con Apeller P , ^ 
ftc$ ipfa loquitur , quod e am ex tempore , / ubilo pinxifìi , c cottretto 
concedere vn' appendice alla regola folo ingrazia di Carlo, cheJJ^' 
fedele miniftro, efecutore de cenni dell’ vbbidito fuo Dio; in om. 
nibui openbus tuis elio velox, quanto fece , fece bene , e fece pretto rtfup 
Beni omnia fecit . Diccuo , ‘ 
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L’INNOCENZA RICONOSCIVTA 
NEGL’ OCCHI. 

. ORAZIONE PANEGIRICA IV. 

DELL* IMMACOLATA 
CONCEZIONE, 

Detta nella Chiefà di S. Nazaro Pietra Santa nella Nouena. 
dell’ Anna i 6 9 j* 

f 

Eccè tu palerò, et amica me a : oculi tui columbarum i 
Cane. 1. 14. 

E barbaro non fu il Monarca Bafilio vie* 
totiofo de Bulgari , può la rncdefiraa era* 
pietà vfurparfi il bel nome di generofa_* 
clemenza , e veftito con gl' abiti ddle vir- . 
tu, farli adorare da popoli onoratiflirao 
il vizio . Con più ofeuro galìigo non fi 
mirarono mai agonizare i fedeli , fotto 
l’infame goucrno d’ vn Romano Nerone, 
che abbruggiando li martiri tra le notturne caligini , daua que- 
fio follieuo ad vna ingiufta padrone , di formar tanti foli rauui. 
ua tori del giorno , quanti erano i corpi abbrufloliti dal fuoco » 
Vedete quanto è ingegnofo. lo (degno , e capricciofo il tormento-» 
Comandò fi caua fiero àfoggiogati ribelli , che. afccndcuano al 
numero di ben quindcci mille , dalla fronte gl* occhi > lafcianda 
quelli ad vn folo. con vn indegna pietà > acciò potefle badare à 
ricondurgli di nuouo al loro Bulgaro Duce ; Baftliut Kom, jmpe - 
Vbtater. rat or , Bulgari 1 quotidiè tumultuontìbus belLum mouit , quibut fub.itlit 
*3* 1 5.W. ex eit coprii, ocules affodic, imo tantum incolumi reliho , qui 

eos ad fuum Ducem reducer et Samuelem . Che fpiritofa barbarie-», 
nata alla cieca > e innamorata de lumi non fu mai quella , ò Si- 
gnori , fe ftudiando di fu vedere à rubclli l’atrocità del gaftigo , 
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non ritrouò più bel modo, quanto il priuarli de gl’ occhi; e me- 
dicando , come porcile rifcuotere alla corona gl' onori, gli fe co. 
ftar più d’vn occhio la fellonìa al lor Principe ? Poteua bene-» 
l’adirato Monarca cinger gl’ offri reali con il vermiglio colore 
delle aperte lor vene , ed incafìrar tante gemme nel diadema., 
del capo , quante piaghe improntaua nel delicato del cuore; e 
in quello modo mudarli anco alla taccia di feioperato , perche 
l’Impero accurato dall’ ira , con tante lucide fentinelle all'in- 
torno , fi arguiua pericolare in addietro , per mancamento d’oc- 
chi nel Tuo fourano cufiode . Più fertile farebbe flato il gafligo , 
perche la pena non crebbe mai così adulta , fc non allora , che 
irrigata fi vidde da fanguinofe rugiade ; Mà non lardargli alme, 
no vn occhio , per piangere sì lagrimeuole male, priuar coloro 
del mondo, fenza che il mondo reflafie priuo di loro, fu vn lam- 
biccare le pene, e tormentar con eflratto di tenebrore mirerie ; Anzi 
l’ofcurità {empitemi di quell' orrore penale , fu vn inferno ab. 
bozzato fopra la fronte de condannati, fe non che hebbe vigore 
di più feuero il tormento , perche in faccia de reprobi remino la 
giuflizia quella caligine eterna , mà fopra il volto de Bulgari la 
crudeltà ve la fparfe, e là inchiodò la barbarie . E l'occhio vil» 
fenfo di nobiltà così antica , che fi foggetta in qualità di vadalli 
tutta la plebe de fenfi. Gli rerue d’augufliffima Reggia macflofa 
la fronte , le membrane d’arazzi , le fpoglie di feggio , e il bel zaf- 
firo, che fcherza intorno alla reale pupilla, gli porge fempre vna 
corona in tributo di fottiliffimi raggi . Maeilofo , fe mai s’innal- 
za , atterrifee , fe puoi s’abbaffa ^rallegra . Leuate le cortine delle 
palpebre all’ vdienza , compare; calate , fi ritira nel gabinetto de 
Tuoi fccreti ripofi; fereno , con leggiadrìa confola ; fdegnato, eoo 
iracondia fpauenta ; fia la fronte nel picciol mondo dell’ huomo, 
viuo sì, mà fempre immobile Cielo , à lampeggiami fcrcni fono 
gl’ occhi due flelle . Sia la faccia vn verdeggiante giardino, ad 
abbellirlo con pompa , fono gl* occhi due gigli . Dunque crude- Tlìu. 
liffimo Principe, la doue A pelle infegnando la carità à pennelli, lib. }f. 
delincò così bene il monocolo Antigono , che ricoperto 1'crrorc (a P' ,9w 
dell’auara natura , fece fcruir di beltà il moderno difetto ; Tù, 
perche foffe più chiara la loro infamia , e il tuo fdegno, la intr» 
nizafli negl’ occhi de condannati ribelli? 

II. Miracolo però, che trà tanti da così fiero Monarca bar. 
baramente acciecati , toccò ad’vno la forte , di non prouarej 
negl’ occhi il tenebrofo fupplizio . Mi vorrei teco congratulare 
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fortunato guerriero , che portando l’immunità della colpa , nell' 
efenzion della pena , che ti fi legge fui vifo , renderti al Mondo 
visìbile vn non sò che d’innocenza , tra gli comuni delitti. Ben- 
ché : fono voftrc nel gloriofiflìmo giorno, che fi coniagra dal plau- 
fo di tutto vn Mondo cattolico , al primo follante di vita , che-» 
voi godette nel feno fantilicato di Anna , maritate agl’ortequi le 
più famofe congratulazioni , òlmraacolata Maria . Voi nel nu- 
mero innumerabile d'huomini , che acciecò il primo fallo di yn 
Sapicn. rubelle parente: Excacauit illos mahtia , mi comparite d’auuanti > 
2.2i. con due pupille nel volto d’intaminata Colomba: Oculi mi co~ 
_ lumbarnm , che ben vi vedo per priuilegio faluata dalla comun_* 
j f* ’ *' cecità de figliuoli d’Adamo , per ricondurli di nuouo al loro Prin- 
cipe Dio , dal cui dominio gli tollc la tirannia del vizio , e da 
fplendori de gi’ occhi , io n’argomento in voi fola l’innocenza-, 
Cant. 4. del cuore : Et macula r,»n efl in t c . Cicco , per mia dilgratia fon io, 
7, però inabile ancora a ricauarc da gl’ occhi cuidcntiflime proue-» 
d’ innocenza in Maria , perche la mia cecità ereditata da Adamo, 
mi fece nalcere reo ; Mà , non fi vidde già mai più accreditata-, 
la luce , le non allora , che appunto ella fpuntò dalle tenebre; 
con che confido moftrarui Immacolata la Vergine , nel propoc 
che vi faccio con breuita di periodi, e pouerta di concetti. L'in- 
nocenza riconoiciuta ne gl’ occhi . 

IH. L’Anima , che Rema corteggiata da fenfi rtipcndiati da 
toc vitali ricchezze , efee talora a diporto à parteggiar per le-» 
piazze del fuo portatile mondo, doue ha il capo per Reggia , in 
cui rifedere è lolita con maertà di decoro , ha per balconi , oue 
S. V. fi affacci per venir conofciuta , come faurana gl’ occhi : Oculi fe- 
in neflr* fune menta . Gode l'animo d'inabitarc nc gl’ occhi , per non 
reftar fempre incognito , e lenza il foro nel petto, che defiaua.» 
colui ,quì s’appalcl'a , e dii'cuopre , per fentiraento di Plinio ; Vro- 
Tlin. fcftò m oculit ammut inbabitat . Vadino li più periti nell'arte à 
lib. 11. confortare l’orecchio, per accertare lo (pirico di generofo dcrtric- 
fp ro, à fcrutinare la coda , per riconofcerc il Principe de Cittadini 
de bofehi ; mà fe bramaifero intendere , ò k paflloni d’vn animo, 
ò pure l’anima rtefla , non li può meglio informare della pupilla 
?//s d’vn huomo: vt enim cauda Icombui , aure t equa animorum indici 4 
vtfHp. praflant ; fic oculit bominum , mentii imago apparti . Paruc , che-» 
la natura tradirti: la fccrctezza d'vn cuore, che con si nobile ge- 
lofia mantienfi nel gabinetto Reale , qualora ferirti: nel chiaro 
deli’ vaiami pupilla la comraadra eludente de fuoi occulti pen- 
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fieri : fbffe ciò prouidenza , ò fellonia di colei , che non fi può 
ben conoscere, fe in partorirci alla luce foffe più madre, ò ma- 
drigna : vt non fit ultimare , parens mehor bomini , an trifiior neutre* •plin. 
fntrit , è verità, che dipinfe à miniatura di raggi il cuor vmano Trob.lìb. 
ne gl’ occhi : Sic ocuhs bominum mentis imago apparti . Sò che-» 7. 

Maria ammantata di Sole , non palleggiò , che fentieri d’inno. rifarai 
cenriffima luce, e non toccò il piè beato quelle primiere fozzu- 
re , che tutta vn giorno allordarono la dipendenza d'Adamo : 
non flint infirmata vefligia eius. Vedo nel calpcftlo autorcuole-» •pfl 17.57; 
di vna luna fuperba, lotto à piè della Vergine vmiliato colui, 
che innamorato de lumi , che gli donò il Creatore , reproba», 
creatura , e vitupero de gli Angeli, non abbracciò che le tene- 
bre , con amar troppo la luce : Luna dice Riccardo , ii esi Me j(i car j t y 
fluitili , ‘Diabolus fcilicet , qui vt luna mutatus efì à claritate in s.Lau.l.4, 
objcuritatem, fubpedibus eius, id efi e i plenario fubieftus. Sò che de laui. 
l’orrae de Cuoi primieri viaggi furono impreflc fui capo del fog- tfrg» 
giogato ferpente, e le preziofe fandaglie , che innamoraron lo 
{polo de leggiadrilfimi piedi : Ouam puichri funt greflus tui hu ^ ant 
calccarnenns fllia Tnntipis , la preferuarono Tempre dalle mortali ‘ 71 
ferite , che trapalarono quello , perocché nudo di Eua ; j Quia 
difcalccata erat Eua , eius calcancum à ferpente fuit admorjum. Tu Rup-abb. 
vero fìlia principi ! , quia calceata fu fìi ; ferpentis caput contriuifii ^wcant.j. 
cosi gli parla Ruperto. Con tutto ciò io Bon voglio con plau . 

fibil pazzia fidar lo fguardo nel bello del fuo puriffimo piede, quanu* * 
che per inoltrare la Vergine immacolata nell'anima, c più fa <#v. 
gace 1 ’ occhiata , che per oggetto ha il fuo capo . Sapienti s 
e culi in capite eius. L’occhio l’vlcimo fenfo per relazione di Pii. Rcctef. il 
nio, ad informarli dall’anima , come il primo dal quale fuol li- 
cenziarfi lo fpirito, quando fofl'e accaduto alla concetta Maria, 
d’efler defonca alla grazia , come il primo , che in quella hauedè 
perfo la vita , farebbe il primo fedele , che m’ annondaflc la_» 
morte, 

IV. L’vnico alTalto,chc attcrraflc vna volta la combattuta»» 

• innocenza , allora quando viucua tra le delizie d’vn orto in fio. 
ririflìma pace, non fu l aftuzia dell’ angue , come pretefe la rea, 

■ mà vn occhiata immodefta di curiofa pupilla : ridts igitur mu- 

lier , quod bonum effet lignum ad vefccndum , & pulci jr un oculis , Ceti. j. $. 
& tuht de frutlu illius , & comedtt . Quiui inciampò l'infelice-» 

■ nelle catene fcruili, che prigioniera la fecero del gran Monarca 
dell' ombre, e traspirando da gl’ occhi la fcrukù fino al cuore, 
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inceppò nel Tuo crono la liberti dell’ arbitrio . Riconobbe conù* 
tutto ciò quefta Vergine la fellonia del fenfo , che confpiraua 
à tradire la fignoria dell’ animo; ne fifsò mai le pupille, che-» 
nell’ amato fuo bene , per non prouare li lacci di vn’ inferno 
vittoriofo, c di vn vizio tiranno : Oculi mei femper ad Dommum , 
quontam ipfe c nelle t de laqueo pedes meos . Corre al buio delle più 
ofcurc contrade in quell’ iridante fatale la dipendenza d’Adamo, 
ambulai in tenebris. Non palleggiano altre ftrade gl’ occhi della 
concetta Maria , che li fenticri di Dio : oculi ameni tius lunt in 
viit Uhm. Ella fi fsgregò da quel numero innumerabile d’huo- 
mini , che polli nella pupilla d Adamo, giacche al parer di Ba- 
glio : Significane etiam oculi volani atem , vel affctlum , determina- 
rono non vaggheggiare mai altro , che quefta mifera terra : Ocu- 
los fuos flatuerunt declinare in terram , ed ella fteffa con innocen- 
te albagìa fe ne vantaua con Dio : d te leuaui oculos meos , 

qui habitus in Calis . Gencrofa ne farti alla memoria de fuc- 
ceffori farà Tempre (limata più della rifpofta l’azione , che in.» 
tertimonio di fedeltà maritale vsò vn giorno la fpofa del coro- 
nato Tigrane , che dopo edere fciolta dalle catene di Ciro , in- 
terrogata , che gli parcrte della bellezza del Principe , giurò di 
non hauerlo mirato vna Tol volta nel vifo, eflendo tutti li fguar-; 
di della pudica pupilla deftinati a fermarli nell’ adorato fem- 
biante del Tuo conforte Tigrane. Mà molto più gloriola fopra 
i codici eterni dell’ immortale zaffiro , li fermerà la coftanza-, 
della gran Vergine Madre, che nell’inflante fatale , in cui adul- 
tera ogn’ alma li diuerte a mirare in pregiudizio di Dio quelli 
oggetti terreni, tenerte Urtò lo fguardo nel folo amato Signore: 
oculi mei femper ad Dominum . Chi trouò mai carenata la Ma- 
riana innocenza i di cui occhi burlaronfi di quel nemico comu- 
ne trionfatore d'vn Mondo. Super inimicos meos defpexit oculus 
meus ? Non tardò già à penfare li comandi del Cielo ., dopo il 
mattino di vita , che fi confuma da gl’ altri a meditare gl’ og- 
getti di quefta mifera terra; mà anticipò à meditargli su i pri- 
mi albori di vita : prauenerunt oculi mei ad te dilatalo , vt medi- 
tar er eloquia tua. ; . 

v V. Giuditta , la più graziofa donzella , che rimirarti: con_» 
mille occhi tutto il Regno di Palellina; quella, che Teppe ren- 
dere ogni trauaglio giocondo , & imbalsamare ogni pena allo 
fudore nemico , per arriuarc al portello della riftretta Bettuglia, 
che con l’ouorc d’efler madre feconda di così nobile volto, gode 

la 
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la gloria di metterli in competenza col Cielo . Giuditta , cht> 
operò à fauore della opprefla fua Patria , più che non fecero le 
Cleopatre in Egitto, le Bondouici nella Bertagna , l’Amalefonte 
in Italia, le Zenobie tra Palmircni , le Camille sù*l Lazio; Giu. 
ditta , che fuperò nella beltà del fembiante le più formo fe Lu. 
crczic,lc più famofc Didoni, l'EIenc più litigate da Greci, de* 
Binata dal Cielo per animato foccorfo de combattuti Tuoi pò- 
poli, lì preferita al Capitano Oloferne pompo fa niente adornata» 
Tutta l’Arabia concorre a profumargli le membra , e la beltà , 
per introdurli più facilmente nel cuore dell’ indurato Campione» 
giua tutta munita di fottililfimi vnguenti. La mano nobilmente 
imprigionata dalle dorate catene, vna ricchidìma fchiauitù of. 
friua in dono al Tuo cuore. Il crine confùfamente ordinato pad- 
reggiando sù gl’ omeri, imbalfamaua col grato odore li zeffi- 
ri , e biondeggiando trà li rubini di preziohdìme gemme, quali 
portatile Tago , non lì vedeua indorare con apprezzato nau. 
fraggio le contrade d’iberia , ma il Colo cuore del Duce , con_» 
adorate tempefte. Vna Tanta ambizione ìntronizata fui capo, e 
corteggiata da naftri, che pompeggiauano in varietà di colori, 
iridi ben tedine dall’ arte nella feftiua fua mitra , contribuiua vn 
non sò che al di lei volto , che non era diuino , mà haueua più 
che di vmano , e ricoperta da ludi li più bizzari che filaflc la_, 
fiandra , fcco portaua legata à vn fila la libertà de gl’ Adiri : 
Signora , non men dell’ oro domcllico» che de gl’eftcri cuori, 
pareua folo effer fchiaua de fuoi rìcchiifirai adobbi , perche l’ar- 
gento formato in lucididimi anelli , teneua il libero braccio sfar, 
zofamente cattiuo . 11 Piede coperto dalle fandaglie rtampaua 
orme nel fuolo dinnarriuabil bellezza , fe non che ino prede ve- 
dendoli nella volubile polue » volea mortrare à prudenti ogni 
beltà fuggitiua. Miratela vmil mente fu perba » modefta mente-» 
lafciua » Se rauoue vn paflò : eccoui in gara li zeffiri , per in- 
contrare il fuo volto : eccoui in guerra l’arcne , per l’onore di 
*fggere quel venuftifltmo pefo; férma ,rende immobile gl’ occhi 
di chi attento la mira ; viandante , fi tira Tempre in corteggio 
oflequiofì li cuori. Il Cielo per vaggheggiarla fi verte di lurai- 
nofe pupille , e par, che preghi li monti, a non lalciarla par. 
tire innamorata la terra . Graziola , fe è veduta rapace; macrto- 
fa , fe è incontrata trattiene. Bella , fenza vn neo , che (rego- 
lato la sformi . grata , lenza vn atto , che men comporta ia_* 
sfregi . Sforzati generofo Campione alleuato al rimbombo de_* 
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gli guerrieri oricalchi, crcfciuto trà le battaglie pili fanguinofé 
di Marte . Sforzati di non cadere Oloferne ad vn terribile atialto 
d’vna vezzofa beltà , c farà quella la prima volta , che non trionfi 
vn bel volto più poderofo del ferro , e non ardui vittoriofo ad 
aprir breccia ne cuori . £ pure , fc ad efpugnare quell’ animo 
della natia crudeltà così munito , e difcfo , non folle afcefa ne_» 
gl* occhi , come in pollo eminente a Tacitare col Tguardo , non., 
haureifirao veduto mai Oloferne innamorato , e tra ditto dalla 
graziola Giuditta . Chi hcbbe il vanto già mai d'efpugnarej 
quel petto ? Forfè la varietà de colori? Nò, che non poteua te. 
mere l’inuittillìmo Duce la colorita battaglia . Forfè le pompo- 
fiffime vedi ? Nò , che non hà forza vna si frale orditura , per 
tcffer lacci ad’ vn animo di gcnerofo foldato . Forfè gl' odoro, 
filfimi vngucnti? Nò , che Tempre più che a ferire , furono abili 
quelli a medicar le ferite . Si deue a voi la vittoria , onnipotenti 
pupille , in cui lìorifce ogni ameno d’idolatrata beltà , come-» 
Tafchal. l’offerua Pafchalio : Et hoc [ cilicet florere proprium effe pule bri tu- 
de cord.). Unii bine difeimus, quod ipfa pulebritudo ex oculis florere dici tur ; 

à voi occhi , animati giardini , ouc verdeggia ogni bello , fi hà 
Judith da cedere il vanto, di cosi nobil trionfo . Cumque intraffet ante 

10.17. f vieni eius ,/latim capi ut e fi in oculis fuis Holofernes . Senza che, 

più di Giuditta fortunata Maria , quando entrò nelle vifccre.» 
fanti fica te di Anna , innamorò così bene la maedà del Tuo Dio, 
che impiagatogli il cuore con la faetta d'vn Tguardo : Fulneraffi 
cant. 4.9. cgr meum in vno ocuiomm tuormn , fi confcfsò prigioniero della_» 
/0&.40. di lei purità , auuerandofi fubbito Ja profezia di Giobbe : In ocu- 
19. ' /«ir, quaft hamo capici , cum , e Te non fai la ragione, te la_» 

direbbe Properzio : Si ntfcis , oculi funt in amore dnces . Quiui 
Tropert. ofseruò la religiofa innocenza , la bella immagine del candidilo. 
1. i.Eleg. m0 C u 0rc , e la fccreta parola , con cui l'andaua lodando dal 
** primo indantc di vita , già che Tempre nell’ occhio vi colloca- 
lAlex. ab rono *1 trono » come in fplendida Reggia : In oculis quoque reli - 
jtlex. S' 0 f u,t > ,n quibus imago, & natura bominis, ac tacitus fermo mcn~ 
Cen.dier. tis maximè exprimitur . Quando vidde, che l’occhio non aramet- 
l.i. 410. teua caligine , non caligarne oc ulta eius , conchiufe fubbito Iddio , 
Deuter. con filogifmo eukiente, non l’ammettcflc il luo cuore, non do* 
34*7* uendo ignorare la increata Sapienza , che è maedra d’vn Mon- 
. Anfelm . do , il cclcberirao adagio, quod longè eff ab oculo , longè tff à corde , 
in Cant. c he potè fcriucr la penna del Tuo difccpolo Anfelmo . 

M xpM. VI. £ in verità quale farà, ò Teologi , il primo palio d’vnj 
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peccatore , che fi ritiri da Dio > fé non è l'intenzione di vn fine 
difordinato , ambiziofo di metterli con tirannia nel trono dell* 
adorabile Triade, ed appagare le brame di creato appetito , che • * 
non fazia con meno di vn oggetto infinito , e di vn bene diur- 
no . Se dunque io mirando gl* innocentiflimi occhi della concet- 
ta Maria , li trouo Tempre riuolti al di lei vltimo fine : Oculi^d 1 4 * r T« 
nei femper ad 'Dominum : chi mi potrà contraltare , che à tuo 
fauore non chiuda ò pargoletta Signora :Et macula non cfl in te,cant. 4.7? 
non folamente , perche c mifterio cattolico , che li fplendori 
d’vn’ occhio , fono chiari argomenti di lucidiflìmo corpo :Si oca- Matth . 
lus tuus fuerit fimplex , totum corpus tuum lucidum erit , mà per- 
che intuona dall’ Affrica il gloriofo mio Padre , non effer l'oc- .• 

chio mai altro , che l’intenzione d’vn huomo : Trb oculto intei- scrm.i. ’ 
ligi tur intendo, e l'argutiflìmo Cartufiano,cheli tuoi occhi illi -<Dom. in 
bati , mai fi trouarono aperti , con qualche menomo fregola- monte . 
mento : numquam inordinatè aperti , cuius intendo fuit inuiolabilis , Dyon, 
retta, pmplex , confermandolo ancora l'eruditiflìmo Corio: Cart. in 

niam duos in operibus nolìris praferre oculos quandoque pofiumus , hmc Cant. 
éexterum , firn sì rum inde , quorum ille (falum fufpiciat , ijìe vero ad Cor. in le - 
inferiora ifìa defflcttat , in ilio retta , in iflo prati a intendo figuratur, uit. c. 1$. 
bine inde ett, vt in vnius dumtaxat oculi dexteri vidclicet , & (falum y er f ' 10 * 
fufpicientts , amore Sponfus conflagret ? Maria macchiata in qual- ' 0 * l60m 
che tempo di colpa ? E non è forfè Maria quella fourana Rei- 
na coronata di Stelle, à cui diceua lo Spofo: Oculi tui columbx Cant. x. 
rum , Tempre fedeli , e riuolti al Tuo legitimo Spofo , come l’in 14. 
tende il Ghislerio ? neque emm in purijjima erga me dilettane , veì cbisler. 
edam ipfa fimplicitate quidpiamcolumbis cedis,atque adeb mthifida es, in Cant. 
vt , quandocumque oculos meos in te contjcio , tuos ipfos oculos con ver[. if, 
fpiciam in me direttos , & fixos ; ò come c/pone Soffronio : Simpli . Sopbron . 
citatem columbx in omnibus reprafentat, quia quidquid in ea gefium de^tfsup. 
eli , totum penitus , totum grafia fuit , & ideo immaculata , quia in 
nullo corrupta ? Maria , per vn momento abbattuta dal vincitore 
Lucifero ? E non è forfè Maria quella potente guerriera , che_> 
con vn dardo da Tuoi belli occhi fcoccato trionfò poderofa dell' Cant. vt* 
augufiilfima Triade : Vulnerala cor meurn in vno oculorum tuo-fupra. 
rum , ò come lege Vatablo : Excor di api nos , hoc eli abpulipi no - Mund. 
bis cor, ò come vuole il Nifleno , imitando ancor ella li trion- Mar.difel 
fanti Campioni , Tantamente crudele, imprigionò nel Tuo cuore 
il cuor amante d'vn Dio^ incordai me , hoc eP cor mihi eri- f 1 ** fM* 
puipi, & in corde tuo concluppi , ac capduapi ? Maria inondata Gres or. 
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vna rotta dal comune diluuio, che affogò tutto il Mondo nella 
natura d’Adamo ?£ non è forfè Maria quella pifeina di Efcbon, 
atta più tolto a lauarc, che ad ammetter le macchie » non tur. 
bata da colpa , ma rivendente nell' acque di copioGilima gra- 
zia i Orali tui % ficut pifeina in Hafebon , quia nibil in fe turbale »- 
tum , fine puluerulentum babebant , fed quandam aqua viua, id efb 
Mar. fot. ctlcjhs grafia ftmilitudinem exprimebant , ad infìar aqua viua puri 
344» Jemper % atque per lue idi , come l'intcfc Guilclmo? 

Vii. Intendiamoli vn puoco meglio anco noi mici R. V. Non 
parlo a voi , che , quanto certi d’clfer concetti in peccato , folte 
altretantoficuri, dell’ innocente concetto della bambina Signora . 
Non parlo à voi Bamba ,Chindafchinco , Filippi terzo » e quarto 
gran Monarchi dibcria, Carlo quinto del CriltianilQmo Mondo, 
Martino, Giouanni primo, e fecondo Rè d’ Aragona , che pubbli, 
calte rigorofiflimi editti, contro la lingua violatrice delluo pri- 
miero candore . Non parlo à voi Filippo Secondo, che armando 
l’armatura reale con l’ immagine fagra di quella Amazone vie. 
toriol'a , che calpcltaua il Serpente , ne riportane le più intigni 
vittorie, che toccallèro mai ad vn Monarca guerriero, e dalle à 
bere alla cattolica Spada il più magnanimo Sangue, che feorrefle 

8 ia mai da nobiliffima vena . Non parlo à voi Alfonfo quinto 
.è d’ Aragona, che gli fondate più Campidogli in piùTempij , 
non à voi Garzia primo Rè di Nauarra , Viadislao quarto Rè 
; di Polonia , Ferdinando primo Rè d’Aragona , che deAinando al 
candore deli’ illibata Maria vn equipaggio di grandi , a Caua- 
glieri del Regno mettefte in petto vn bel giglio, acciò intcndcflcro 
. , tutti da quel fiorito diicorfo, che, Et fi exU^e natura omnrs fili* 

holn dLfr' n °{*> » ,n Peccato concepì x . Maria tamen per legrm grati* 
C 0 „ (f p j immaeulata manfit , non fetm ae lilium . Refiate pure nel maggior 
* trono, che mai adori la terra , per commilfione del Ciclo ò Siilo 
quarto, e quiuto Alcffandro , che videgnafie di legar con ccnfure 
chi hauefic ardire d’opporfi all'innocenza di Maria Vergine, 
convn vcftigia di colpa, allo fplcndor con le tenebre, alla pira- 
• : mide eh’ hebbe tempre verticale il fuo-Solc ancor con l'ombra.» 

dell'ombra . Non vi partite dal voltro Soglio per afcoltarmi 
Pio , e Paolo quinto , che dichiarafie colpa mortale predicar coU 
pa originale in Maria, Gregorio quintodecimo, e tanti altri Pon- 
telici, che proibirteli deputarne alle Catedrc, Giulio Secondo, &C 
Aldlandro Settimo, che arricchific con indulgenze Sourane, lt> 
più copiofe io credo, che vomitallero mai li valli erraridel Va- 
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ticano , chi la difenda da- Pergami . Sò che decidere à fauor di „ ' 

Maria , o Tridentini Concili con quelle graui parole : declarat . 
bxt ipfa S. Synoius non offe (ut intentionis comprendere in hoc ■ 

decreto de peccato originali Beatatn , & immaculatam yirginem Ma- artici 
nam'Dei genitricem ; voi ancora ò Bafilienfi Concilij , o Sede pecc'.orig. 
Smodi Conftantinopolnane. So che difendette con la lingua, e,„ *u„ r 
la penna da quell- errore la Vergine, da cui il Cielo impegnò per Retat i 
ferrarla la lourumana potenza Accademie faroofe , Parigine , Camifi* 
Compiutene , Colomenfi, Moguntine, Barcellonenfr, Salmati- deB. r. 
cenfi, Viennenfi , Chiefe , che poppafte alle mamme della diurna laud • 
Sapienza : Greche, Gallicane, e Romane; perciò à voi non dif- . r ] 
corro , A voi io non difeorro inimici giurati della Sourana Rei- ? „ Tr* 
na, che per non fargliela , per cosi dire sù gl- occhi, non la wc-L t t, J ' 
catte nella pupilla , predicandola voi Maometti , Luteri , Erafmi , £ra L'.- n 
Buceri, con I-efenzione da quella colpa , che vien chiamata d'ori- Vaanin 
gine. Von caligarne oculut eius . Parlo con chi la vuole prima., bipolo?. 
rea, e poi giuda, peccatrice , e poi Santa , inimica , e poi amica «i Ubi 
di Dio. Chi fupponete Maria? Se nuoua Efterre,non fegregata Ubarti 
dal popolo già condannato alla morte , potrei rifondere and;- • 
loriuoltatoalla Vergine: 'Non prò te , [ed prò omnibus hac lexeon- Martin 
tlttuta e/?,mà vela dono macchiata, le qualche nuoua Giuditta Bucer - ** 
haurei da dirui, che liete i primi à dir male di quella pura co- ffl.L 
Jumba: necerat, quide ta loqueretur verbum malum, mi la con- -a . 
cedocolpeuole; Chefe intendete per Maria vna Vergine, com Eler ' 
pimento dell' Auguftiffima Triade , predeftinata col vmanato \K , „ 
mio Dio corredentrice del Mondo, non ferue nò , per abbattere g "• *• 
la pertinacia mia fama ,farmiii incontro con 1-appoftolica Spada • , 

Omnes in Mampeccauerunt, che mi difèndo beniffimo , con l’arma- 
tura, e lo feudo di quella legge che giura : Obligatione generali L» f > . 
mmquam comprabendi res , per quat confuti tur public* Militati . 0 ,j *’ li 

VHI L-ombra piu folta, ch-ofcuraffe 1-imprefedel gran Mo- Jafon. 
«arca Giuttmiano.ed appannale i chiarori d’vna corona reale, -Ant. òa- 
• Splendida per il luttnfttme azioni, più che per ori, ò zaffiri , fii , Ce Cibrin. 1.6. 
crede alla fama, la inuidiofa barbarie, con cui fpoaliòdella luce com o P in * 
chi (oggetto al di luifcettro li Pcrfianiji Vuandalifin compagnia concl ' ll ' 
de Goti; chi li mandò prigionieri ne Regnanti li Regni; chi ri-”* 7 * 
torno con il lampo di fapientiffima fpada all' Impero tradito la^ 
ribellata Sicilia , l’AfFrica infellonita , la maggior parte d'Italia 
chi Ha bili ne Soldati la difciplina caduta , e rmonziò la Corona! 
che gli vernua all’ incontro dell'Italia vmiliata , più compiacene 

doli * 
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do fi cffer vada Ilo fedele , che Rè rubelle al fuo Principe , voleuo 
dirBclifario. Infcliciflìmo duce, il cui maggiore delitto , eflendo 
l’eflèr gloriofo.per meritar troppa lode ottenne tutta l’infamia.^ 
per effer degno di viuere alla memoria de poderi , come chiariffi- 
molume de rinomati Campioni, fi viddepriuo de gl’ occhi , neccf- 
fitato à cercarli limodnando il foftegno dalla pietà della plebe, 
chi col valore del fèrro haueua niello ogni Regno in contribuzio- 
Volater. ne al fuo braccio. luflinunus Imperai or primis, per invidiami fai- 
l.il. Fui- faque obietta crimini erutti oc ulti , eum mendicare coegit . Wjtm. 
gent.t.l. munì pufillum Beli far io date , quem virtus extulit , in imiti» invidia 
cap. j. coniecit . Allora il Mondo non ritroup altra giultizia ncli’ ingra- 
cilii ino Principe, che nell’ ingiufto fuo nome, edopohaucr riccuuti 
i rimproueri dalla virtù , il Rè morto alla gloria , c viuo folo all* 
infamia, più fi trouò hauer perduto nell' acquiftar due pupille, 
che conquida to nella total perdizione de fuoi domati ribelli . 
. *— ■ Edouemai trouarete, io non dirò la giudizia , ma la fourana_* 

Prouidenza d vn Dio, fc rimirando Maria ne fuoi eterni decreti 
*• conquidatricc d’vn Mondo, benemerita in fomino grado dd 
Ciclo, e dedinata per guida alla cclede Sionnc d’infiniti prededi- 
nati, permeffo hauelfe in vn ponto la cecità ne fuoi occhi , deche 
compagna d'Ifacco la Regina de Patriarchi di lei ancor ddiccfse: 
Cen.17. 1. caligauerunt oculieius . Dunque ancor la Vergine, in tutto Supc- 
riora all' antiche donzelle haura voluto l'AltilOrao edèr coropa- 
Ccn. a 9 . g na <]j j^ia, che : lippit erat oculis. Lafciate adunque di dire , che-» 
dedinata ella da, come guida deura di falute agl’ huomini, ciie_> 
tutti- nacquero cicchi, che anzi douete chiamarla di precipizio à 
Mattb. mortali dal ftdfo errore acciecati, perche; Cacus , fi caco duca tuta 
«J. 14. praflct, ambo in foueam cadunt. w 

IX. Comunque da però di Prouidenza, ò Giudizia. Che io- 
gratitudine indegna difognard negl’ huomini , non che d'ammes- 
terfi in Dio non farebbe mai queda ra. R. V. Perdere, chi conqut. 
dò nelle idee diuine vn Mondo intero rubelle , e io riduce al fuo 
Dio, e permettere eh’ acciccata d veda l'innoccntiflima luce, di 
quelle fante pupille, che feruirc doucanodi cinofure agl’ huomini, 
per ricondurgli di nuouo allo fraarrito lor lido. Ah quanto me- 
glio farebbe flato à Maria l ‘edere nata vaflaila di quell' Impero 
Romano, che bandite, come nemiche del Regno tutte l’altre virtù, 
volle regna de fui trono la gratitudine, e addottrinato alla fcuola 
dell* indomite dere, imparò almeno il codume , che gl’ infegna- 
tono cosi fouente negl’Amiiteacriic beluc. Vorrei Maria prima 
"il.' ' ' ‘ ' - - — ■ - - fuddi . • 
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fuddita al foglio, à cui riduffc Paolo Emilio quel Perico, per non 
douerla vedere così digiuna di grazia , giacche rimiro à quel Cam- 
pione apprettato sì memorando conuito , doue al dir di Plutarco , 

& al riferire di Plinio , ad imbandirlo più lautamente concorfe-» 
la marauiglia de Greci . Vorrei Maria prima foggetta allo Scct. 
tro di quel crudele Regnante , che , fe fi crede ad Omero, à Pie- 
tro Fabbio , ed’ à Pindaro , rimunerò conquittatori guerrieri con 
vettouaglia perenne. Benché, non pollò non defiarla vafialla del 
primo Rè delle sfere , che non hauendo più di fe ttefiò in fe fletto , 
fi dona tutto nel Cielo , à chi ritorni qua in terra à fitibondi lo 
fpirito con vn bicchiero d’acqua , non che foggetti con doloro!» 
fudori, come hà fatto Maria al fuo magnifico trono , tutta la_» 
terra ribelle . Egli confiderando la Vergine ne Tuoi eterni decreti 
corredentrice del Mondo , non volle mai idearla in neceflìta di 
rifeatto , bifognofa qual fchiaua , & innamorato del bello di 
fue illibate pupille , hebbe à prouare le freccie del fuo primiero 
candore : yulnerafli cor meum in vno oculorum tuorum . Mi congra- Cant. 4.9. 
tulo teco vittoriofa Maria , che foggiogando col Paradifo l’Infer- 
no, (labile nel precipizio comune nel primo iettante di vita, con 
l’occhio ifleflo che dil'prczzò li nemici : Super inimicos meos dex- . p r . ^ 
fpexit ochIhs meus , foflj ancora potente, ad impiagare nel cuore 
il dilettiamo Dio : yulnerafli cor menni in vno ocuLorum tuorum .Cant.vtf 
E fe con vn occhio tu potetti ferire l'immortale tuo fpofoi che 
onnipotenza non deuo io fupporre con il Ghislcrio in duoi occhi ? 

Quod fi vno tantum id pneflare potuifli, quid virium in ambobus exer- Ghisler. 
cere poteris oculis ? Se prefentata all’ intelletto diuino in qualità di in Cant. 
compagna all’vmanato Signore nella redenzione del Mondo, lo verf.it. 
potetti piagare in vno ocutorum tuorum . Che non potrai con l’altr’ 
occhio , con cui miraui per Figlio lo fletto Figlio di Dio ? quod fi 
vno tantum id prati art pocuijli , quid virium m ambobus exercerc^» 
poteris oculis ? 

X. Salì, come atteftano le Teologiche Scuole, all’ alto gra- 
do Maria dell’ vnionelpottatica,comc la fcala gl* Angeli del fon- 
nacchiofo Giacobbe, non come Elia le Stelle, lòpra il volatile-» 
cocchio . Salì , non fopra il carro d’vn total priuilegio, quafi à 
forza tirata dalla potenza diuina , mà per la fcala del merito 
fopra i magnifici gradi de virtuofi Tuoi atti . Meritò per il meno _ . 

de congruo il nobilifsimo feggio, che la mantiene nel Ciclo, fupc- serrnii 
riora alla grazia, alla natura , alla gloria, ficche la veneri il Moiuj e sàn. ’ 
do ,c la inchinino gl’ Angeli per degna Madre di Dio , qua memi - * 

H ' fli 
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fli Redemptorem ferre munii . Mà s’ofcurate vna volta le. Tue ptt^ 
t pillc innocenti da quelle tenebre inique , che e am non compreben- 

loann. i. j erunt , non fi poteflc vantare «fhaucrle Tempre riuoltc al Tuo di- 
T/.Z4.I j.uino Signore: oculi mti femper ad Dominum , non farebbe , dice 

S. Thom Tomaio . Quel Tomafo ! Non farebbe, dice Tomafo , degna Ma- 
relat. à dre d'vn Dio : Si enim alienando peccaffet , non fuifìet Ugna Mater 

T. Rbò D ei . Taccio il comune argomento , che , come Madre di Dio , 
Orat. i}. doueffc più de gl' Angeli , c di Adamo venire priuilegiata dal Fi- 
de SS.Sa- gij 0> 4 cu j toccando l’impegno d’infegnar con l’efempio la riue- 

rcnza à parenti , e non mancando il potere, non fi può quali nc- 
?» cTi' g arc fcnza gran pregiudizio di quel diuino coftume , con cui 
epifì. i.’ capitfacere , & docere lo ftimatiflimo onore , di non hauergli 
adCor. * permeilo la cecità della colpa. £ pure , fe crediamo alla fede-» 
Attor. ì.delgloriofo mio Padre , furono in grazia creati : Deus erat in 
i. Angeli s coniens naturam , & largiens gratiam ; & il Tridentino 

S.T.A.l. Concilio: Adam peccando amifit (anttitatem, & iuflitiam , in qua 
con ft' tutus f utrat • Ed anco più efprelTamente l’Ecclcfiaftc : feci* 
' l 'Deus hominem rettum. Dicali adunque col fuo diuoto Damiano: 
Corte. Tr. ltt Virginem Deiparam reila cum propor tione quadrane : Tanto melior 
fefr. f . i» Angeli s , & hominibus e fretta , quanto difrerentius prs. illis nome tu 
dee. de-, bareditauit . Non dico, che l’occhio di Maria Vergine nel primo 
pec. orig. inftante di vita folle elcuato à vedere il beatifico oggetto , ncccf- 
can. i. fitato ad amare, almeno in quello momento il fuo diuino Si- 
STDa- gnorc, perche lo dice Antonino . Non dico , che fuperafle la_, 
mian. Vergine nell’ innocenza gl’ altri , quanto potè auuanzargli nel 
S. Anto - priuilegio fourano , d’accollarfi alla fonte di fantità , c di gra- 
ni». Ar- zia , con effer Madre del Verbo: Tanto purior innocenti a , & ab 
eh. 4.par. otnni culpa immunior , quanto fonti totius pulchritudinis , & decoris 
tit. if. propinquior , vtpotè vera Mater illius , perche lo afferma il diuoto 
'Dron Cartulìano. Dirò ben si, che fc Iddio proibì l’accollarf: ad offe- 
C art. in Tìr Sacrifizi all’ adorabile altare , à chi portaffe vna macchia», 
Cantic. benché leggiera nell’occhio : Albuginem habens in oculo , non acce. 
Leuitic. det ofrere bo(lias Domino , non haucrà mai voluto vna cieca per 
n. io. Madre : 7 {pn caligauit oculus eius. Iddio generato dal Padre trà 
Tf. top. diuini fplendori più luminoli de Santi \ In (picador ibus Santtorum , 
figlio d’vna Madre concepita trà l’ombrc (comunicate de repro- 
bi ì II Verbo , pupilla del genitore , con cui rimira fe lìclfo, par. 
torito da genitrice acciecata dal vizio ? Il Figlio , che rifehiarò 
le caligini d’vn Precurfore nell’ vtero , foffrir le tenebre pcccami- 
nofe della Tua Madre concetta ì Iddio amico Figlio d’vna Madre 

che 
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che fìi nemica ? Dunque fi concedono in vano i priuilegi del Prin- . . 

cipc alla Reìna nel trono , Imperator e idem priuilegia tnbuit *Augu. / 
ftx , qu£ ipfebabet; fé può negarli à Maria il priuilegiodel parto • ceps.S.ie 
Dunque malamente s’dentuarono in Spagna dal tributo li po- legibus. 
poli , che portaflero le prime fuma ad imbandire la menfa de-» 
gl’ Iberi Monarchi , e ritroualTcro qualche nuoua miniera alla_, 
corona cattolica, per mantenerla potente, fe non fi dona à Ma- 
ria l’elTerc efcnte dal debito, che portò il primo frutto, chcge * 7 ’ ' * 
ncraflc il fuo fcno ad imbandir le delizie al gran Signor della.» 
gloria , e conquifiò allo fcettro del noftro Principe Iddio tante 
ricche miniere, quante furono Punirne in compagnia del Figlio 
ricattate col pianto , al cui confronto la cedono , come arena 
gl* ori , c come fango gl' argenti ? Quoniam omne aurum in compa ■ sapicnt. 
rat ione illius arena e/ì exigua , & tamquam lutum aflimabitur argen ■ 7. 
tum in confprttu illius ? Dunque toccò al Verbo fuo Figlio , fer- 
rare gl* occhi alla Madre , quando fii morta alla grazia, giac- .. 
che fu facro coftume à relazione di Plinio , gliegli chiudefiero T 
fempre li parenti più proffimi ? onde gridaua la Madre dello fue- _ 
nato Eurialo : Tire te tua funera Mater produxi , preffiue oculos > j * 
aut vulnera laui . Viua Iddio, non è mai vero. Qcuhmei fetnper ' * 
ad 'Dominum. Noi , così parlano le Mariane pupille. Noi , piìi" t j"‘ >ra * 
fcintillanti di quelle d'Ottauianol’Augufto, che rcuibraado fplen- (p* or ; 
dori di chiaridime Stelle, sforzauan gl’ occhi de popoli ad ab 
badarli eccliffati dall’ infoffribile luce , gli coronaffimo il capo, * 
con diadema (Iellato : Et in capite eiut corona flcllarum , ficche in jipocal . 
•noi fi confondine gl'intelletti mortali , abbacinati da raggi de 11. 1. 
diuiniffimi doni . Noi trà le comuni caligini , fi conferuaifimo 
aperti , per vagheggiare il bel Sole, che beatifica il cuore, più 
fortunate di quelle del Romano Tiberio , che diftingueuano a! 77// ‘ or ' 
buio d'ofcuriflima notte mirabilmente gl’ oggetti. Noi rendeffi- , 
mo fopra gl' altri (ingoiare Maria , per lo (erbato caudorc, con' 
più onore di quelle di Malfimino Regnante, che lo portarono ad 
edere eccellente frà tutti , vt oadorum magnitudine , & candore in- Hiflor. 
ter omnes excelleret. S’infami pure da critici, qual infedele al fuo 
Spofo l’innocente colomba , che falirà à perorare la fedeltà ne gl’ JI 6 * 
occhi à fauordi Maria ; Sicut columbarum oculi t ad nullum ahom 
mtendunt , praterquam ad vnicum coniugem ; ità & ifliufmodr anima Cant. 
ad nshil temporalium , (ed ad vnicum dumtaxat fponfum diretta rfl in verf. 
Deum . Si dica pur , che la Vergine fu adalita vna volta dall’ ij. Cant. 
inimico Lucifero ; io vi rifpondo , con le fedeli fue voci , che-* 
i Ha. prc : 
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preuenuta con Tarmi d’vna grazia trionfatrice, cambiò in fattoi 
. di gloria il fuo moderno periglio : Ituaui oculus meos in montet , 
vndi veniet auxilium mibi. Tacciata di fuperbia , che fu la colpa 
Tf.i io.i. d’Adamo , fi difende per vmilc ; ncque eliti funt oculi mei. Sup- 
Tfal 140 porta per inimica, fi raanifcfta fedele: M te Domine oculi mei 
J ' Proceflata come ribelle al fuo Dio , fi fi conofcer leale in ogni 
Tfai. tf. tempo di vita : Oculi mei fernper ai Dominum, 

XI. Fortunatifiimi occhi , e d’ogni luce più fplendidi , e dd 
candore più candidi : quanto moftratc Maria più apertamente-* 
ZAuricm. concetta , fenza vn’ ombra di colpa , che non fece vn Elpino, 
^iffec. * faluato dal naufragio , per voto, di non ammettere mai naufra- 
mutui . gata la Vergine, Diego Lainez, liberato da febbre, dopohaucr 
perorato à fauor di Maria , per tré ore continue nel Tridentino 
Maracc. Concilio ; Granata , efpugnata per voto d’alzar magnifico Tcm- 
pio à quefto primo momento, da Ferdinando il quinto ; Napoli 
’ liberata da pcftc , perche giurò in eterno folcnnizar quefto gior- 
no : O chariflìm* luces, nitiiiffimi Soles , filiciflìmt faceta auguflif- 
fima Sydera . V’adorerò in auucnire , come finceri panegirifti del 
Mariano candore , e quefto giorno , che voi forraafte sì bello 
rifplendentilfirai Soli, vi pregarò, che fia quello , in cui impari 
à fupplirc al mancamento tunefto del noftro primo momento 
tutto Tauuanzo di vita. Chimifieguc? Andiamo da quelli lumi 
illibati, ad imparare anco noi luminofi coftumi ; s’acquifti l’in- 
nocenza fotto l’amparo di quella Madre , che la ferbò invola- 
ta ; s’aprano gl’ occhi alla vita , fotto la Teoria felice di Maria-, 
Vergine, che immacolata nell’anima , mai li chiufe alla morte. 
Vtjupra . 'Non caligauerunt oculi eiut : e della noftra fedeltà all’ Altifsirao 
diuenga il cuor teftimonio , da che vediamo in Macia Tlnno; 
ccuza d’origine ricouofciuta negl’ occhi . Diccuo . 
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Detta nella Chiefa di S. Maria de Semi in Milano 3 
nel giorno della fua Fella 3 
l'Anno i6p6, 

ltaque iam non tfì Seruus , fri Filiusl 
Ad Galat. 4. 


I 



Temprar dourebbero i Storici in tanti ia- 
chioftri le ftcllc , e gl’ Oratori fpruzzare 
di dotto mele le lingue , per cfaltar de- 
gnamente la gcncrola barbarie della Re- 
gina d'Egitto , che bella ancora frà i fde- 
gni , come il Sol tra le nubi , e trà le-» 
pioggie le iridi , cedendo al ferro Roma. 
_ _ __ no l’infcgnc tutte del Regno , non il Rea- 
me del cuore , per non vederli marcata con la diuiia di fcrua» 
fi fé fucchiare da vn Serpe, in compagnia del fangue l’abbomi- 
natafua vita, dando à vile animale vn gloriofo motiuo didiuc- 
nire fuperbo , e render giuilo il luo fallo , nel rimirarli pafeiuto 
con vna vita reale, c abbcucrato col lingue d’vna luenata Re* 
gina . Se l'obbedire à fourani nel comandare indifcrcti , folle la 
loia sfortuna , di chi con libero cuore li trouò nato alla lucc_» , 
farebbe aggrauio modello , c ben vcflito fupplizio ad vn magna- 
mmo petto , elfendo gloria maggiore del poter comandare, il fa- 
pcr ben fcruire] r Ma i’inl'olenza de grandi nell’ infultare a gU 


ti 
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Serui, ha fatto tanto deforme la fcruitù ad vn animo impaftato 
col fpirito di gloriofa profapia , che rendendogli adorabile il fcr. 
ro, e le ferite foaui> hà tolto il vanto alla morte d'cflarl'cftre» 
mo de mali . Che puoca fobrictà de padroni non fu mai quella 
ò Signori, che dopo hauerc lanciati intifichir corteggiani nel cu- 
Itodir le portiere , falariò con difprezzi vna famiglia d’olfequi 
e con fcncenza di morte firmò vn longo catalogo di benefizi . e 
fatiche, in cui vi fpefero gl' aulici ftcntatamente la vita ? E pu- 
re, le con facondia di pianto, vi narra ranno i Sciani lericom- 
penfc ottenute » loto (tenti , e difaftri , gChauranno inuidta p"r 
certo li Belifaci infelici , a cui non potè auuanzare ne pur vn* 
occhio , per piangere la loro cieca sfortuna . Chi le pupille con 
dufle dell' afflitte Zenobic con Imeneo funcfto ad ifpofaMl dolcù 
re, fe non l’audacia del perfido Aureliano regnante , ch’agirà, 
uando con l’ingiunc il cordoglio di rimirarfegli fcrue, fece ma e- 
| V a n gran CUQrC U duplicato trauajrlio ? Quanti sforzò adr 
amare la morte , come foriera di gaudio la tirannia d'Ibanco » 
eh accompagno co’ i fioghiozzi de trucidati fuoi ferui l'allcgrif- 
ime voci de cornatati alla menfa ; e mentre egli brindaua alla 
falutc d'vn folo, facendo ecco le Arida dell* cfterminio di molti 
s auuanzauano i penetrare le vifcerc de fcruidori le fpade , che_» 

, £ conu,t ? d ' v r n d Pii crudele del mondo s’accontenti 

r° P cndcrc /opra la tefla di Démodé? lbambus in compatì 
Ìj a ™ P nr ^idabat membra, im , come lo fcriffe Niccta /si può 

Mtx. r 0 f* D * r . ma gg lor Sprezzo di quello vsò Domiziano vcrfoimiYer* 

dtX? £ 0ra ( r K qucfti ,mp0nCU1 di far pinguiffima p 
v » d ra c . quelli d’vndcci mille ragni, c portarle^ 

Sili/* Li. all ccconomo ? ò del crudele Agilolfo , che de cactiuiRoman« Ì 
fece pubblica fiera .legati tutti nel collo , per le Citta della Fran- 
cia. Sinché comanda Adriano di fchiaffcggiare quel feruo , che 
nobilmente fuperbo non arrofsi parteggiare tra Senatori Romani, 
Zx Dion. comc lo «arra Dione : Hadnanus , cum feruum [uhm inter duo. Se. 
Caf. nata rei ambulamene vidtffct * mini, , qui alapu eum cadere, , dicent » 

amh “ Lare > t l uorMm adhuc P °‘ fi tfff feruta ; hà vn non 
sòchcdi difcrcta la petulanza de grandi, che il dirtinguer da_* 
liberi la condizione de fchiaui, quando non fia giuftizfa , c 

lud. t ' Cn l° nC d j 1 uxcru ° > e P crà fcmprc.nfpetto , che fi comanda dal 
grado. Ma quando giunge Adombezcch, dopo hauerc tagliate 
le cernita delle inani, e fommità degli piediafettanta gran Regi 
a furrogarii nel porto de fuoi vilificai caut . condamundogli a 
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riuere de gl’ auuanzi di menta ; allora quando i Sapori dominai 
tori di Perfia fanno feruir di fcabello alle fuperbe lor piante-» 
l’vmiliata grandezza della Romana Repubblica , e con vn fallo 
maggiore à calpcdarc s’accingono la foggiogata altcriggia dell' 
infelice Valeriano ; Quando con barbara magnificenza dando 
à bere à Mannio Attilio l’oro liquefatto , auaniiam Romanis exSabell. j, 
probrans , al riferir di Sabcllio , lo fa condur Mitridate fopra vile £nB *<* 
giumento , ad incontrare le rifa di tutto il campo nemico , fi fà 
vedere in quel punto la fcruitù sì deforme , eh’ abbominata dal 
Mondo , può mascherare da vago ancor l'orrore de Scheletri, 
inzuccherare ad’ vn labbro l’amarezze de fieli , e metter quali in 
altiffimo credito di Saporite le diSgulloSe cicute. Demeriti , quan. 
to sa vn colpeuolc , ed addoffandofi tutta la fellonìa de tradi. 
menti, condituifca in pouertà di gadighi la più potente giudi, 
zia , che ben potrete dedinar le mannaie à irrugginire nell’ozio, 
ò Sagacilfimi Giudici , che condannandolo in vita alla feruitù 
d’vn Superbo, lo renderede capace con vn più longo martirio, 
di SoSpirare la morte. 

II. Non coduma però così nel Suo C/elo il gran MonarcaJ 
de Regni , che Se ben fiede in vn ricchiflìmo trono lapidato di 
gemme , ed addobbato di delle , così fi modra aggradire vn mi. 
nutiflìmo odequio de naturali Suoi ferui , che liberale Lifimaco 
contracambia vn bicchicro di puoche gocciole d’acqua , con vn 
eterno Reame, e non contento fregiargli con il bel nome d’ami- 
ci : latti non die am voi fcruos . yosaucem dixi amicos , ancor s’inol ioann.it, 
tra à trattargli da dilettiflimi figli . Così m’inSegna à difeorre ij. 
re la feliciffima Sorte di Gioann’ Angelo Porro, ch’indudriatofi 
Sempre , per dimodrarfi al Suo Dio vn vmilùfimo Scruo , con.» 
afiùmerne il nome , e profetarne l’azioni , fi ritrouò così benaj 
rimunerato i (cruiggi; che, doue altri vantaronfi, con innocen* 
te Superbia , d’edere Serui tenuti tra gl’ amici di Dio , con più 
bel fado fi gloria il riuerito mio Santo d'edere, quale lo modro: 

11 Scruo trattato da figlio : ltacjue iam non efl fcruus , fed filini ,*4dGaL 
Sò, eh’ in bocca d’vn dicitor così rozzo , compariranno meru.** 
nobili l’vmiliazioni del Porro , c le finezze diuine , ed haurà que- 
da sfortuna la Santità di Gioanni, di rimaner vilipefa da vna_, 
lode imperfetta, doue fi vede adorata da vna Citta riuercntejj 
Mà quella vodra Sapienza , chetante volte hà modrato di molto 
intendere in puoco, canonizando il mio fallo , fa, che non podi 
abborrirc vn crror necedario , che mi fa degno di edere compa- 
tito 
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tìto da voi , come non può odiare la feruitù il mio Gioanni, che 
compensata rimira con trattamenti da figlio. 

HI. U primo titolo di Scruitù, è la nafeita ; e con Sagace de* 
crcto hanno voluto le leggi , che da vn grauido ventre d’vna_* 
ferua, eh’ è madre, non riportino i figli priuilegi di fignoria-., 
Juflinian. mà contraggono Solo l’obbligazion di leruire : aut nafeuntur , 

1. 1 . lnfli- aut fiunt, TUafcuntur exancillis noliris&c. Non (puntano, che If- 
tut.tit. f. maeli da Agar, & il Seguirli dal parto la condizione dcll'vtc- 
ro , è la primiera pendone , che Suoi pagarli alla legge da chi 
I. Tartù c °mpa rc alla luce: Tituba feruitutis e(i natiuitas , rat ione cuius 
codic. de efjìcttur feruus , qui ex anelila natus efl , nam partus fequitur vtn- 
rei ven - trem . Con tutto ciò non m’ vdirctc à discorrere di quella cara nc- 
dicat. celfità di Scruirc^in cui fu porto Gioanni dalla pietà de parenti, 
che vedendosi venir incontro le toghe , i paftorali, c gli elmi. 
Scorrere , c parteggiar nelle vene cccellentifùmo Sangue , nati tra 
le glorie di valoroli Bifaui , di nulla più gloriandoli, che di Seg- 
uire all’ Altiflìmo , improntarono in fronte del partorito bambi. 
no l’inuidiato carattere d’vmililfimo lcruo , c lo sforzarono à dire 
Tfal.n f. con verità dalle faScic: O Domine, quia ego feruus tuus-, ego feruus 
tuus , & fìlius ancilUtux. Sò edere rtato coftumc degl’ Indiani, 
e Crctcfi esercitare i Suoi bamboli in minirteri Scruili, acciò ere* 
Sciuci più amartero la libertà meritata nel nouiziato de Serui . 
jtlex. ab C reten f es /n S en »os film feruilia mutua fubire cognnt , vt feruitutis 
*Alexd.\.rctordatione hbertatem magis amareni . Item Indi . &t. mà io di 
ea P- quella non parlo ereditata dall’ vtcro , che il moflrarui Gioanni 
neceflicato àScruire , Sarebbe vn togliergli il merito , che lo di- 
chiara vngran Santo. Parlo di quella, eh' è Seruitù volontaria, 
con cui Gioanni occupato ad innalzare altarini , ad intrecciare 
le croci, con vn tributo di fiori alla Regina del Ciclo, corona- 
ua fouente gl’ innocenti tradurti , ed efprimeua ogni giorno con 
vn fiorito diScorSo il vaffallaggio del cuore alla maggior Prin- 
cipcfla , che Softcneflcro i troni . Di quella Solo discorro , con 
... cui auuezzo à Scuoprire al gran Monarca de Regi la riuerenza , 
e il rispetto -, cambiò i bamboli giuochi in Serietà di cortumi , le 
puerili fiacchezze in portamento Senile , e in età ancor acerba , 
ben maturo di Senno , fece veder ne Suoi partì , a caminare la gra- 
uità, biancheggiar l’innocenza nella Sua fronte di latte , guar- 
dare da Suoi occhi l'onorata raodeftia , corteggiargli Sul volto la 
verecondia de Santi, per cui Scdeua nel Suo aSpctto la macftà, 
trionfa u a nel Suo candore la pudicizia , parlaua la prudenza.. 

per 
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per la: faa bocca, e in gu i fa tale opefada la fatuità nélfùo «5ÙO- 
ré, che quando il nome di Angelo, che a! parer di Gregorio: 
vomcn t(i offici] , & non naturi noti gli venifie in acconcio, come 
à leruo di Dio, farebbe flato douuto alla di lui innocenza. Che 
bel vederlo in cittadino palazzo à fabbricar le Tebaide,- render 
romiti i vagiti ^' ibh caria la puerizia , con riucreriza sì rara fup- 
plicarc i comandi dal fuo celeflo Signore , qual riflampato Sa 
jnuele : loqurrc ‘Pontine . quia audit feritus tuus , che con eguale^» 
nfpccco non afCllcua a Democrito rt di lui feruti Diagora , Ma- 
gete a Diogene , Mis à Pitagora , Chilone à Cacone , Demetrio 
à Bompeo , ne afpettauan gl’ oracoli con vna pari vmiltà da_, 
«SauUiuii Sica , da Abrami gli-£liezer , da Gracchi gl'Bupoi. 
In Chiefa tuctodiuoto nel gefto , tutto comporto nd* volto, aC 
iòrbiua le ccrcmonie con gl occhi, e le ftampaua nel cubre, go. 
.dendo Tempre d'apprendere con che finezza di modo fl corteg- 
giane il fuo Dio!-. in cafa genufltilo occupaualì in orazioni men- 
tali^ e con oflcquj profondi,* mamtèftauafìièruo di quel Monar- 
ca diurno, incitatore magnanimo de Serafini più ardenti, che alle 
voci di lode , fono auezzi a fpolare gl* vini Infimi inchini . In_, 
<Chiefa ofllqurando il iSourartO j' cui la bambina fua «ta haueua 
appena fpacciata l’aucohta di conpfcerc , toglieua il merito di 
precedenza all'intelletto, per darlo alla volontà; , e prima San- 
to , eh’ intelligente , apprendeva a ci pi re, che cofa forte fértiirfc, 
con l'efcrcizK) di fcruo:. in cak riucreate con f maggiori , affa- 
bile con gli eguali , caritatiuo con gl*, infimi 1,1 moltraua in fei 
, quelle parti , che può richiedere vn grande in fcruidorc fedele; 
c fe il fuggir da ribelli al fuo legitimo Principe , è il contrarte- 
gno più nobile di fcruitù riuerente , non c-ftupor , fc Gioanni, 
v3 cui pcfaua di incito il dtmort radi per feruo al gran Monarca 
de Cicii,fuggiua oggetti iaondli con inchiodarnella terra l’in- 
. corrotte pupille* c dopa haucr ritirato ida;gl*ofceni difeor/i in - 
laminato l’orecchio, incarqcraua coi .lacci dicopfacraco fiienzio 
la libertà della lingua , che in moderni cfuoi pari , più faconda 
di quella del famoiilfimo Tullio , per isfiorar la Teorica iru* 
cfpreflìufii amorofe ad vn altare muliebre , era 1 in Idi eloquente 
per isfogare l’affetto nell* adorate i bellezze dello IpmatoSignore. 

IV. Poiea però induftriofk Operar marauiglic la famila gioua- 
nilc dell* inuittàfimo .Porro ; che , fe dal cuore del fecale non fi 
yetleua volare ali’iUngurtic del ciùoftro, farebbe fiata ogni gior- 
no prouetbiaca dal Mondo, col pungcaciftmo motteggiamento -, 
i~* 1 con 


S.Grrg'. 

mjg.ho. 

J4- 

tuang. 


i.tfeg. j. 

IO. 

Theat. 
y. bum. 

I. Scruna. 


.et 




4t 


if 

t 




9 


66 ORAZIONE Vi : ld V 

eoa cui foleuano prima i Lacedemoni popoli rimprouerare li 
ZAriJloph. Scrui : Srruus cum fis , comam babes ? Se il nodrire quegl’ ori , che 
i» ani- con vn fallo innoocntc fono ricco flagello alla fuperbia de gl* 
" MS% omeri , e fopra vn capo albagiofo fanno ondeggiare in vn Tago, 
con vn proliflo teforo la dibbattuta ambizione, non fu conceflo 
lìenu in addietro al riferir d'Ariftofanc , fé non à libere genti, ben gli 
ibid. doueua Gioauni condannare ad vn taglio d'vna forbice, facra , 

.r c e trà gl’ Eroi glorioli del prodigiofo Senna rio , la di cui fama » 

e virtù io credo nata , per mettere in pouertà ogni lode , profef- 
fare con voto l’cfcrcizio di Seruo, non ch’afliimerne il nome-*. 
Nome, che à Gioauni più caro , e venerando pareua dell’ono- 
rato carattere, con cui accrebbe l’AltifQmo ad vn Abramo le-» 
glorie. Mi congratulo, mà io non $ò, fe con te Religione Ulta. 
Rriflima ; non perche veda rifplendere nel Vaticano cuoi figli , 
foflituiti alle veci del crocefido Pontefice , non perche fcorga_. 
le porpore infuperbire fui petto de Semidei mariani , non perche 
. lenta i tripudi di tante Mitre onorate da tuoi zelanti Prelati i 
ma per vederti arricchita da Gioann’ Angelo Porro, che di nien- 
te pregiandoli , più che di edere tuo, di nulla più fi compiace , che 
Arila gloria di Seruo. Mi congratulo , mà io non sò, fe con.* 
te ò Giouann’ Angelo Porro, non perche prodi antenati tilauo- 
raderò vn l'angue si gloriofo, e ri raro , che rauunade in te fedo 
la nobiltà de maggiori > e lo fplendorc de gl'aui ; mà perche» 
Santo vfurario moltiplicata tu rendi, con abbicatone di feruo l’an- 
tica gloria di grande. 

V. Edò, con che finezza d’aifetto và fludiando Gioanni nel 
Seminario de Santi , per farfi credere feruo ! Qual miniflcro tra- 
lafcia più onerofo , ò più vile , che compartire gli poda per far 

È iuftizia al Tuo merito , sì adorato carattere ? Voi lo potrei! e_> 
indire, ò fortunate pendici dcU’.abiuto Sennario, che gloriofi 
fepolcri ad vna viua virtù, lo rimirafle vna volta cori modello 
all’ ingrefiò di quell’ incolto deferto, chcà gareggiar comincia- 
ne con quell’ Arabico Sina, non perche vn Angelo in pietra vi 
regidraffola legge; mi perche vn altro nel volto ve la porraua 
fcolpita . Mà la di lui vmiltà , quell' vmiltà gloriola , che dopo 
liauer intrecciata ad vna gran fantiti vna profonda dottrina.,, 
con generofo difprczzo non voile cingere laurea di licenziato 
Dottore; mà la di lui vmiltà, perche v’ impone il filenzio , val- 
liate obbedite , addottrinate vi credo dalla di lui foggezione-» , 
che ad va minimo cenno de Tuoi prudenti Prelati lo fe partire.» 
- i da 
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da voi ad’infcruirc Nouizj in quell’ amena Città, ch’hà feminal 
no di fiori il nohilifsimo nome , dopo hauere fcruito nella fpc- 
lonca di Chianti in qualità di Priore » che per appunto elle fono 
le Prelature monadiche ieruitìx malchera ta con il Sembiante d’ono- 
re, cd aggrauio vefeito da tauolofo decoro . Voi riuerite pareti 
dr quefe Inlubrico Chioftro potrefte ben raccontare , con che fatù 
ca attenddlc à diuenir veroSeruo ai Tuo diletto Sourano , prò- 
ItiLucndo , dirà così. Tantamente la dignità di Priore, à diuenir 
infermiera : e ben fa prete narrare, che Terui furono li Tuoi penfieri 
per la falute deli* anime , Terni li Tuoi occhi martirizati alla ve- 
glia de moribondi fedeli , ferua la d* lui lingua in condire li cibi 
con Tccitturali concetti ^ ferue le di lui mani , ò miniftrandoglì 
il pranza, ò al lordandofi Tpcffo nella lauanda de piedi carirati- 
uo co gl’ oTpiti , feruc le di lui piante , ò viaggiando alla que- 
fta del oecefiario alimento , per prouedere a languenti , ò non_» 
di rada f tane indolì nel circuito della Città per fitrouar pecorelle 
da ricondurre all* ouile Ch’ importarebbe ora à voi ribellami 
vna volta dalla di lui vmilta , per corteggiare il Tuo mento ; e 
Te vna fiata gl^Ateniefi foggioga ti da popoli di SiracuTa in bac- 
caglia fàron da loro sforzati ad inftruire gl’ indotti , à chi cer- 
cane che fia di Gioann* Angela Porro , con la rifpoTta de Tetui 
rifuggiti in Atene a chi chiedeua d'alcuno , accontentarlo , dicen- - , 
do : pcrtjt, «ut dotet ? In tende redìmo in fcconiTmo sì ofeu v[ r 

ro, che girando le piazze à far raccolta di anime, le congrega- het. The. 
ua nel centro di sì magnifico Tempia * oUe apertagli Tcuola di y.H.litt _ 
fourumanc dotatine ,-piii fi Ttimaua febee ncll’inftruir giouentù , S trans - 
e foggiogaria» al Vangelo /-che, Te piantati- li labari VKtoriofide 
Ccfari Topra le mura d'Egitto- , hauefie à Roma acquifcata la_. 
quarta, parte del mondo . Capireflìmo , che Pedagogo di Dio 
ammaeftraua i Tuoi: figli nelle dreanze del Cielo , acciò rinati 
Danieli , con portamento ciuilc , e con magnanimo tratto venir 
poteficro auuanti al gran Monarca Diurno, rimunerando talora 
con regai ucci diuoti l’applicazione de docili , ed allettando ca* c 
doni la fuogliatezza de trifii , Taiariando i dii prezzi , e con mo^ < 
neta di croci a k medemo comprando l’vmiliazioni di Temo . * 

Vi. Se però voi non parlate , faucllaranno con voce d’aufte- ,v ; 

riti li. flagelli % che flampandogli molte piaghe nel corpo , pare-» 
habbino appretto dall’ ingegnoTa barbarie degl’ antichi fourani > txTbe** 
effere l’vnico mezzo per riconofccre il Temo, ftigraatizarlo negl’ L* 
omeri i Strutte tjl ftigmate notar i . Ah’ quanto coftòmai al Beato Seruus . 

I a quell’ 
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quell’ onorato carattere ! Poco fu il prezzo di tanto fangne «bor- 
ico , cor. cui fmalcate le pictrb dell’ arrotino Sennario ,:non più 
haueuanp inuidia, 9 alle cafe dorate dedouiziofi Ncroni, ò pur. 
à, Tempi d'Egitto , oue le gemme concorfe a lapidar le parco ,’ 
ad ogni /guardo ófieriuaao vn Pa radilo di iraggi , e va firma- 
mento di delle . Egli con fe moderno adoprtndo l’auftcrita più 
crudeli ,4 cui da inano fourana fi, Ipggectafiero i fchiaui , fior con 
catene di fccroi , hor con Cilici tiranni martirizaua i ripofi , hoc 
con puntine d’acciaio fi porporata le membra , dando quella., 
gloria al dolore di comparire reale, con crudeltà cosi cieca , che 
non haurebbe potuto vlar la [pari Dcmocedc col renitente Scioo- 
ne . Lo sa la carne, che abbracciando i flagelli , fc gii fiaccò dallo 
membra, per non venir lacerata ; lo sa il faoguevche fi /oggi 
dalle vene , per non feutj re l’incomodo de replicati tormenti , 
allora quando vn diluuio d incefiami percoflc minacciaua. il nau- 
fragio alla battuta innocenza filo fanno gl’ Angeli, che fé non 
pianfèro in faccia della virtù gafiigata, almen fiupirono à fronte 
di fantità incrudelita ; lo sa l’Onnipotenza Diurna , che fubmtra- 
ta à gl’ vflìzj di quelle Dame d Efierre , per tante vplie fofienne 
tra fuetùmenti dell’animo le languidezze dcllcorpo .-Dolorai 
virar} d’vna maggioi e ferita erano i primi martiri } ed obbligato 
. _ letpiaghead alloggiare le piaghe, delle feconde agdnic eran ca* 
wp ’! ‘ parra le prime . Spauencato da cosi rigida nuao.hjggt dalla lua 
M\ ♦* menfa ogni cibo , fi ritira da tuoi bicchieri ogili vino, noncorn- 
*»„ v pare vn volatile à lufmgargli fi, palalo, ; Corano à ricercar pa. 
. usu xafiti mal fodisfatee le carni , e foto vii pqtzo.di pane, a cui ira. 
predano i marmi là lor natia durezza » Rcccunpagnaco. con l’ac. 
qua, appena troua accoglienza dal rigonfio Romito , bilognaa- 
dogii portar in faccia la icdc'd'efler actp a fuegliarc, non a iopire 
il digiuno, à fiuzzicarc più torto , che à bandire la fame. Egli 
intanto ridotto à, lapidare i npofi, coricato sài fallì della cauer- 
na peggiore, oh’ come bene compara vn vmiliifimo fcruo, fe al 
Tobbitts riferir ili Polibio, non appai ma mai vino a confortare le fauci de 
relat.'in^ktwdoo Romani: *Apnd Romanot. feriti vino abBinebm ; c come 
Thcatr. ferme Catone-, con mi tu rata porzione efcrcitftua li ferui nella». 
V. H. I. j a (^ rcc ia ; Cete» fon tam <jr<tci , qttam Rofpaniaeturatjm die - 

tét l eru lis r * tl0nem bubutTHnf, c fei ferui Cartolai» per narrazioa 
4 e r , di Metello , eran nel braccio fegnati colà in India , e nel volto 

flìca. con la lettera C. Senti apud Indos ferro condenti, in facit , & itu. 

Ir. Me tei. bracbio notantur intera £. , non mi parrebbe d’offendere la verità. 
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fc dicedi , che Gioann’ Angelo Porro li dudiò di marcarli con li 
moderna diuilà , acciò facendo l'interprete ogni pupilla erudita , 
vedendolo fognato col C. , perche caricatiuo co* predimi , or ban- 
diua quell' ozio > da religiofi Tuoi fudditi , eh' alla virtù c veleno * 
cataletto del merito , e patibolo- della. fantità ; perche gad/go de . i 
vizj con la bontà de collumi , perche conliglierc fidato della più 
eroica pietà , perche colonna dell* Ordine , cafa abitata dallo 
Spirito Santo, cado di mente, cauto nelleparole, compollo nel 
gedo , Celede di codumi , Cauagliero di nafeita , Cattolico di 
Religione , caro à Dio, celebre al Mondo, riconofcedc in Gioan- 
ni con tante ùmili lettere in ogni parte fegnato vn vero ferita 
di Dio. . 

VII. . Io però dal vedere con die finezza d'affetto lo fauoriflè 
l’Altildmo , rimunerandogli ad abbondanza ogni orazione con-, 
edali , ogni rigor con abbracci , ogni abbiczione con glorie-; , 
benché non debòa negare in pregiudizio dei vero , che fi porcade 
da fcruo , non però pollo laiciurc di ammirarla da Dio trattato 
Tempre da figlio: lt(tque iamnon (fi fcruui , fed filini . Stupidirò Gal, 
Roma, allora quando con madia tranfitoria , ne folJenniQimi 4- , - 

giorni cpnfèctaù a Saturno vedetti a menfa federe priuilegiati li 
ièrui,, di gcneiufo difprczzo per fuoco tempo vediti minidrargli 
odequiod li loro dclfi Sourani . utpud Romauos moi futi , vi Do • Ex l. liti 
mini Saturnalibui diebusf.tr/mloi fuos conniuio exapercnt , & ipfi erga ni * • * 
illos ofjh io fai»ulornm fungerentur ; c fu dupore, io credo , che firn* 
predarono i Greci , che nelle fidlc Mercuriali olTcruarono la_» 
fignorìa lérueotc , la (cruitù dominante : ltem apud Grecai in fefit jj em /frf-? 
Mercuri/ , hoc citarti liberi ai is donando indicium erat ,- quia nempè dcm. 
dimutrbantur . Bizzarria del gaudio , ed inuenzionc del giubilo 
in verità , che fu quella trafmigrazionc podiccia d’vn anima no- 
bile iu tanti corpi plebei, c la direbbe il morale auucrtimcnto po- 
litico à chi è nato all'Impero , acciò apprenda talora dali’vb» 
bidire il comando , e per laper ben regnare , impari ancora a-» 
feruire. Elfimero incentiuo alla fupcrbia de fchiaui, che più im* ^ 
vero poteaniì gloriare in quel giorno , che Tiziano nell' altro, s. 
in cui j 1 primo Monarca dell’ Audriaca dirpe s'inchinò àfollc- 
uarg.i miracolofo pennello , per accidente cadutogli , con quella * 
mano si nobile , che Icminò le campagne di sfioraci ligudri, per 
far raccolta di palme, e dopo haucr porporata col proprio (an- 
guc la Luna , dampò in piaghe nemiche il vitupero degl’ Emoli, 
ed’ il valore deh’ Aquile . £ pure quando non folle cottila ingra- 
nili- 
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tltudloe aperta,, rimunerar con vn giorno le fatiche d’vn anno, 
e far mercede di fcruiiù tanto longa la brcuitàdcl dominio, non 
ardire» adeguarla afomraa gloria dei Porro , per efler vfo ordina» 
rio dell* macaco Signore il muuftrarc à fuoi Terni : Reati fermi illi t 
lui Mu gitoti r«« vcncrit Dminus , tnutneiit vigilante t - ^Amen ditavobit « 
JU <fnod prattoget fe y & faciet Mas dtfcumberc , & tr un fieni mi ni fra* 
bit UMt. So, che vna lode comune à tutti i fetui di Dio faria-, 
encomio onorato al mio B. Gioanni ; mà sò ben anco , eh* vn_, 
merito fupcriore ad ogn' altro mi tacciarebbc à ragione d 'indiscre- 
to Oratore, quando potendo inoltrarlo trattato tempre da figlio, 
m’accontentaifi d'elporlo riconofeiuto da Terno » E ch’altro turo* 
oo mai quei rapimenti continoui, c giocondifiimi ratti, da cui 
» fregiato Gioanni con vn bel manta di luce, ò in vicinanza dell* 
Adda , ò nel Conuento di Cauacurta , emulò li fplendori dell' 
vmanata fapienza glorificata fui Tabor , follcuato piti volte à 
lampeggiare nell’ aria miracolala Meteora , e prodiggiofo Fe- 
nomeno, non può veduto da gnocchi? Che altro turano dilli, che 
' v- trattamenti da figlio , con cui Iddio inoltrandogli la tenerezza», 
d’affetto, eh’ à fuoi fanciulli efebiua Tlmperatot Carlo, Magno, 
* con non volerli dilcolU in alcun tempo da sé, cosi l’vniua al Tua 
petto, che come vn giorno Cornelia chiamò Tue gioie que’ figli , 
nUMmx. che fi ftrmgcua nel feno i bec fuut ornamenta me a , cosi , per farlo 
L 4. c. 4. vedere Tuo carilfimo figlio, l’addobbò con i raggi d’vna luce si 
bella , che mai la pari vantarono li fcintillanti Zaffiri , e l’India- 
ni piropi ? Che vollero lignificar quelle Rofe , che tefiirnoni 
fioriti della di lui innocenza gli fece na/cerc attorno l’onnipotcn- 
, za del Padre , fc non affetto paterno , che al fentir d’Ariftotele , 
i.4. Echi, non deuc mai fiopportare calunniato il Tuo figlio: Vati, vt filif 
fui contumelia affìctantor , fermile profittò efh J - * * - ‘ 

•l VUI* Staua Gioann’ Angelo Porro nel folita rio Conuento di 
Cauacurta tutto intento à Icruire la Maeftàdel Tuo Dia, e a cor- 
teggiare in va orto la gran Regina Tua Madre , come vno di 
jtìex. «quelli da Aleflandro Napolitano chiamati , Semi <Arcarif , & 
* Alex . tìrrciu , quia verf untar in agrit . Quiui da quelle piante 1 rapa- 

ce». dier. rando gl’ accrefcimenti di-fpirito , otteriua ben fpeffo alla Regina. 

Gido li più bei frutti d’offequio , chediuozione feconda pa- 
telle far germogliare dal consacrato terreno di fertiliflìmo cuore, 
molte volte degnato dell’ augufta prefenza d’imperatrice sì gran- 
de , che tutta cinta di raggi , ò folle cada Pomona di quel fiorita 
giardino , ò parzialilfima Cerere di quelli fenili campi , rimune- 
ra ua 
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raua col volto , eh’ è mercede maggiore d'vn altiflimo merito! 
la feruieù figliale .di Gioann' Angelo Porro . Haurcfte veduto 
l’inuidia fcarmigliata fortire dalle cauerne d’abiflo introdurli nel 
Chioftro , immafeherarfi da zelo , e con pupilla brillante d’vn.» 
ipocrito ardore, cosi di (correre al cuore deReligiofi compagni « 
Dunqi* oue regna vna virtù tanto bella, fi lalciara ripofare quie- 
tamente anco il vizio? oue i meriti altifiimi di confacrata nazio- 
ne fanno morire d’inuidia , c fpafimar di roflòrc l'innpcentiflìme 
delle , fi (offrirà che gl’ errori d’vna sfacciata lafciuia tutto à di- 
porto trattengano felicitato l’Inferno ? Si vedrà tra tante pecore 
vn lupo , ne vi farà vn Pallore, che gli negozj il galìigo , ma mer- 
cenari codardi hauranno tutti ripofia nella lor fuga là gloria»» , 
c tra Reietto frumento la pullulata zizania , non trouarà vna.» 
mano , che la condanni alla falce ? S’alzano al trono di Maellà 
venerata gl* adorabili incenfi delle comuni orazioni, mentre Gioan- 
ni nell* orto idolatrando le Veneri , ancor’ appetta le delle coil> 
yn amor diffoluto. Stanno gli voltri occhi inchiodati al dolorofo 
patibolo dell’ incarnato Signore , diftribuendo la coropafsionej 
con religiofa economìa ad vna Madre , che muore, c allo Ipira- 
to fuo figlio , mentre il Porro aflòrbifee le forafticre bellezze^» , 
c fattoli vn .lupanare dclGhiodro , ofeura tutta la gloria d’vna_» 
Tanta famiglia J coml’impure caligini de Tuoi venerei diletti! 
E ancor fi dorme? Voi innocenti, egli reo ; voi Santi , egli tri. 
do; voi delle del firmamento, egli tizzone d’inferno ; voi gloria 
dell’Ordine j egli obbrobrio de Chiottri', e federato filenzìo ricu- 
fando emendarlo , lo perfuade à fallire ? Mirate fcandalizati gli 
fiori chinar il morbido capo in contrafegno d’orrore , per non», 
mirar quedo fallo , e querelarli fouente con vn fiorito lamento 
della natura madrigna , che effendo lingue de campi , per pubbli- 
car le bellezze di primauera innocente, non gli donaflc la voce, 
per accufare il colpcuole. Vdite il rio, che bagna quel profana- 
to terreno , che più del Polito mormora , e vi condanna d'iniqui, 
ed ogn* onda inquieta velocemente ne paffa , per non vedere hcc- 
ceffo del facrilegio fraterno ; fomentate pure con il filenzio il fuo 
fallo, e date carta di franchigia alle colpe difsimulando gl* er- 
rori , Si ,veda molte volte decorrere con bellifsime Frini al cui 
leggiadro fembiante apodatar mirarede la cadità de Pacomi , 
ed vna medica lingua non vada mai all’ orecchio d’vn zelante^ 
Prelato , à proueder medicina all’ innocenza ferita . Barbari, 
fratricidi, felloni , indegni d’articolare parola , fc con rifparmio 
’ -n- u. K . , 
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pregiudiziale di fillabe agonizar permettete la fantità religiosa, 
mai più nemici di Dio , che alloca quando vi fate troppo amici 
a Gioanni . Verrà vn giorno , in cui vn poftumo pentimento alla 
voftra condannazione , vi farà aprir quelle labbra , che v' inchio- 
dò fino ad hora vna facrilega milericordia , e farà eterna armo- 
nìadcl voftro amaro tormento il.profetico verio d’vn Eliniapca- 
XfaU.u titoi ycb nubi f . quia 'acni. Dille , è Teucra nel volte i, minaccio- 
fa ne gnocchi , Idegnofa nel getto , li pam quella furia mimaf- 

cherata da Dea . . .i 1 , / 

IX. Parti linuidia , ò Signori , e s’accollarono i Padri al Gè- 

neral'e dell'Ordine con la denonzia del fallo , che comandando à 
prudenti l’inquifizionc del vero , mentre olferuano vn giorno il . 
diuotifsimo Seruo , che tra i rigori più aufteri dello genito Di- 
cembre, fi trattcneua lòlingo noi deiolato giardino , vedono 1&* 
«Primauera miracololà’ montar in cattedra bella di liclcnusimcL» 
,Rofe , dalle (pine (puntate à coronàrgli la fronte , auuocare la 
caufa dell* innocente Gioanni à periodi di fiori, ed*à figure demo- 
nica, e perlùafi altamente da quel fiorito difcorfa, vanno al Pre- 
lato pingendo gl* Inquiiitori chfcreti , con i cinabbri di porpora^ 
che gl' impreftan le rofe , l'intaminaci candori dell’ innocente fra- 
Gab . Fa- cello Dite , cmditifsùm ingegni , che à preferuare da fulmini 
lop. mcvd’yna. lingua, il Beato, era meiticri.» che il Cielo lo coronane-» 
dematcr. 4 »y n fiore , che al parer di Faloppio ; Rrfflit fulminio ut , neque 

.j:. I * * . i _ n \ Titrli irti 


medie. I. fojf tanvuHtur 'Domus , in quibus c(l» Dite, che .fé i Maghi Indiana 
conciliare gl’ animi de gl' adirati fourani, non adoprauan che 
v, °l cor ' rofe corac io n . ir ra Paufania , faceua d vopo , che Dio mitigalle 
7* / li fdegni dell* ingannato Superiore, e lo rendette amorcuole alla 
Ticr vn bontà di Gioanni , con quelli fiori di pace .Dite , eh' aif inno. 
Ur. I licenza defunta nell* .appresone de fcrui , bifognaua. infiorare-» » 
SanchcL come vfauafi in Roma, di belle Rofe la tomba.. Dite, che fe a 
in E fai. faluar lfraeie dal Faraone d'Egitto , comparue vn la lirico iru 
r.6$, rin. mare di cortcfilsime foie,, à liberar Gioann’ Angelo dalla lupct ba 
S3- tirannide d'vna colpa fognata , doueua iui fpuncare vn pauimen- 
todi Rofe. Dice; mà io diro , che fe Dio in vn gelato Decem. 
bre fece fiorire gli orti de ttcrilillìmi Engaddi, acciò il Mondoior 
gannaco riconoicelte per parto delle fuc vifeere Grillo , da iui te- 
nuto per huomo , e, non adorato per Dio, in vn medefìmo mefe 
'trattò al pari del tìglio il benemerito fciuo, acciò apparine inno. 

cerne, ciré fi credeua colpcuole. ' .*' • 

X Hor vadd dm pulla l'onnipotenza da Dw comunicata i 
- 1 Gioan- 
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Gioanni, come al figlio vmanato , con proporzione di grazia i 
non con vguaglianza di titolo, con cui ematica tenne la mara- 
uiglia de popoli , e refe quafi iperbolica la narratiua fedele de gir 
vfitati miracoli, con cui ottenne ancor viuo vederli appetì al Sen* 
nario in rendimento di grazie numcrofiflimi voti , per nulla il 
grappolo d'vua retìituito alla vite , con cui d’vn alto prodiggio 
intìr omento egli fece vn innocente delitto , per nulla gl* infermi 
fanati, li tìorpi guariti, li ciechi redimiti alla luce, la loquela 
compartita à gli muti , per nulla gl* etìgliati Demoni con vn fe- 

S *no di croce , da gl' inuafati fedeli , la tentazione di fermarli nel 
ecolo robutìameate abbattuta ; e fidamente fi dica , che fe vinta 
la fuggetìione da Chritìo , gli comparuero fubito à minitìrargli 
gli Angeli ; Et ecce 'Angeli accefferunt , & miniflrabant ri , vinta Mattò. 
la tentazion da Gioanni , che dall* Altilfimo Dio era trattato da *• 4* 
figlio , fi accodaron duoi Angeli in veftimento di ferui , che in. 
troducendo il Chirurgo,racntre vna pubblica proceifione fpogliato 
hauea il Conuento di t cligiofi Miniltri, vno il vafo tenea , per 
raccogliere il fangue dalla vena fuentata , l’altro col lume aghi* 
taua ad accertare nel braccio medicinale ferita . Diali però , che 
è ben giudo , qualche euidentc diuario tra Critìo figlio naturale 
di Dio , c Gioann’ Angelo Porro , che fol fu figlio per grazia , 
che doue al primo con melodie ccletìi di quelle pure foftanze fì» • 
onorata la nafeita, glorificane al fecondo con gl’ Angelici canti 
follennemente la morte; che doue à quelli fpirato refe co* fuoi ter. 
remoti panegirica la terra , faccflè à quello defonto encomiatori 
li bronzi ; che doue quella à gl’ abilfi diè co* tremori l’auuifo, che 
difccndeua all’ inferno , con i fpomanei tinniti portafier quelli 
l’annonzio, ch'afccndeua alle lìdie; mà non tì nieghi al cada* 
uero di Gioann’ Angelo Porro quella fragranza fourana , che-» 
fuaporaron le fpoglie dello fpirato Media , e l’incorrotto fuo cor- 
po tìa teflimonio palpabile de trattamenti da figlio ; e fe non volle 
l’Altiifimo , che nell’ infame kpolcro à giudiziali comune tì rin- 
chiudelfe quel figlio, che venne al mondo a portate il Pcrfonag. 
gio di fcruo : formam ferui accipiens , non fu contento ne pure tì pjy. 
conferuafle Gioanni in quella tomba comune de Religioni fratelli ,///>. z. 
che molte volte lo fece redimire alla barra, tìccbe ancor fopra 
quella darebbe bene l’Epigrafe , che fopra l’vrna di Crido con_» 
vn fcalpcllo profetico vi regiftrò Efaia ; Et erit fepulcrum eiut gio- Ifaia. iti 
riofum . Sepolcro in verità gloriofo , ouc a fcrbarc vn teforo , ne >0. 
du peni irono va altro li liberali diuoti, che funefta fuperbia dell’ 

a jofit. 
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Infubrica terra , fa , che quanto ella è ricca per quella linguali 
vermiglia del Lufitano Campione la famofifliroa Padoua, quan- 
to fa ito fa per l’occhio di Ludouico incorrotto la fiori tiflìma_» 
-Gallia, quanto è rara pel cuore della mia vergine Chiara Monte- 
falco fua patria , quanto c illuftre Marfiglia per quel pezzetto 
di carne, eh' eternò nella fronte di Maddalena col dito limiamo, 
rato fuo Crifto, quanto c iniigne l’Inghilterra per quella mano 
limofinicra del fuo diletto Olualdo , fia gloriofa altrctanto per 
l’incorrotto cadauero di Gioann’ Angelo Porro la mia Città di 
Milano . Sepolcro per verità gloriofo , che tale appunto lo chia- 
mano nell’alTentarfi li muti, per cale lo rimirano nell’ accodarli 
li ciechi, come à tale v’accorrono ad ammirarlo li ftorpi, come 
tale lo fentono à predicare li fordi , che ricco Panegcrida di Re- 
ligione sì nobile, confcruandogli vn morto la rende viua ne fa- 
lli , ed immortale ne fecoli , predicandola à gl’ occhi di foraftiere 
nazioni per quella Madre de Santi , Erario de Beati , Areopago 
di Sau j , Accademia de Letterati , che la conofcc Milano , che la 
confetta l'Infubria , che l’ammira l'Italia , che l’inchina l’Europa, 
che tutto il Mondo l’approua . Sepolcro per verità gloriofo , che 
interrogato con le preghiere, rifponde con li miracoli; e dopo 
quella fourana crediti dell’ Empireo , che Gioann* Angelo gode, 
’jli Gì- e lo dichiara da Dio rimunerato da figlio : Quoi fi filius , & btres , 
lat, 4. è il teftimonio più degno, che tra le grazie da Dio comunicate 
al Beato habbi trouato per vltimo vn Oratore sì debole, per cora- 
ìbidem prouar Gioann’ Angelo. Il Seruo trattato da Piglio. Itaque iam 
* • none fi Servo, (td film, come fin fiora . piceuo. 
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Ouiziofo di maramaglie più che fecondo dì 
dille il fainofiiUmo Nilo , che ne bicchier» Heliodor. 
de Principi gode talora l’onore d'abbeue. ^ 2- 
rare le labbra à fitibondi Regnanti , più vitbxn. 
di Bacco (limato da riucriti Monarchi ,* ,u 
ed adorato qual Gioue da gl’ acciecati Scort i. 1. 
Gentili , che per lo fpazio d» ventiquat ' 1 ^ at » 
troroille, s più dadj dall’ Au Aro in Set 
tentrionc didende l'orgogliofo fuo flutto, portando a campi log- ^ 
getti vna feconda borafea , quanto è più muto panegerifla di fé •• 
medefimo nel feonofeiuto principio , tanto più predica di quel na- * ; ’ • 

tale, eh’ afeonde confette bocche le glorie. Vanta più, magniti, 
ca flirpe del fmifurato Eufrate , ne lo può vincere con l’amene.* 
riuiere deliziofo il Giordano, con l’inquieti Cridalli limpidiffimo 
il Cidno , con le altiflirae torri cclcbratilfimo il Reno ; e pure è 
vero , che tutte nafeono le fue grandezze dal letto , oue arricchito 
iì (fende a foucrchiar gl’ altri dumi , non dall’incognita culla.,, 
in cui può nafeer vallallo alle plebee fiumane. Non s’i'nduAria* 
no gl’ ami a render gonfio l’Oceano con i copiofi fudor i , per 
depredar le conchiglie, innamorati dal rozzo di quelle radiche 
fpoglie ; ini perche vanno nobilitate da perle , che con incedi 
prcziofi gli pofe in feno il conunerzio , e l’amicizia col Cielo ; Moni. 

•ri prole nobilito* , Bifogna coglier gl* allori del valorofo Macc- SjmHof. 

Jw 1 donc, 



Ut 
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done , per nifurar la grandezza di quell’ Olimpia fuaXfadWL»» 
$d informarli da faggi per arriuar à difccrnerc, chela fortezza 
[goral. del figlio originò dal valore di gloriola parente ; fortes creantur 
fd. y, fortibus , nec imbellem feroces progenerarti .Aquila Q olumbam . Han- 
no le doti de grandi relazione col feno , che li produffe alla luce» 
c dalle vene materne riconofcc il coraggio non men del corpo la 
nafeita . Quiui s’impaftano le maffimc più gloriofe de figli , che 
nafccndo con altiifirae idee piccoli Eroi del valore , trafficano il 
capitale della virtù, non lo fondano, allorché appaiono gran* 
di . Nell* officina dell’ vtero và lauorando la fama l'onora tifiima. 
tromba , con cui al parto creiciuto moltiplicando le glorie, fpar- 
ge all’ edere genti , ò il terror del fuo nome , ò Pammirazion_. 
del fuo merito : fortes creantur fortibus . Ed ò, da quanti labi- 
rinti cauandomi li premefi penficri , dimoi! rarono bene, che ve- 
niuano à filo , quando impolì alla mente , di prouedere alla lin- 
gua il panegirico d’Anna ! Mirai con vn facro terrore , che pali 
feggiò per le vene, tré venerandi Pontefici , à di cui piedi fi cur- 
uano paralitici i fccttri di coronate potenze , deporre à piedi di 
quella il loro gemmato Triregno , bandire à popoli il quintode- 
cimo tra gli Grcgorj di precetto il fuo giorno j confirmarlo vn 
Vrbano l’ottauo, votar gl’ erari Diuini in feno à cuori diuoti, 
e adoratori di Anna ; e Phaurci detta fplendore de confacrati Ca- 
mauri, fe non haueffi temuto d’appannar le fue glorie, con vna 
ftac om^ luce mortale. Viddi fei antichiffimi Porporati del Lazio , innu. 
tua in merabili Mitre , ed infinite Cueulle vergare fogli eruditi di facra. 
vAuricin. tifimi denti , calzargli trono onoreuole di Illudiate grandezze. 
*’“**“• Numerai tra dodcci Ccfari appafionati di Anna Pauguftiffimo 
i.Ama . g en j 0 di Leopoldo regnante , ergergli Tempi fublimi , emulatori 
infenfati della Romana magnificenza , e con vn giudo difiegno 
d’eternar le fue glorie , animar molti marmi , fomentare i fuoi 
popoli con efempio reale , per popolargli le Chiefe d’oflequiofì 
vafialli ; e la diccuo fodegno de gl’ Audriaci troni , fe non teme- 
co fcemargli pvniuerfalc fuo vanto di protctrice comune . Tre- 
deci Regni , eh’ infegnarono , per così dire, à fanciulli ad inuo- 
care per primo Nume il fuo nome, e giubilarono nel rimirar» 
che fioriffe ne fuoi vafialli quel culto, che manteneagli fempre-» 
in vn elido di grazie ; Prouincie , mà in numera bili, che l’adora- 
ron per Santa i Città, mà infinite, che la vollero per Auuocata ; 
terre più numerofe de regni , che affollando la diuozione à gl* al* 
•ì ■ > cari, fi gloriarono appendergli i loro cuori per voto, di quanti ce» 
v “ lebri 
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iebri elogi non m’empirebbono il capo, fé rifoluto non fofsi , 6 
di parlar degnamente, ò di tacere le lodi del gloriofo Tuo meri- 
to ? Conuiene adunque , eh’ io caui vn argomento più degno 
dall’ adorato Tuo parto , oue eternata dirama à fortuontar tutto 
il Cielo; e doue al Nilo inondator dell’ Egitto fi fa giuftizia in 
concedere la maggioranza irà fiumi , con hauer l’occhio alla pie- 
na : Màximum omnium {lumen , à lei io proui douuta la maggio- 
ranza fra Santi, ponendo mente alla figlia : Mule* fili* congre- 
gauerunt diuttias . Tù fclicillima Madre, Tu [upergrefr es vniuer- 
fas. Non puoi fdegnar il mio oflequio, fe m’ vdirai à diuidert-» 
in dignità , & in grazia le raunatc ricchezze , che l’vmiltà rad- 
doppiata nel tuo lantiflìrao cuore , mi mette in bocca à tua glo- 
ria raddoppiata la lode. Se auuerrà , che ti proui la più fubli. 
me frà i Santi della gloriola Sionne , e perche prendo per argo- 
mento : forfè la Teforiera de Diuini fauori ? forfè la faluaguar. 
dia del Mondo ? forfè la miniera dell* eterne ricchezze ì nò ? la 
Madre di Maria , titolo così filmato da Anna , che con fanta_* 
ambizione ripofe in quefii il più fino delle fue nobili glorie, arri- 
uara à vantarfene con l’innocente fuperbia di tutto vn cuore vrai- 
liato: Ego Matcr. Sò, che à lodar degnamente vna Santa sì illu- 
ftre, quadrando bene al propofito, ciò , che fcriucua vna volta *4* 
del Grifofiomo, Proclo : “N ullus dignì Uuiabit loàimcm , dum nonS. Troct. 
e/| alius loannes , vi vorrebbe la lingua della medema S. Anna ; ,n 
màfarà feufa ononcuole l’attenta mente riflettere, che è priuilegio l0 * n * m 
d’vn’ anima foucrchia mente eccellente , rendere plaufibile la te* rf * % 
merita di chi parla , e meritarli vna lode , che non fi polla con* 
tribuire da vn Oratore fecondo , lenza euidente pericolo di traf. 
ficar molto biafimo. 

II. Nafcere da valorofi Monarchi , ereditando col l'angue la 
preminenza de gradi , che per renderli più adorabili al Mondo, 
li colorifca con i'ofiro delle reali Tue porpore , è cecità di fortu- 
na , non prctenfione del merito. Tutto il bello di dignità venera, 
bile , è l’elfcr premio ottenuto da vna magnanima imprefa ; ej 
fono ricchi rimproueri , c dccorofe mortificazioni gl’ onori , che 
ribellatifì dalle vene de gì’ antenati , padano col benefizio del fan- 
guc à militar lòtto i legni d’imineriteuoli poderi . Vna (lima, 
che fia figlia del merito , e che crefcendo con noi , fi faccia gran, 
de del nofiro, può con giuftizia pretendere vniucrfali gl’ applaufi, 
che talor fi compartono ingiufta mente a codardi, òper capriccio 
del genio, òper politica incercfiata d’adulatori acciccati : Gene . 

< rari. 
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TacitJ.i.rari , & vafci k Trincipibui , fortuita!» efl , nec vltri exiflimatur , 
f. 18 3. così giuraua à Pifonc il fcdeìiflirao Galba . Fiorifce in capo del 
melograno , imparentato col fango quella reale fuperbia, di co- 
ronato innalzare dal del natio la teda , quali (puntato al gouer- 
no da vegetabili Eroi, voglia sforzare lt fiori à venerar nclla_» 
culla il pargoletto fuo Principe; ma al fpalancar della bocca, 
per dilpenfar i comandi , voi lo vedete arredare di vergognofo 
vermiglio , non perche voglia pretendere di fabbricarli le porpo. 
re ; ma perche tardi s’accorge non meritar la corona , che gli 
ìcintilia fui crine. Hanno queda fuperbia nel capo certe ignobili 
fpine, di non volere mai naicerc lenza apparir coronate : ferunt , 
qujJdjm fpin*s non najci , nifi coronata ! , ò Ila ambizion del tcrre- 
. no , ò albagìa de bronchi , è vn pungente fupplizio , e vn_» 
dolorofo decoro, à chi trouandoli cinte dal diadema le tempia , 
non ifinaltò co’ i (udori quell’ infegna di Principe . Che però hau- 
rebbe poco giudizio in quedo giorno la lode , fc à celebrar in’inol- 
traili cosi fa mola Eroina, la più fublimc per dignità; peròcche 
nata alla luce da vn edratto di lcettri , ed impattata co gl' odri 
di gloriola Giudea, forti il fangue più chiaro, che fabbricali^ 
già mai vna magnanima vena. Così nobile facrjlegio non potrà 
render colpcuolc co’ miei penficri la lode, ma rifoluto innalzar, 
la , come più degna frà Santi , rifletterò col I ritemio , edere Ma- 
Tritem. dre condegna d’vna fan t idi ma figlia : SanEUQìmx fili* condigna., 
~ 4 bb.dc_^ Mater . Ella con i cclcdi fplcndori delia fourana maternità ofeu* 
laud. s. t Q j lampi natiui d'vn’iUufiridìmo fangue , c tolfea gl* odri J’ono- . 
crjt* rc d’edere tuKO *1 iuo va «t°» «ci concepire vna figlia , che l’in- 
^ £ l ' nalzò ad vn grado di dignità fenza pari . Vi fù vn tempo eh’ il 
mondo abbacinato da raggi d’vn diadema reale , pensò eh’ il 
trono , e non altro faccdc vn anima grande ; mi quando in feno 
di Anna lì concepì il più bel lume, che fabbricane la deftra_» 
onnipotente d’vn Dio , fi battezzarono i fogli per cafuali fplen- 
dori , che puoco ponno influire nell’ornamento d’vn cuore : Ex. 
Xy 0 W' cipe , adunque ipfum Matta Dei titulum , fublimior ifio inumiti non 
Exc^U P ote ft . Anna Madre di Maria ? Maria , che con lezioni d’vmii-, 
V. y. ni . ta > infegnò ad abballar fi dall’ alte sfere all’ Altiilimo, à impiccio. 
<spy. lird all’lmmenfo , c con facra, mi potente magia d’vna fola paro- 
la , fi carcerò nel fuo feno la gran parola del Padre ? Maria , 
à di cui cenni l’Eternità cominciò a viucre in tempo , a logget- 
ta rii l'indipendente , ed à vedirfi di carne vn impalchi le Dio . 
Maria figlia di Anna ì Anna Madre di Maria ì Maria la volita , 


ciao- 
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cìnofura , ò nocchieri ; la voftra Eftcrrc liberatrice, ò condannati 
mortali ; la voftra calla Giuditea , attediati fedeli . Maria figlia 
d'Anna i Anna Madre di Maria. Maria, la mia prima Auuo* 
caca, il mio fecondo rifeatto, il mio terzo Paradifo . Maria Re- 
gina coronata de gl' Angeli , Imperadrice del Cielo , Teforiera 
di Dio. Maria figlia d'Anna? Anna Madre di Maria? Maria 
figlia diletta del Padre , Madre illibata del figlio , e caftilQma_« 

Spola del Paracleto Diuino . Maria figlia d'Anna? Maria, in_* 
cui votaronlì tutti gl' amp ; erar; di Dio , marauiglia del Mon- 
do, mondo di marauiglte, ftupore del Paradifo , e Paradifo del 
Verbo, per la di cui purità il fempiterno Signore fu conofciuto 
più Santo, per la di cui fantità fu ammirato più buono, per la 
cui grazia fii riputato più ricco , per la cui gloria fù celebrato 
più giufto. Maria figlia d’Anna ? Anna Madre di Maria? Ma- 
ria , eh* imitò cosi bene i lineamenti adorabili del diuiniftimo At> ^ 
tefice, che come l’vue colorite da Zeufi con bella frode inganna- 
rono gl'augelletti dclufi,così potcua confondere l’originai cpn la 
copia ; Maria , che tutta raggi di luce , non collcgaua con l’om. 
bre , e meritcuole d’vna corona di ftelle , c d’ vn bel manto di Sole % 

fotto a piedi tencua , come per trono la Luna . Maria nella for. 
tezza più di Giuditta arricchita, più bella delle Racheli, più fa- 
uia delle Rebecche, più pietofa d’Eftcrre , più Capiente di Ruth, 
più cafta delle Sufanne, più manierofa delle Abigailli, Maria., 
figlia d'Anna? E pure Dio , chi di Maria è più Santo ; Dio, chi 
di Maria è più buono ; Dio, chi di Maria è più degno -, Dio, chi 
di M^ria è più faggio ; Dio, chi di Maria è più forte , perciò gli 
fcruono gl’ Angeli , come minori di fuddici , il Sole , come più 
vile di manco, e tutte aflicrac le creature fi cuoiano , comeoflcr- . -, 

ua Bernardo , a far fcabcllo onoreuolc à Cuoi digniflimi piedi : 

Tota igitur Ecclejia militarti, & triumphans Beata Argini t pedibus p cr iy_iù. 
obuoluitur , quia vniutrfum vna Beata Argo in primo fuo ortu im- uafubpe. 
me ufo grati arum , ac meritorum cumulo fupergreditur , cosi Criftofa dib.eius. 
ro Vega. E di si augufta Signora la genitrice è Sant’Anna^? Agcu 
Che ne dite, ò Cherubini del Cielo? IMon pare à voi , che fatta Theol. 
Auola illuftre dell’incarnato Signore, imparentata , quali direi Mar. /. 
con la Triade, vadi adorna, c pompofa di dignità fenza pari ,434- 
e poffa dirli dal Vega per lode eterna di Anna : In Beata Argine Aga^ 
efie Materni fuit quafi dignitas infinita, ncque entm per banc altollerc Sc * m -i n 
altius poterai Dei potentia, qnod ipfum de Santta*Anna efferrc licei 
chìms maicftas , quia Dei *iuia, , fuit quafi dignitas infinita ? 

" HI. Non 


«O ORAZIONE VI. 

111. Non nafte la dignità da vno fcettro , che fpofato allaj 
luce di diadema reale , impegni vn nobile trono ad eflcr culla 
onorata à pargoletto Monarca . Sgorga qual rufcclletto dal fonte, 
da folleuato dominio, che ferucndogii , e di Teme, e di latte , la 
partorifce alla luce, e la nodrifcc bambina . Quando vn Princi- 
* pe poderofo comanda , tanto è Tempre maggiore la dignità, che 
lo fregia , quanto li vede più grande il Pcr/onaggio che Teme. 
Titrfel- lo non credo, che comparile più celebre , d’allora quando pat- 
ii». 1. 9 . feggiò il Tamcrlano fu lo fratello animato del gran Monarca.» 
Maro», de Traci , e il Rè Sapore fall fuperbo il dcftricro fu Tvmiliata 
l62 ‘ grandezza del gran Regnante Latino , mercè che allor dominan- 
do , non Topra l’infima plebe , che Tolo nacque à Terni re , mà To- 
pra Principi eccelli , che ricrouarono in culla l’autorità dei co- 
mando , non auanzaua altro grado , che il dominar Topra i 
Numi . Non è però, che gl’ iuuidi la Paleftina Matrona , cht> 
afl'oluta Signora di pargoletta celcfic , hebbe vn ampio dominio 
di comandare à Maria , che Principe/fa del Cielo, vidde Toggetto 
à luoi cenni il primo Rè de Monarchi , ed il Signor della gloria : 
gnf Ì y Erat fièbditut ilhs, ; anzi ad accrcTcergli molto la (ignorile giurif. 
dizione , Te à regnanti vktoriofi fu il ferro , che maneggiato dal 
braccio d‘vna feconda fortuna gli fece cflér vaflalli con le coro, 
se li Principi, per render fuddita ad Anna l’Imperatrice del Cie- 
lo , non s’impegnò la fortuna , mà s impiegò la natura . Ringrazi 
pure Maria il Tuo Diurno fanciullo , Te uon fi vede alla Madre 
mferiora di dignità ; che (è non era Dittino , farebbe fiata alla». 
Madre infervora per legge. Quello però, che fa Anna elfcr mi. 
sor di Maria , la fà maggiore d'ogn’ altro ; Tc obbligando/! eoa 
— ammantarfi di carne ad vbbidire a Tuoi cenni, la dichiara padro» 
na di comandare ad vn Dio , di cui il nulla vaflallo Tenti le leggi 
del labbro, efodisfece a comandi della potente Tua voce; Excipe 
Um atti ac ^ un< l uc » 'pfùm Matris 'Dei titulur» , fubhmtor iflo intteniri nom* 
fupra. For/c , che fifofpctta d’vna. sì degna maternità, che pa- 
rar Tae fi P°*k Confolato di Rollìo Regolo , e di Caninio 

bili" L i. Rcbcllio, che terminato in vn giorno , fraranchiar fu coftretto à 
/ 500 . * genetliaci lieti, gl’ Epicedi fùncfii,e fo/focar nella culla Tappe, 
na nato comando i Lalciateui pure trucidare dal tempo , òCon. 
folari grandezze, che le grandezze di Anna , condur douranno 
legato al reai cocchio quel tempo diuoratorc de Regni . La re- 
lazione , che dira Tempre alia figlia , la farà edere Madre per tutti 
i fccoU ctcrm di quell’ augufia pignora , e dourà Tempre eflcr vero. 
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che ; vitina dignità to vfque creuit, vt nulla queat effe maior de po- 
tentia *Dei , fi in nudarti creaturam or dine tur , fili am enim confpieit , 
qua nulla illuflrior , tnelior , & nobtlur effe potefl , confiderata Dei- 
para maicflate. Guai à ce, ò cattolico mondo, fc terminane già 
mai d'edere Madre S. Anna . Quante fperanzc fi fondano sii la 
celdte maternità? Quante maternità nella bella fpcranza di così 
nobile Madre ? Quante vite foftiene la relazione di Anna ? Quante 
Anne acquidarono la relazione di Madre ? Per quella Madre hai 
vna figlia Imperatrice nel Cielo . Per quella figlia hai il Signor 
, delle sfere Rcdcntor deila terra . Per quella Madre ti piouc inj 
feno à diiuuj i Tuoi fauori la figlia . Per quella figlia ti bagna.* 
con il preziofo fuo l'angue la fuenata bontà del Saluacore fpirato. 
Madre, che non puòhaucre più benemerita figlia: figlia che non 
può meno bramare più eccellente la Madre . Excipe , adunque , 
ipfum Matris Dei titulum , fubhmior iflo inuemri non potefl . Vanti 
il titolo di Rè de Regi il (iiperbiìlìmo Dario; 11 fofcriua figlio del 
campo , e Padre de gl* eferciti il moilruofo Caligola , fratello 
della Luna , e del Sole il Perdano Sapore . Si vede bene , che l'am- 
bizione fece falire colloro , doue non potè arriuare il loro debole 
merito. Mà quando folle attributo d'vna reale virtù , ciò che fù 
vn furto del vizio , gli conuerrcbbe pur cedere al glpriofiifimo 
titolo di Madre di Maria , perche fublimior iflo inuemri non potefl . 

IV. Sabellio il Demoflcnc di Macedonia, ainbiziofo d’accre- 
fcerc , ò fia di rendere pubbliche del Rè Filippo le glorie , dopo 
hauergli giurato , che non ceneua nel Mondo più generalo riuale 
della medema Tua gloria , c che emulo non conolccua maggiore 
dell' ideila Tua fama , fiancato da tante lodi , che con rettorica 
frafe s'indudriaua di cedere al valorofo Monarca ; reilringerò in 
vn epilogo con laconilmo di flile ogni migliore tuo vanto , ò na- 
to à mettere in pouertà di concetti li faraofillimi Tullj inuidiato 
Signore, e con lodata auarizia di lentimenci gloriofi, ti ballerà, 
eh’ io ti chiami meritiamo Padre del valoroiò Alcllandro ; hoc 
iixiffe [ufficiai , filium te habuifle Alexandrum . £’ vn compendio 
de tuoi cncom; quel figlio, che viuo panegirico del tuo valore, 
ti contracambia la vita , che gli donarti caduca , con vna gloria 
immortale . Parla con lingua di marauiglie la tua fortezza il fuo 
fpirico , ed ogni azione magnanima , con fortunato riuerbero , 
torna à fregiare il tuo nome , e à coronar la tua fama . Poteui 
oprar marauiglie, ò dall' inuidia del tempo malignamente naf- 
code, ò dal liuoc de nemici attribuite alla forte , che quello parto 
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baftaua , per far conchiudere al Mondo, eflere in te neceflarid 
quella guerriera virtù, che, fe ti refe famofo appreflo all’ edere 

f enti, non fu rumore volgare, ma meritato tributo dal tuofu- 
iime coraggio . Qui, doue tacque Sabellio , bifognarebbe , che 
alzaflero le creature la voce , e vedendo prodotta dalla Giudea 
Matrona vna figlia si Santa , epilogaffero il fino delia di lei di- 
gnità , con le faconde parole dell’ eloquente Oratore : hoc di xiffe 
r , fili am te habuiffe Marurx . Poco però farebbe , che Anna 
forte da Dio efaltata , per efler Madre à Maria , alia maggior 
dignità, fe, eccettuata la figlia , fofie ad altri beati inferiore di 
grazia . Tutta la pompa d‘vn orto così ameno , e lodato , fa- 
rebbe vn Marcio di fiori , fe non trouaflimo ancora corri fpondentl 
li frutti . Viàtamut , fi floruit vinta , fi flores fruftus parturiunt . Ed 
oh ! che dannabile sfregio io ftampareisù le glorie di quella Ama- 
ne infigne , s’aflegnaflì al f o grado inferiore la grazia ? Get- 


zone 


. , tarebbe la cetra d’oro Dauidc , ne s’vdirebbc il rimbombo de fuoi 
TJal.147. p ro f ct j c j carm i ; qui dat niucm y ficut lanam ; Arrofiarcbbe l’Ange- 
j.p.q. 17 , fico di proferir francamente: Tra caterit maiorem d'buit à £7>ri- 
ar. f. fio grada plenitudine m obtmere . S’attriftarebbe pentito d’haucre 
In Vit. fc ritto il Leidcnfe: Trafumendum tfi , quod prafiantiores gratias fua 
S. *Ann. jluia Santta > Anna Cbrifius contulcrii . E in verità , à chi farà dalle 
l.?. c.i. s f cr c diluuiare le grazie in maggior copia l’Altiflimo , fe non fi 
degni la ricca mano di rouerfciarle à torrenti nella bell’ anima-. 
d’Anna? forfè ad Adamo, che feonofeente del dono, nafeendo 
colmo di benefizi , s’imparentò con la colpa , e ribellò dal fuo 
Dio, quando doueua giurargli inalterabile fede ? forfè al fauo- 
rito Ifraeie, che ancor ad onta de raggi, che gli ìampcggian sii 
gl» occhi hà da volere le tenebre , & abbracciar precipizi , ben- 
ché s’impegnino i Cieli con due colonne di luce à foftenerlo ca- 
dente ? forfè à Dauide , che difpenfando gli amori , che egli do- 
, ’ uca al fuo Dio , verfo adultera fronte , macchierebbe gl’ ara- 

. plefli nell’ impudica beltà di Berfabea inonefla, c i.nfanguinarcbbe 
‘ la fpada nelle vene. innocenti d’vn fuo tradito vaflallo, che gli 

fu porta nei pugno , per atterrare i nemici di circoncifa nazione ? 
Doue farebbe, io non dirò > la giuflizia , che non difpcnfa la_, 
grazia, mà la foaue Prouidcnza Diuina , fe in Geremia , che lo 
douea annonziare come futuro trà noi , riuerberaflero i lampi de 
fourumani. fauori , anticipandogli i raggi della giuflizia nel fo- 
no, oue prouano gl* altri la milèrabilc notte della colpa primie- 
ra , fc poi ad Anna , che gli diè in preftito il fangue per aramaa. 

tarli 
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tarfi di carne, e generò quella figlia , che lo produfle alla lucci 
fenza cui non farebbe , quel che in fatti forti, come m’infegna_* 
l’Angelico : imponibile eft eumdem numero filium aafci t fiue alias fit Thom. 
"Pater , ftu alia Mater , non fi foffe moflrato più liberale con An- Quod. 3! 
na , riconofcendo nel dono , quafi domcfiico 11 debito? ar. 

V. Cari Mosè, che dai folo conforzio d’vn VcccDio celefle-» 
ne riporcaflc nel volto cosi intenfi fplcndori . Voi , ò belle Ma- 
rie, che diu.niftc innocenti con folo Aringer le piante all’incar- 
nata Sapienza. Voi , ò canuti Simconi , che dall’ abbraccio di 
CriAofantificati fpirafie, vi adorarò in auueni'"* come nobili idee 
della maggior fantità , perehi vi d::dc TAltiffimo quell'abbon- 
danza di grazie , che negò poi ad • Y Anna . Anna , che lo bac. 
ciò per più giorni , che l’abbracciò per più mefi , che l’allcuò per 
più anni . Cederà Anna à quel Saolo , eh’ ad vna voce del Vcr- 
i 0, pcrfccutor de fedeli , fù difenfor del Vangelo; àquel Pietro, 
cY ad vno fguardo di Crifio , pafsò ad edere bafe della beata_, 
bionne , da riprouata eh’ cg'i era , & indegniflìma pietra ; à quel 
Tomafo , che ad vn contatto del fianco , fi fece d’empio , e infe- 
dele vn picdeAallo alla fede. Cederà Anna , che viflefempre all* 
orecchio del fuo Diuino Nipote, eh’ innamorata lo Arinfe tante 
fiate al fuo feno , che fempre fù de fuoi (guardi il tene ilìmo og- 

§ etto . Riuerirò in auucnire, come più Icintillanti della luce del 
ole, li rubicondi fplcndori dell’ Aurora nafeente ; e crederò più 
capace defogliare da labbri vna fete infinita quattro Aille di ac. 
qua , che vn fmifurato torrente . PoteAc bene diuiniffimo infante 
fantificare PaAori , ed operar che Colonia s’infuperbiffe all’ ac* 
quiAo de Perfonaggi Sabci , che v’ adorarono in cylla, come di 
viui tefori di fantita coronata . Non lo poteAe con Anna , che-» 
v’ inchinò per più luAri , e vi donò quella Madre , al cui confron- 
to la cedano , come arena gl’ ori , e come fango gl* argenti de-» 
tributari Monarchi : Quomam omnc aurato in comparatone illius sapieii* 
arena eft exigua , & tamquam lutum s.ftimabitur argentimi io con 7. y, 
fprftu illius . Poteflà almeno dare ad' Anna la force del mio gran 
Padre AgoAino, d’vn Stanislao, ò d’vn prancefcod’Aflifi, ch'ai 
rimirare vna fiata limpcratricc de gl’ Angeli , fi cangiarono in 
viui Serafini d’amore, a cui diè l’ali cclefii vn alto grado di gra- 
zia . Pouera Anna troppo mefehina ti piango de (ourumani fa- 
ttori . Così vuol dire recarli al feno più fiate quella bambina di 
membra, e gigancefia di fpirito , infialargli col latte vna matu- 
ra innocenza , fiampargli in volto co’ i bacci mille volumi d’af- 
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fettone con fantiflima crudeltà imprigionargli le mani con i mòr- 
bidi lacci di candidici me fafeie , accompagnandola per ogni luo- 
go già adulta , amorofilsima pcrfccutricc , per aumentare le gra- 
zie fotto gl’ influfsi benigni di si benefica della , eh’ vna fol volta 
veduta illuminò tanti Santi , confolò tanti cuori , & arricchì 
tanti feni d’inedimabili pregi . 

VI. Benché finora ftringcfli con euidenti ironie, fu di parere 
Sidonio , che la fouerchia dimcdichczza co’ i grandi , folle vn_» 
cercare l’infamia per vn fcnticro onorato , vn trafficar le cadu- 
te sii l’altezze d’vn trono , vn negoziar le tempede con fereniffi- 
rao Ciclo . Lo fermerebbe à caratteri d’infeliciffimo fangue il mi- 
ferabile Seneca , troppo vicino à Nerone , eh’ infcgnandogli Imma- 
nità, hebbe di poi à prouare vna fentenza da tigre . Parli Belifa- 
rio tradito , che conquido tanti Regni al fuo Monarca col ferro, 
fc , per non perder di villa l’effeminato Giudiniano, non vi lafciò 
le pupille, con pregiudizio vifibilc dell’ofcurata fua gloria ; che 
in tanto taceranno gl’ Aman predo i fuoi Alfucri , li Parmcnioni 
predo i Monarchi di Macedonia , gl'infelici Seiani preffo i Ro- 
mani Tibcrj . Egli è ben vero , eh’ il fuoco sà indorar con la», 
luce vna difereta didanza , mà sà puoi anco abbruggiare vna fa- 
migliare dimcdichezza . Offcruai ,che la Luna vi altrctanto pom- 
po fa de gl’ argenti fraterni , quanto difeoda ne viuc dalla miniera 
di luce : qua plus de radqs , quò mige di [Ut habet , 6 c auuicinata», 
fmarrifee gl* infidiati fplcndori : Tbxbo propior lumina perdit . 
Con tutto ciò mi perdoni per queda volta Sidonio , fc fantamente 
> ,der * . odinato, aferiuerò originati li patrimoni di grazia nella Giudea 

Matrona alla famigliare conuerfazionc , e confidenza materna». 

Thìì.l. i. con l’innocente Maria. Sò, che l'eterna Sapienza, quando infc- 
met. f. gnaua il fcnticro, di fantita confumata , lo collocò in conuerfare 
Tfal.1t7.con i Campioni maggiori, che va ntaffero i Cicli: cum Sanilo San- 
Bus eris. Dunque il contrattare con anima , che fenza eguali fia 
grande, farà la drada ficura , per arriuar le grandezze. Dun- 
que l’intadabile famigliarità con Maria, Santa , c Regina de-» 
Santi, dourà rendere Anna perncccifita la più Santa , e la Regina 
S. Boriati, de Santi : Quia tota ardent fuit Virgo Marta , omnes fe amantes , 
tom. j. atque tangentes incendit , & ftbi affimilat , feriffe la penna erudita 
d’vn Scratin porporato . Cuore tu non lo fai , di qual caratto ella 
fia la fantità di S. Anna. Santità, non mai meno lodata , che-» 
allora quando fi fentc encomiata da tutti; mà ciò prouiene, dal 
non riflettere mai , che hauendo figlia Maria , hà vn Nipote , che 
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è Dio : Qua fit vitina non efl diftu. ex vitali pende frati a arboris pra- 
flauti am. 7{epos “Deus, Dina nata . bac font *dnna predicata; infcr 
conferenti am . 

VII. Io l’inferirò, foggiungc quiui la fama : ella è Anna , eh* 
impreftando ad vn Dio , per vmanarfi il fuo fanguc , beuctte-* 
forfi di Paradifo vicino al fonte di grazia fuo diletto Nipote: Si- Tritentl 
cut carne filio Dei jinna efl proxima , ità virtutum meritis pra ce- & e l au &. 
teris Santi is ereditar accepta , così dà fiato il Tritcmio alla diuota ^ ■ *'*"*• 
fua tromba, quali gl’haucfle infegnato il gran Poeta di Ponto , om ' ** 
che : dulcias ex ipfo fonte bibantar aqua . Ella dunque è quell’ Anna, oaidiat 
chceflendo folo metà della puriflìma figlia , à cui la cede nel me- 
rito , giacché al parer dAriftotcle : Dimidium filiarum efl Mater , Tolitic . 
la fece vfeire alla, luce , quale hebbe a grande fortuna di rinue c. 8. 
nirla l’Arcangelo tutta ripiena.di sè, fendo mero finonimo con il 
nome di grazia l’cccelfo nome di Anna : Dunque è quella gran- 
de Matrona , eh’ onorata nel Mondo col follenillimo introito di 
tutti i Santi del Ciclo : Gaudeamus omnes in Domino , diem feflum. <j j n introi. 
celebrantes fub bonore Beata ^ ima , non deue meno (limarli di quanti Mi(]a SS. 
Eroi gloriofi vedon curuarfi a gl’ Altari la diuozione criftiana, oron., 4r À 
c nella patria beata cingon corone di (Ielle, e diademi di gloria. S.»4na. 

Vili. Prcfupponctcla foloNodricc di Maria Vergine , che Im- 
peratrice de Cieli ammantata di Sole , e non coperta da biffi , 
che lauorafTe la Fiandra, fopra trono fmaltato di fcintillanti zaf- 
firi , coronata di /Ielle , nacque à fregiar il diadema , e co’ i fplcn- 
dori dell' animo à far più bella la luce della (Iellata corona , conte 

10 giura Bernardo. Ed’ in qual’ animo potrà cadere già mai non S. Bene. 
l’addobbaflc quel Principe con tutti i sfarzi del merito , e dvna ^ibb.Seri 
grazia compita ? Sò, che a diletti fanciulli dePerfiani Monarchi , ” f ‘ , P• ,z • 

11 prepararono fempre per loro legge le Balie , che Principclfe di 
l'angue precontcncflero la nobiltà di quell’animo, che fi brama - r ** 
ua da genitori di rimirare ne fig!; ; ben intendendo , e fiere antica 
inuenzione dell* ingegnofa natura , per il fender delle poppe in- 

uiar a gl’infanti di chi lo alleua i ccfiumi ; e doue il latte no* 
drifee , ed alimenta le membra , infegna ancora alle di lui qua. 
lità à cofiumarc lo fpirito . Parlerai tù , teftimonio autorcuole-» , 
con l’vbbr:aco Tiberio, fc pur non dilli Bibcrio, fedclilfima Ro- 
ma , che mifioal vino beuendo dalla nodrice il fuo latte , haue- 
ua fempre in naufragio , e la ragione , e il giudizio . Parlerai 
tù, ò gran Roma , con il crudele Caligola , fc le afpcrfe di /an- 
gue iuumaniifime poppe , non alleuarouo al Mondo vn coronato 

Leone , 
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Leorìe, & vna Tigre vetota con lineamenti di huomo; E fé co* 
> me N^drice douea efier fregiata di quelle doti titolimi , eh* am- 
miriamo in Maria ; che inccnfione di grazia , ed eminenti prero- 
gatiue, non douette riceuere detonata per Madre ad vtu figlia 
# sì degna ? 

IX. Sedete pur , come Giudici miei R. V. , à cui parue , che 
.*■ il Cielo non preferiue^ , eh' alfiflermi in qualità d’afcoltanti . 
E quanta grazia darelte ad Anna , ò Signori , tir folle Madre di 
‘ ’ quelli fortunatifiìmi figlj, che cololfi di tede , animati piedeflalli 
della fortezza , ed immobili propugnacoli delle paterne lor leg. 
gi , fecero arroffare l’età con i vermigli del fangue, che biancheg. 
giaua pur anco in bel rifalto di latte , con infultar la barbarie-» , 
e prouocare la fpada micidiale d' Antioco? E quanta più, s’ac- 
crefcendo il drappello di fortifsimi Eroi, folle ella xVIadre di dicci 
mille, che crocefifsi Campioni dell* Ararat , fecero col loro l’an- 
gue fiorire trà le bofeaglie d’Armenia più gloriofe le palme , di 
quante mai ne vantalfe vna feconda Giudea, & vna fertile Roma ? 
Quanta piu, fe Madre martirizata in più vite, quanti furono i 
bamboli nouelli fiori de Martiri , che prima morti alla vita , che 
maturati alla morte , prepararono col loro fangue al Vangelo 
vn fenderò fmaltato d’animati rubini i e non hauendo altro luo- 
go da ricettare le piaghe ne loro piccioli corpi , generi >.i mira- 
coli della tenera età , non ricucirono cfler feriti nelle ferite, 
nelle piaghe piagati? Quanta , fe figliati alla luce gl’ vndeci mil- 
lioni di Martiri , eh’ annouerò nella Chiefa Gcncbrardo à fuoi 
tempi, fi folle prefo dattorno , di proueder co’ fue vifeere di mi- 
litanti Carapioui, e d’Eroi trionfanti ambedue leChiefc? Quan- 
ta , fe ella fofle la Madre di Gioanni Battifta , riempita de doni 
del Paracleto Diuino in compagnia del figlio : repleta tft spiriti * 
*‘ uc> ** Sanfto Ehfabethì, Quanta , fe genitrice di quanti Prelati fantifi- 
caron le mitre, di quanti miracoli d'auftenta edificarono gl’ ere- 
mi, di quante Vergini, e Martiri, di quanti Appoftoli, ed An- 
geli, di quanti Sami hora regnano, emifurando i piaceri con_j* 
tutti i fecoli eterni, trionfaranno per Tempre gloriofifsimi in Cic- 
lo? Viua il Cielo % Ella è Madre della più bella fattura della., 
gran delira fouranai e lè la plebe di tutto afsiemc il creato, fi* 
Tfalm. 8 . oaoreuol craftuilo delle dita diurne, opera digito) um tuorum , quella 
Lho. i. fu vno sforzo ingegnoso di potenti fsimo braccio : fecit potentiam 
Ecclef. in brachi o fuo . Ella generò dal fuo feno la primogenita prole dell* 
24 . j, idee fourane: Trimogeuita ariti omru.ni creaturam i la più diletta di 

tutte 
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latte l’opre create a yna efl Columba mea , vna efl perfetta me a , Cant.6.7'. 

al cui confronto fopra il giurto bilancio della Diuina giuftizia j. 

forti trouato col Cielo di minor cefo tù , ò Mondo : appenfus es * 7 * . 
in fiaterà , & irmene us es miniti babens . Ella procreò quella figlia, • 

che dertinata dal Padre, ad elfer Madre di Dio , fu più d ogo ’jifp, ig* 
altra diletta : Deus y come al fuo folito bene il diuoto Suarez ,f.+. 

Deus plus amat fotam , quàm rehquos Santtos omnes . Dia Telbart. 

adunque Pelbarto gl* virimi fiati alla tromba d’vna fama già rtan Sem. de 
ca, e rifu on a re fi Tenta per il cattolico Mondo: ^nnababuit gra- S.jinnx. 
tiam , vt ejet aUiJJim* fauttitatis prtt omnibus . Intellexiflis htec Matt.ij. 
omnia ? . , 

X. Lafciati adunque li titoli , con cui l’onora la diuozione-» 
comune, che come gemme falfificatc hanno maggior fplcndore, * 
che pregio, mi guarderò di chiamarla con il prudente Latifpcr- ficcar. I. 
gio , Cielo animato di grazie , con Riccardo , Palagio dell’ ado y.dclaud. 
rabile Triade; con Brigida , erario di Diuini ccfori; col Nouari- yirg. 
no, intelligenza motrice del vagoCiel Mariano; con Girolamo, S.Birg.i • 
Terra Santa; con Pelbarto, ParadilòTerreftre, che farà meglio "“ r *- 
intitolarla per Tempre la Madre di Maria . Non foffrirò più , che y°y a [ m A ' 
parlino le Tue grandezze li muti , à cui donò la loquela ; quei e ^ c / ? g_ 
cicchi , che da lei hebbero luce ; quei morti , che ritornaron per Uic apui 
lei à refpirare la vita , diuamparò più torto trà gl’ incendj da_, Lanfp.ib. 
lei ertimi, naufragarò più predo tra le burrafchc da lei calmate. Teli Ser . 
Mi chiuderò trà le carceri per lei aperte à colpeuoli , che dare-» Jln ' 
orecchio alla lode , che non la chiami la Madre di Maria Ver- 
ginc . lo ornar di lodi la conferma innocenza, che tanto fuda j M. rirx. 
a Tpiegare il N ideilo Gregorio ? il digiuno , che tanto impingua-, s. yiucen. 
d’encomj S. Vincenzo Ferrerio ? la carità , che il diuoto Tricemio Ferr.Ser . 
fece Talire alle rtelle ? lo fauellare dell* vmilta genctofa , cosi elal- x. de nat . 
tata da 



penna 

CUOre, wiiuw ivgiuia 1 ìuui Tatui «• lunula viibiwiiivi uaiwur—, £ 

temeraria la diuozione , feobbliando quel fonte, da cui dcriua cfeorT^i! 
no in Anna l’eccellcnze maggiori , aramirarte vn rufcello del rf f Coecp. 
celebrato Tuo merito; anzi al fommo ambiziofo di palefare 1 e^S.jinnx. 
glorie di tanto grande Matrona , s’auuerrà io la lodi , non vferò S. inde . 
altro titolo, che di parente felice dell’ adorabile Triade, Auola j rct ; ora ‘ 
del Nazareno; Santa, eh’ in dignità, & ingrazia non hebbe-- 
mai, ne haurà pari, per eflcr Madre à Maria*} Cum dixerimuscxj^~ùa r . 
ea natam yirginem , laudum omnium foutem dedimus. yy % £xc. 

XI. E 
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XL E fe altro che l’eflcr Madre à Maria vorrò ammirare iflL» 
. S. Anna , ammirarò quella gloria , che la corona nel Cielo , cor- 

rifpondente alla grazia , eh’ hà ottenuta quà in terra j la vedrò 
in trono di maefta , folgoreggiare fplendori d'inacelfibile luce-» 
della fua figlia alla delira : pofitus c(l tbronus Matris Regina, qua 
fedii ad dexteram eius , e afcoltarò bella gara de cittadini beati , 
per collocarla ciafcuno nel fuo magnifico foglio . Sua già la pre- 
tendono gl’ Angeli raggiratori de Cieli , come motrice intelligen- 
za del bel Ciel Mariano. Sua gl’ Arcangeli conferua tori de Re- 
gni , come cuftode indefdfa della loro Regina . Sua li Serafini , 
come acccfa fornace d’ineftinguibilc amore . E noftra , dice il Col- 
legio Appoftolico , fe partorì chi ci diede la Sapienza macftra_j; 
• «olirà , esclamano li Penitenti , fe innalzato vn deferto nell' or- 
ticello di cafa , martirizò con rigori d’incefl'abile pianto la con- 
feruata innocenza . Nolìra , gridano le Verginelle , fe concepita 
Maria ,fece ancora più bella la callità coniugale, che non è il gi- 
ti glio de Vergini. Pazienza con tutto ciò, ò cittadini beati , in_» 
più magnifico trono la vuolalfifa il Nipote, e la inulta la figlia. 
Gite fortunatilfima Madre à calpeftare le (Ielle , col bcatilfimo 
• * piede, doue del pari vi chiamano gl’ affezionati Parenti, e v’ in- 

calza à falire l’impareggiabile merito : tantum , vi dirò con il 
Genef. 40 . cuorc del trauagliato Giufcppe , tantum mementb mei , cum ubi 
14. ’ benè fucrir. Volgete allora feliciflìmo fgu ardo ver fo vn cuor che 
v’ onora , ed’ à chi pofe su voftri altari adorabili vn firmamento 
di lumi , donate in Cielo beato vn diadema di (Ielle . Non mi 
curo di contemplar le piramidi miracolofe di Mcmfi, e gl* obe- 
lifchi del Teuere , ingegno!! prodigi d’erudito fcalpello , e tefti- 
daud. moni ’nqmortali d’vna reale magnificenza , & inter cateros orbis , 
bit nubi a) ride t argulus , perocché vedo riuerito sì bene il voftro 
nome da popoli . Ledi , come il primo, eh’ imprigionaflc la liber- 
ta de gl’ huomini , non fu vn barbaro vittoriofo col ferro , mà 
* Irtòéte- vn amico cortcfc, co’ benefizi , efauori: Qui inuenit beneficiunt 

ies. C inuenit compedes , e l’imparai d’ Ariftoteje . Vdjj , che il voftro 
potere è di sì fino caratto , che non può efler difgiunto da fauo- 
Tr itera, reuole fpaccio : tanta apud Deum eft poteflatis , vt quid quid à Deo 
+Abb. c.ì.pct ter it , fine mora valcat obtinere , e lo fentij dal Tritcmio . Vo. 
de laud . glia pur Anna donar cortefe la vita, non vi farà vna morte-», 
S.*4nn. C | 1C benché barba r^ccida. Voglia pur Anna ferbar propizia-* 
la fanità , non v’^^1 male, chebaldanzofo il contraili. Voglia 
pur Attua dare ad vn cuor l’innocenza , non v’c più fordida^. 

colpa. 
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colpa , che vi bandifca la grazia . Voglia pur Anna fecondare 
quell' vtero, non v’è più fieri liti, che ritrofa lo vieti. Voglia., 
pur Anna mettere in gloria quell’ ànima ; non v’è più inferno 
diuorator , che l’afpccci : Credite mibi , foleua dire il Tritemio 
à gli diuoti di Anna , credite mihi , qui beneficia illius plura exper- Tritem i 
tui jum , promptam in unni tributai ione aduocatam habebitis , fi me- ^ 
moriam eius fideti deuotione celcbrabitis . Seguite adunque , ò po. *** 
tentùOma al pari, e Santiflima Madre, à imprigionare co* i lac- 
ci de benefizi , e fauori di chi v’ adora l’affetto , ed alle voci 
sì allegre di quelli annui applaufi , rifponda vn ecco immortale 
di quotidiani foccorfi : Effìce , vt pojjìs laudari. Terfeuerandum efl , Senee. 
& nouo Audio robur addendum , conchiuderò fupplichcuple con il 
morale Filofofo. Vi chiedo poco ? non fono audace. Vi chiedo 
troppo i Siete la Madre di Maria . Hò detto . 


M 
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L’HVOMO AVVOCATO DI DIO.’ 

. ORAZIONE PANEGIRICA VII. 

DEL PATRIARCA 

SANT ELIA, 

Detta nel Carmine di Milano il giorno della Aia Fetta, 
alla prefenza del Reuerendiifimo P. Generale 
de Carmelitani primo Grande di Spagna, 
l'Anno i6$6, a’ io. di Luglio . 

Zelo zelatus fum , prò Domino Deo exercituum l 
j.Rcg. 19. io. 

Inuenzione del vizio j e non volere del 
Cielo , che nel funefio Senato d’vna cam- 
pagna marziale, ouc v’alTiftono Giudici, 
e la fortuna , e la morte, difputar deb* 
bano i popoli con Silogifmi di ferro lej 
pretenfioni de Regni , e le priuate ragioni . 
Si ftabilifce (bucine sii l'ingiuftizia la bafe 
d’vn vfurpato dominio , (c all'acciaio ri- 
mettanfi le deciliom d’vn feeetro, e chi col fangue de gl’vomini 
fi colorifcc le porpore , lauorando ben fpeflò la fortuna d’va_, 
folo , con l’oppreilìonc di molti , di fcarfiflìmo acquilo fa infiro- 
mento gran perdita , e compra picciolo bene , con vn grauiflì- 
raomale. Dopo che i Tuli; inoltrarono, non men potente la_* 
lingua , di quello folle la mano , à foficncre le caule , è fiato 
fauio configlio dell’ auuedutc Nazioni, che dalla punta del bran. 
do tribunal d’empietà, fi trasfcriflcro lecontefe ragioni all’acu- 
tezza d’vn labbro, e con battaglia incruenta la lor comparfa_, 
faceflcro gli Auuocati nel foro a guerreggiar con armate di va- 
lorofi dilemmi . Non è si facile à fcioglierfi vn foflfifino di ferro, 
che ci prefenti la mano , come vna finta d’ingegno , che ci mù 
'•••' . furi 
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furi la lingua , perciò dobbiamo alla legge , che ageuolò la di. 
fefa all' aggrauata innocenza , perche cambiando in filcnzj lì 
ftrepitofi tumulti , in acclamazioni le Arida , fà germogliare gl* 
allori sii l’eminenza d’vn pergamo , che per auuanti fioriuano 
tra gl* orrori d'vn Campo , e foggiogata la violenza , trionfa Col 
la ragione. Così l'antica ambizione haueffe eletti Auuocati a_» 
guerreggiar con la lingua , e non fuperbi Campioni à difputar 
con la mano, che, come Roma conuinta applaudì al ritorno di 
Cicerone in Senato , efterminò Catilina , laluò da morte Milone , 
condannò Verre, e innoccntò tanti popoli calunniati da perfidi, 
non ha urebbe mirato, con tanto orrordelfuo ciglio oltraggiata 
nel foglio l'autorità de Monarchi , precipitata nel Tcuere la Mae. 
flà di Tiberio , né l'Oriente farebbe flato infamato dall'ardimen. 
to di Foca , che con ribrezzo del trono difcacciò Maurizio , e_» 
fenza alcuna giurifdizione all'Impero, osò di flringer lofeettro 
con quella ruflica mano, che nacque indegna di ftringere ancor 
il bellico acciaro. Come condanno per empio , dò che diceua_, 

Lifandro imbracciata la fpada , mentre i Greci co' i Lacedemoni 
eontendcuono vn campo: hoc qui poti tur , optimè difputat de agri Vlutare. 
terminiti così approuo per faggio il fentimcnto di Romolo, che ,n 
diuidendo per clientela li popoli folto gl' aufpizj potenti de più 
illuflri Auuocati , riparò alle ruine , a cui la fòrza de gl’ empi 
haurebbe forlì potuto render foggccti li deboli: Vlebs denique fub jilex. 
patrocinami Equitum Romanorum , per clientelai diuifa efl ; quod à ab Mex. 
Romolo a prima originibui injhtutum ferunt , vi piebai fingulot Va- Gen. dier . 
tronoi ex patribut legerent , quorum confi ho , & aufioritate niteren- *• l* ff * * 4 » 
tur. None al Mondo oggi giorno la fuperbia bambina, che-* 
non s'habbi à temere l'viurpazione de titoli , ò l’opprcffionc de 
giutti > che armati non d’altro , che della loro innocenza , fono 
più volte aggrauati dall’ ambizione degl' cmoli \ perciò con fiore 
di fenno dettero i popoli di Siracufa Marcello , i Lacedemoni , 
Claudio, i Napolitani Licinio, Antonio li Bolognefì , Fabio \i iaem,lj * 
Galli , Cefare 1 Greci per loro fidi Auuocati , acciò fupplire po- 
tettero con il valor della lingua all’ impotente lor mano. Fortu- 
nate Nazioni , che tra le lagrime antiche d'vn’ offefa giur Adi- 
zione erger peccano al riio fontucfiilìmo altare già da Licurgo 
innalzato, e ficuri nelle più afprc perfccuzioni , abili , ne pre. 
cipizj imminenti , innocenti nelle calunnie , dormir poteano in 
braccio deilo fiorito piacere , che , fe mancauagli mano , per fo- 
iìcnner le ragioni di l'uà macchiata innocenza , ò d’vfurpato do. 
i‘ >‘ M 2. minio 
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minio i non fcarfeggiauan di lingue , da cui fperaflcro a giuro] 
E pure nou è oggetto , che meriti l’ammirazione d'vn Mondo, 
e molto meno la voftra Rcuercndiffimo Padre , c R. V. , il con. 
templare gli huomini, cosi fi cu ri pofarc , dopo hauere affidate-* 
ad vn cfpcrco Auuocato le loro viue ragioni ; ma è argomento 
che chiede con ogni giuflo motiuo l’ammirazion di più mondi, 
Forte rua re, che Dio habbi riporta la caufa del Tuo onore oltrag. 
giato nelle mani d'vn huomo. Sia dunque pregio di tante anime 
fante, eh’ impegnando ladertra della fourana potenza, vantaf. 
fero per difenfore l’Altiifimo, e dopo efferfi gloriata Sufanna_> , 
che mandi Iddio Profeti ad auuocar la fua caufa, e l’aggrauato 
Ifraele, che à Tuo fauor perorallc con energìa di flagelli , appref. 
fo al barbaro Faraone l’increata Sapienza , diano luogo alle glo- 
rie del riuerito tuo Padre Carmelitana Famiglia , c folo Elia fi 
vanti per la mia pouera bocca nell’odierno difeorfo , d’eflere-» 

- Rer, l'huomo Auuocato di Dio : Zelo x.elatut fum prò Domino Dea 
jp. ° * exercituhm . Chiedo in tanto dalla voftra bontà vn gcnerofo com- 
patimento , mici R. V. Quando è dura neccllità del talento l’at- 
tediare chi alcolta , non elezione d’arbitrio, è vn error religiofo, 
che comandato ad vn animo obligato à fcruirc, può con giurti- 
zia pretendere il meritato perdono. 

IL L’onore , quel pizzicore de nobili , e quella vita de grandi , 
immortalò tanto il nome di fiiante, c Demortene, al riferir di 
Laertius ^ aerz '° * P erc ^ c auuocando le caufe, furono Tempre egualmente 
in vit * a dottrinati > c giuftiffimi , che come foli fregiati di tanti lucidi 
gianr. ra g§' > quante virtù gl’adornarono , tutti gl* occhi rapirono, 
c con amabil tirannide s’impadroniron de gl' animi , e foggioga- 
rono i cuori. E in verità, come che Tempre da popoli fu applau. 
dito il coftume d’inorpellar la perfidia , c con vn manto di reli- 
gione render diuoti gl* errori , e venerabile il vizio; cosi, non^ 
troppo pretefero nell’ Auuocato le leggi, qualora vollero in loro 
. fagacita per diflinguere la verità dalia froda , fapienza per in- 
tendere i dritti , c finalmente fortezza per fortener la ragione-», 
ancorché armaflero il ceffo di fpaucntolc minaccie gl* inimici dei 
giufto. Che fc in Elia non fi trouò quello trino di iourumane-» 
virtù, voi chiamo in teftimonio, ò fioritiflìme folitudini di Palc- 
ftina, voi Valli amene della Giudea , voi Orcbbi , c Carmeli, in 
cui il Santo pafeiuto con le Diuine riuelazioni , faucllando fac- 
eia a faccia con Dio, diuentò cosi fàggio , che aramaertrato dal 
Ciclo , potuto haurebbe confondere nelle fcuolc più celebri , ò 

d'Acc-; 
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d' Atene, ò di Sparti , quanti comprarono à coito d'indultriofi , 
Aidori fa ga cita , e dottrina : Reuelationes dii Duciti* grati* re fui- 
gebant , per fauellar con Ambrogio . Qual volto minacciofo , e 
adirato , ancorché folle regnata la coronata tirannide , potcua_ 
fcuotere il fodo dell'Eliana fortezza, fe tri i rigori dell' eremo, 
piantatali la coltanza nell’animo, ed innaffiata con l’acquc di 
tcncriflìmo pianto , coltiuata dal deliderio di foftencr con il fan. 
gue i diritti di Dio, vcltendo in ruuide pelli la penitenza , e il 
rigore , haueua fatto à mio credere il nouiziato al martirio ? Po. 
teua forfè il mio Santo pauentare del ferro , con cui opprime-» 
talora la crudeltà de tiranni vn incornata fodezza i ma fe con 
quelli fquarciandoli ogni momento le carni , così l’baucua per 
tempo domcfticato col corpo, che internato più volte à vifitare 
le offa , era l’amico più intrinfcco delle profetiche vene . Forlì 
l’inedia , che c vno fcarmo fpauenco , vno fneruato martirio 
alla fortezza de Santi, potea far, che crollaflc la fua eroica fer- 
mezza ? mi feauuezzoi bagnare con poche gocciole d’acqua-, 
la razione di pane , che la clemenza limolìniera d’vn coruo gli 
arrecaua dal Cielo , ftuzzicaua l'appetito col cibo , & ingrandiua 
il digiuno con vn efea sì fcarla , che appena era ballante à no- 
drire la fame. 

III. Morda adunque alle glorie dell’ Eliana fortezza il freno 
d’oro l'aDìo , c difperata la rabbia de più potenti del Mondo, ad 
imparare ne venga , che à feemar il coraggio dell* Auuocato di 
Dio , non fon ballanti le furie di coronata barbarie , eh’ anzi il 
vento nemico delle fuperbe minacele , fcrue al cuor gcnerofo, 
per aumentargli le fiamme d’vn accefa coltanza ; E s’ha roflòre 
di comparire da Elia in portamento terribile, venga con longo 
llrifcio di doni à lufingargli l'affetto , che hauendo il cuor ben 
armato con la corazza fortiilìma di pouerta volontaria , auua- 
lorata col voto , non à fchermir fola mente la crudeltà de Nero, 
ni, mà anco hà petto, che balla a rintuzzare li dardi da Domi- 
ziani adorati. Non è quella la prima volta , egli è vero, che-* 
lo fplendor delle gemme , con batteria prcziola , e ricchiflimo 
aUalto s’impoffeflaffc dell’animo de gl’ Auuocati più giudi, che 
a veilir d’innocenza la crudeltà de Miloni , badò a Tullio Ro- 
mano l’energìa dell'oro; mà chi giurò calpedare con il piò del 
difprezzo la lignorìa del Mondo , come afferma d’Elia il Bocca. ^*2** 
doro di Grecia : Elias vir , cui erat totus Munita mfenor , ha 51 bòrn ie 
magnanimo petto , che quando vn lallrico calchi ingioicllato di laMMibi 

gemme 
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gemme , non puonno attendete i r 3 ggi à lufìngarglr gl 1 occhi, 

* mi à compartirgli più lume , per (ottenere le parti ddl’àggra. 

: uata innocenza. E vn dono l'integrità cosi grande > che dóue_a 

Tanimo auaro mettendo tutta la gloria nell’ acquirtar facoltà * 
toglie all’arte del dire enormemente il decoro , rende sì celebre 
al Mondo vn Auuocato leale , che in quella guifa , che vn giorno 
fi fupplicaua da tutti il potcntiffimo Archedemo , gl' afl‘egnafle_» 
Critone, per guadagnare le caufe , così gl’ affolla vna turba di 
volontari clienti , che confapcuoli , non poter egli (decombere^» 
a glafTalci dell’oro , hanno per caparra della vittoria , la rtima- 
tilllraa forte d’hauerlo hauuto Auuocato. E quella ingenua do. 
te , mi gioua credere al certo , dafle l*vltima fpinta alla fourana 
bontà tra tante anime dette , che partorì la Giudea , à confacrare 
quei fecoli , per comandare ad Elia di propugnar il fuo onore , 
e difendere il merito ddl’oltraggiaca fua gloria. 

IV. Con che importuna pietà, & errore innocente io mi trat- 
tengo con tutto ciòà deferiuerui le qualità adorabili dell’ Auuo- 
cato Diuino , mentre l’onore di Dio £ ingiuriato da Accabbo è 
Accabbo Re peggiore de peflimi , hauenda in sé con vfùta mol- 
tiplicata la froda , e iniquità de maggiori ; e fuggellando con_* 
più indegni cottumi le fellonìe paterne, difende le pretenfìoni del 
vizio, e coraprouando à fuoi popoli con quell* efempio reale , che 
hà vigore di legge , cfler douuti ad vn bue , come à Dio gl’ in- 
cenfi , fa fumar tripode federata , appettando i rcfpiri d’ vn’ in- 
credula gente con gli arabici furai , rendendo ancora colpeuole 
la fantita dell’ oflequio . Che feorno non patifee da Accabbo 
l’onor Diuino oltraggiato ? Come difefo per Dio, chi non hà vdito 
per afcoltare, mani per operare , piedi per muouerfi , e giudi- 
cato infenfìbile chi tutto vede , debole, chi tutto puole , muto , 
chi tutto dice con vna fola parola ? Come preferita all’ Artefice 
l’opra, alla caufa l’effetto, il rio alla fonte, cdal Sole, che è 
padre ancor la luce, che è figlia. Vedrette piangere la Religio- 
ne ('imminenti ruine , fjdalor il volgo incapace conttituito per 
Giudice, già daH’miqua energìa de (acrilcgj reali perfuafo alta- 
mente à diuozicnc del vizio , più d’vn varo gli porge à dichia- 
rarlo Sourano . E molto potea temer giuttamente il vuipefo clieu- 
roiatei". te, fe, come entrato nel foro à fauorire le parti di Rahirio Ro- 
l.i9. *dn- orano I’eloqucntiifimo Tullio , con la metà di vn’ora, che pcroràk 
ì fuo fauofé lo purgò dall’' infamia , fubintrato nonfoffe il due- 
rno mio iTautó àd.cicrcirc l’of£zio d' Auuocato Diuino. Chi ia- 
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accentò la virtù, e condannò la perfidia ? Elia I Chi foAenrteJ 
la Religione, ed atterrò la malizia ? Elia . Chi difefe l’onor di 
Dio, e Iconfiifc l’idolatria ? Elia. Entra Elia con fpiritofa ora- 
zione, e cominciando dalle minaccio l’elòrdio , cou vn miracolo 
il chiude , ferrando Tacque nel feno d* oAinatiflìma nube , acciò 
conuinti li popoli al perorar de prodigi , e al fauellar de flagel- 
li , intendeirero il fallo nell’ auuocar de gaAighi ; ed vmiliaci à 
quel Dio , che hà per trono le lidie , fcomunicalfcro fubito 
le Deità menzognere, chcinvn fatto rinchiufe, non tanta forza 
rooArauanopcr difiil lare i rufcelli, quanta ad vn femplice tocco 
della Mofaica Verga dimoArarono i marmi d'vn arlìccio terreno 
nelle bagnate foreAc d'vn abbruggiato deferto : Vini t Dominus $• 

‘Deus Ifrael , in cuins confptSn fìò , fi erit annis bis ros , & pluuia t *7* 
nifi iuxtà ons mei verba . Che ingegnofa reuorica adopra mai il 
Profeta à perfuadere li popoli à fauore di Dio! Perche egli veda 
fiorire l’inaridita offcruanza al gran Monarca de Cieli , là illan- 
.jguidir le campagne tappezzate di erbe, e perche torni fui trono 
Tcfiliata pierà dall’ infolenza del vizio , fopra vn gambo fiorito 
vuol moribonde le rofe , che fon regine de fiori ; c fc per vincer 
la caufa di M,Equilio in Senato, a pn vn giorno la tonaca M. An Fnlgen- 
conio Auuocato , e fotto gl’ occhi de Giudici pofe le piaghe fof tius l. 8. 
ferte, per liberta della Patria, chiude alle nuuole il varco co tu cip. i. 
più facondia il Profeta , per dimoArare alle genti l’Onnipotenza 
d’vn Dio, fc pur in piaghe più belle d’agonizanti liguAri , non 
gT efsbifcc da leggere l’integrità della legge. Vuole, che fia_» 
tutta la fluuidezzadè fuoi periodi, la ficcità della terra, c fer- 
uendo di teAo l’autorità de flagelli , rcAi ogn’ vn perfuafo , non 
effer altro nel Cielo venerabile iddio, eccetto quegli , che tiene 
in fua balia le chiaui di que’ vaAiiEmi fiumi , che ad vn fcmpli- 
, ce cenno della vbbidita fua mano , ò tutto il Mondo fomincr. 
gono con profufione di acque , ò vna gran parte confumano con 
auarizia di pioggic . 

V. E fe tanto fu eloquente Tefordiò dell’ Auuocato Diuino , 

, à foAencrc Ja caufa dell’ pltraegiato fuo Principe, quale fara 
riufeita vn’ intera orazione , che meditata da Elia tra li filenzj 
di Carie, e digerita in Sarcpta , sù le fiorite pendici del fortuna- 
to Carmelo, perfezionò alla pcefcnza di 400. Profeti fupcrAizioA 
di fiaal , e d'vna plebe infinita , che v 1 afltAcua per Giudice? Qui 
io vorrei fpcttatori , perche da Elia iinparaffero li rinomati De. 
moAeiù; c i celebrati Mctclli, acciò inarcate le ciglia , e istu- 
piditi ** 
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pieliti dal fatto, diuenir fi vedeflèro fimolacri tfonore alle vittdl 
rie del Santo. S’introduce con ottima propofizionc, compròua- 
ca con plaufoda gl’auuerfarj il Profèta, e con rcttorica froda, 
finge non efler parziale dell’onore Diuino, più che di quello di 
Baal, giacche la parte migliore d*vn Auuocato valente, e il fa. 
perii far credere mantenitorc del giuflo. Vditemi , 6 congrega- 
te Nazioni. Voi Auuocati de Numi , che al colpetto di tanti 
Giudici faggi io conuocai a difèndere le pretenfìom di Baal . Se 
quelli è il Dio , che col poter de miracoli vi liberò dall’ Egitto , 
e dillillando le sfere in fuauilfime manne, imbandì felue , e de- 
ferti di numcrofi .volatili . S’ egli c quello , che fenza fparger fu. 
dori, con la potenza del braccio lauorò quelli Cieli ,. cd inchio- 
dò nelle sfere tante ziffre di luce ; che ingiullizia è la mia , che 
gli contenda gl’ onori , c con facrilcgo zelo , c deicida pietà , io- 
difenda altro Dio ( Suoliamo adunque sii doppio altare due-» 
boui ,e genuflein inuocando facratiifimc fiamme ,à confumar 
l'olocaullo , decida il Cielo la lite del noltro Dio contèfo con vn 
j. Kcg. decreto di fuoco: invocate nomina Deorum vtflrorum , & ego inno - 
18. 14. colio nomen Dei mei , & Dati , qui exaudierit per igne* , rpfe fit Deus . 
^tmian. Come il fuoco prccedcua di Perlìa li coronati Monarchi , cosà 
Marc. I. quel Dio preceda , che c Signor della terra ; c fe cotefkr egli è 
zt.Afax. gjai, riceua i primi tributi dal gcnufleiro mio fpirito , ed ogni 
£ erm ” altare gli ferua di Campidoglio immortale , oue trionfi il Ino 
culto . E giullizia lì di finga noi la mente, obbligata a conoscere, 
c à venerar vmiliata il fuo legitirao Principe, ne deuc pftr l'igno- 
ranza ,ò azzardare gli oflequj, ò render vuota di merito i’ado. 
razione d’vn cuore , portando ad cfler colpeuole la diuozione-» 
comune . Vollra dourà efier la gloria , d’haucr faputo sr bene 
difingannarmi del fallo, efe il fuoco faprà conuinccrc l’acqua , 
che li fermò trà le nubi, al comandar di mia voce, di fallita , <5 
di froda , farà fcarfo volume la pergamena de Cicli , per regiltra- 
re le glorie di sì prudente Nazione . Porli il lume , che alla_* 
mia mente confu/a fomminillrarc non feppero , come ofcurc le 
nuuole, potrà donarlo la fiamma , c primizia del culto al voftro 
Dio approuaco , confacrarò quella vittima , che ora fueno al 
Vt fupra. mio Nume. Su dunque inuocate nomina “Deorum vefirorum , frego 
muocab» nomen Dei mei , fr “Deus , qui exaudierit per ignem ipftL» 
fit Deus . 

VI. Nc ferue qui io rammemori, miei R. V., la lòrdità di 
Tfal.i 1 j . quel Nurncydi cui Iti detto da Dauidc : jiurts habentjfr non audient ; 

non 
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non rifucglrato da perfidi , con le altiflìmc grida d’vna mezza_> 
giornata, ma badara, che racconti l’auuocazionc conchiufa dal 
feruorofo Profeta à fauore di Dio , con quella fiamma pietola , 
eh’ alle preghiere del Santo incomodatali in fccndcre per confu- 
mar l’Olocauflo, fuergognò nell'aringa l’idolatrìa conrùfa, e per. 
fuafe li Giudici, con energìa d’ardori à (tritolare le datue, e ri- 
tornare all* Altiflìmo l’antico oflequio contcfo: Domirms ipfe efl ? 

Weusi Dominus tp(e efl Deus , c le in difender Scruilio , fi venne *8. , 9 * 
à firingereil ferro, eà feminaredi ftraggi tutto il foro Romano ,Thcat.y. 
fc alla prefenza di Tolomeo , così auuocò à fauore dell’antica- H. verk. 
glie del Tempio , contro Sabco , c Teodofio il peritilfimo Andro- Caufid. 
Jii.o , che condannati alla morte per reale comando, hebbero 
-ad efier (cornati eternamente gli emoli , non badando il lor fan. 
gue per cancellargli l’infamia: *Andronicus Hierofolymitani Templi lofeph. 
antiquitaicm , contri Sabatini , & Tbeodoftum , Samaritanorum ora-hab.l. i$. 
tores , cor am Ttolome » Rege sEgypti tanta eloquentia defendtt , vt ant ‘ì‘ 
aduerfariej Rex morti tradiderit , così l’onore di Dio, c la facon- 
dia d'Elia fi coronò co’ i ciprdfi di 850. Profeti tutti vccifi dal 
ferro del vincitore Auuocato in vicinanza al Giordano , e sii gl* 
indegni cadaueri alzò vn trono immortale la religione onorata, 
e imporpoiata dal (angue delle facrilcghc vene , c con più giuda 
barbarie d vna Tullia Romana , palleggiò con il cocchio , che 
la portaua à trionfi, fopra l’oda gelate, non d’vn Padre defini- 
to , ma di tanti demoni ammantati di carne , quanti furono i < 

corpi el'animati dal ferro. Auuenturato Carmelo , che dedinato * 

da Elia, non sò, fe dica per Tempio alla Diuina grandezza* -, . * 
ò per magnifico Campidoglio àgli trionfi del zelo, quante vanti 
fadofo fupcrbifsimc pietre , tante vedrai marauiglic à coronarti 
la fronte. Parmi di leggere in ogni faffo intagliato vn vaticinio 
di gloria , ne sò qual (olle lofcalpello benefico , che lafciò in_* * 
te regidrati , con portentofi caratteri , fortunatifsimi annonzj. 

Da quede pietre cauarà vn giorno l’Altifsimo , non figliuoli 
d'Àbramo, mà figliuoli d'Elia, che rendendoti più venerabile-» 

.de gl’ Oliueti , ed Orebbi , ti farà eifer miniera di fantità alle-» 

, Nazioni, e quedo fuoco, chefcefe à confumare la vittima , con 
profittcuolc vfura , crcfcerà tanto di luce , eh’ al fcintillantc baie- c"i 
no farà più illudre la terra -, e feminando fornaci d’ardentifsimo 
amore, auuamparà qual fenice, per rauuiuarfi più bello l’Vni- ‘ 
uerfo inuecchiato. Da quede pietre, più che da quelle del fauo- 
lolb Deucalionc t aafcaanno huomim al Mondo in fantità inarri- 

N uabtli. 
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uabili , fupcriori in fortezza, in fapienza illuftrifsimi , eh* empi- 
ranno le Città di prodigi , le Prouincie di marauiglie , i Regni 
di zelo , il Firmamento di ftcllc, di Beati l'Empireo , di Santi gli 
altari. Sii quelle pietre fabbricara Campidogli dopo i trionfi la 
Fede , fondarà Reggio la Religione efaltata . In quelle pietre-» 
haurà ricoucro la Carità , trouarà albergo la Grazia . Per que- 
lle pietre non crollari la Collanza , non cadcrà la Fortezza-» * 
Con quelle pietre fi fregiaranno i Camauri , s’adornaranno le 
Mitre , e lapidati gl' errori, li formaranno le tombe all' eresia-. 

menata. * 

VII. Tanto in aiffra mi dicono quell’ adorabili marmi , « pii» 
ancora mi fermarci à qui leggere, le vna nube, che forge ingra. 
uidata di acque , con cui il Santo Profeta vuol premiare i cre- 
denti , e rauuiuare di nuouo la Primauera icpolta , minacciando 
alla terra li fofpirati diluuj , non mi sforzaflc à feguire il fuggi- 
ti tiuo Profeta. Mala fortuna però, che fuggendo dall’acqua, fi 
porta incontro del fuoco . E l’ira vn domcllico inferno, eh’ ap- 
pannando li raggi d’illuminata ragione , conuertc in merlo di 
pena li benefizi , e i fauori . Si fdegna contro Elia Iezabdle , ed 
abbozzando in fe lidia la crudeltà di quel Claudio , che mentre 
il Gallico Giulio auuocaua vna caufa, loifc gettare nel Teucre: 
Zonar.vt e a far luliumG aliti um caufam dicentem in Tiberini iu/Jit pra- 

u tipi tari, perche lo vidde difendere sì brauamcnteil fuo Dio, gli 
verbo fa intimar dà vn Araldo crudclifsimo Icerapio : Urte mihi faciant 
Caiiftd. dij , nifi hac bora crai pofuero animata tuam , ficut animam vnius ex 
Ì-Rtg- ititi . Che farai mal corrifpollo Auuocato. Schermirai forfè li 
1 9- 1. fdegni d’vna baccante Regina , con plaufibilc fuga ? Sò che non 
Tbeat.y.;, indegno de Tuli; dopo haucrc ditelo le ragioni di Rofeio, per 
^j Verb, lc minaccio di Siila ricourarfi trà Greci, perche talora è virtù il 
vfdMoc. Emular codardia , e più ancor de Spartani (anno vincer fuggen- 
do con macllria li Parti ; Ma sò ancora , che tornarà poi diffi- 
cile alle Nazioni da crederli, che ti fafeiaflcro in culla , e tici- 
bafler gl* ardori, come preuidde l'cftatico tuo felice Parente, fe 
vn licue loffio di idegno ellingue in petto le’ vampe d'vn eroica 
fortezza ; - E pure ancor fuggendo fi moitrò tfpcrto Auuocato, 
Cornei, à per follcncr le ragioni del luo Monarca cliente -, fògge , non quoti 
lap. in 3. moneta metueret, io difende benilsimo il celebre Cornelio à Lapi- 
Regx.ip. de, Sed ne videretur (operatiti & viftus à isabelle, & cum eo vera 
Dei Rehgià. Morto l’Auuocato , pere con lui la fperanza di fo- 
flcnerfi la lite , ed vn colpo di tirannìa vccidc Tempre in vn tera^ 
TV P°> 
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po , e l'oratore , e la parte . Sta nella lingua dell' Auuocato la 
vita di ogni cauta , e fon comuni i perigli , c vicendcuoj la morte 
d’m eccellente CauOdico , e d’vn contelo dominio ; quindi faga. 
cernente il mio Santo fogge , non quod mortem metueret , fei »e_» yt[upr*'. 
videretar fnperatus , & viftus à lc\abclle , & cum co ver* Dei Re- 
ligio . 

VIIL Vada adunque la Religione , e lo cerchi ; lo trouarà 
auuocare a fauore di Dio » ouunque il vizio minacci d’eltcnuar 
le ragioni deU’.opprefl'a picta^Sc acciò impari a conofcerlo , auuer- 
ta, ch'egli c quello, che. pafeono à loro Tpcfa le flelletrai tor- 
renti di Carit , à cui miniftri di prouidenza li corui in compa- ^ 
gnia de gl’ Angeli gli fomminilìrano il pane . Lo mirara arapa- 
rato da gl' ardori del Sole » con vn frondofo ginepro , Tempre 
auuocare la cauta del diuiniflìmo onore > ora con fluuida vena.» 
d'ogiio miracolofo, or con chiamare alla luce l’eTanimato fan- 
ciullo della vedoua Madre» primo auuocato di vita» che con- 
ftringcffe la morte à fare intiera cefsione delle pre tele ragioni A> 
pra i corpi bambini.. L’ollcruarà contacrare al gran Monarca de 
Cieli fucceffor del Tuo zelo il Profeta Elifco, dnpenfarc à Tuo ge. 
nio le corone di Siria à gl* eletti Azaelr , c d’Ilraclc gii Tcettri alle 
mani di lehu , per proueder chi con petto Tuperiorc 1 gl’incontri 
contraffalle la gloria d'infamar la virtù a gì’ errori de grandi » 
e Topra trono di raggi fa cede Tempre rilplenderc i’adoraziomdi 
Dio » più autoreuole in quello di Quinto Sertono » di cui Tcriueua 
Plutarco : Q.S ertoli us, pnujqujm ad caflra accederci jn taufis dieendis, Tintore i 
irà fe exercitauit » vt facundi» fua ali quii [ibi potenti* Roma para - ’ n . e ‘ tiS 
uerit . Perciò Auuocato di Dio ad vna voce .lo chiamano gl'al 
tari didrutti » l’idolatria Tconhtta » la pcrhdia annullata , il ri- 
tornato fplendore alle lìnagoghe » il rillorato decoro de Sacerdo- 
ti , il fofìcnuto ceremoniaic de riti , c con vn fallo innocente da 
fe medemo Ti pubblica per Auuocato di Dio » egualmente fuggen- 
do, e ritornando da Accabbo. à minacciare Qcozia : Zi lo zelata* j.Rej. 
fum prò ‘Domino Deo exercnuum „ 1 $. IO , 

IX. E deplorabile condizion de gl’ iniqui » che le non odono 
il Cielo con eloquenti flagelli a faueilar da fdegnato » dormino 
in feno à gl’ errori , con vn viziofo letargo. Ha loueme più ener- 
gia vn Tol fulmine , che vn intera orazione ; perciò Elia dopo ha- 
ucre auuocato con le minacele di morte contro la fùria regnan- 
te» e dillolata Iczabclle, per vendicar l’omicidio dell* innocente 
Nabotcc, dopo hauex rimirato vmiliate al Tuo piede ipolucrizzate 
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le ceneri sii la fuperba ceruicc , vellire vna Niniue di penitenza: 
il Re Accab , e riparar coi dolore gl* oltraggi di Dio , nel Tribu- 
nale d’vn Monte li fà fencirc à difendere le ragioni Diuine da_. 
Ocozia fprezzate , con allegagione di fuoco . £ non vi fembra , 
miei riueriti V., vn Auuocato zelante il celeberrimo Elia , fe-» 
dopo hauer intimata all’ idolatro Monarca vna fentenza di mor- 
4* R e S- *• te : 'Deleftulo fuper quem afcendifii non defcendes,fed morte morieris , 
l6, chiama due volte dal Cielo vn gran diluuio di fuoco , à vendicare 
la cauli dell' oltraggiato Signore? Huomo di Dio, voi mi chia- 
mate ò guerrieri , e Soggettar mi volete à gli comandi d’vn Prcn- 
Vtfupra . cipe , al di cui Icettro non ferue vbbidiente vn augello ? Homo Dei , 

9 • Rex pracepit , ve defeendas . Pretendete vafialla ad vn volume di 

fango la Maefti Sourumana , che per fcabello de piedi hà la fu- 
perbia del Sole, à cui vn lallrico vile fon le corone de Regi, ei 
diademi de Grandi? Vacilla in quello punto la gloria ,c dignità 
Ibid. vt- del mio Principe indipendente da gl’huomini : Quindi , /i homo 
{npra io. Dei fum , defccndat ignis de fato , C dcuoret te , & quinquagmteu. 
tuoi. Non fian dardi di fuoco , quali per mano Serafica piagare 
il cuore douranno alla mia figlia Tercfa, che difeendan dal Cie- 
lo, mentre à punir la perfìdia non li profanano l'armi, di cui lì fer- 
ue l’amore , per premiar l’innocenza ; ma lian viue fornaci , quali 
l’offa facrileghe de miniflri Rabilonefi incenerire douranno fotto 
gl’ occhi nefandi del federato Nabucco . Soffrirà quell’ amabile-» 
violenza la fiamma d’abbandonar la fua sfera , che non hà moto 
più naturale di quello, con cui li vede portata à vendicar le-» 
ytfupra . ragioni dell’ oflfeio fuo Dio : Si homo T)ei fum, dcjcendat ignit de , 
Cèdo , & deuoret te , C" quinquagmta tuoi . 

X. Argomenti la vollra fomma fapienza, miei R. V., fe loflc 

J 'rande l’ardore dell' Auuocato Diurno , alla cui voce due volte 
i fpiccò il fuoco dal Cielo, per confumare l’ardire de Capitani 
infedeli, e cento iniqui Soldati; fe egli è trito allioma : M dette 
orator , fi velie incendere ; che dall’ vdirc il collume de gl’ antichi 
Romani , che con altil&mi gradi riconofccre vfarono li più anti- 
Theat.V. chi Auuocati : Interim ree certa e(l , olim aduocatot , tempore ad - 
H. verb. uocattonis extSo , ad dignitates fuiffe ette Sor, io frà tanto l’ammiro 
tAduoc. in vn bel cocchio di fuoco trasferirli da gl' Angeli a deliziare ne 
. gl* orti d’vn Paradifo tcrrdlrc : Elias dum zelai zelum legis , re - 
x. Mac ab. (e pi US fji i u Calum. Fermate il carro di lucc,ò Paraninfi iramor- 
* ' tali, che alla gran fantità dell’ Auuocato Diurno, non Sdegna- 
te fcruire di volontari delirici i , ciò, che sforzati faccuano più 
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Monarchi vmiliati alla fuperbia del barbaro Rè Sefoftre in Egit- >Alc x. ab 
to, e fe volete derogare alla legge : » Aduocatus , qui in terra fua Mex. g. 
ai Magiflratum a(Jumptus eli , extrà eam non potrfl vagati t lafciatc^' 6, 
almeno , eh’ intagli con vn loquace fcalpello la diuozione su ’1 
cocchio, c la natura prcucrtita ne moti , e i dominati clementi , 

& il diuifo Giordano , il fuoco vbbidiente à Tuoi cenni, l’aria., 
alla Tua voce ferena , il Ciclo al Tuo comando turbato , la terra 
al fuo volere infeconda . Permettete , che co’ i mini del fangue , 
de gli fuenati Profeti gli colorifchi le ruote , con gl’ ori della di 
lui carità io gl* adorni il bel leggio . Bada à immortalare il Tuo 
nome per la Giudea, che lafciatolì cadere il mantello, diffonda 
nel fuccelfore Elifco duplicato il fuo fpirito , lafciando più alla 
terra, che non portò alle delle , e tedator prodigiofo donando 
più all’ erede di quello haueua in fe delfo . Bada , che à fpcfa_, 

Bella di lui fatuità, fodenitor lì rendeffe dell’ onore di Dio , come 
Filippo Corneo , fù afluefacto à difendere contro l’ingiurie de-> Fran.Ma « 
grandi à proprie fpefe i Clienti , vt & fua pecunia contri potendo tarantini 
rum defenieret iniurias ; Mà perche in braccio al diletto del for- , ”. f ' M * 
tunato giardino , egli riceua gl* onori al fuo gran mcrto douuti , w 4 * 
e come à C. Pompilio , fù preferito da popoli nell' auuocarc il fheat y. 
gran Cefarc , così famofo fi renda fopra di quanti mantennero v ‘ er ^ 
le pretenfioni Diuinc , farebbe bene , eh’ i fiori di quell’ ameno Jiiuoc . 1 
giardino legger poteflcro incifc nell’ ardente fcdilc ^allegagioni 
d'Elia à fauoredel Cielo , ò che vi foflc vna lingua , che efor- 
rafie i ligudri, ad imparare il candore dall’ illibato fuo fiorej, 
il giacinto ad apprendere da fuoi rigori la norma d’vn più mo- 
dello pallore , alla rofa di ricopiare dal fuo zelo più fiammeg. 
gianti le porpore, che cosi i fiori dourebbono la lor beltà ad Elia, 
come da Elia cfemplare fono tenuti à conofccrc l'auftericà li 
Gioanni , il zelo i Simoni , l’amor di Dio gl’ Agoftini , l’appo. 
ftolico feruore gl’ Ignazj, la fantità tutti i Santi; cosi farebbero 
tanti Elia li giglj , come fono tanti Elia li Vergini , canti Eiia^ 
le Rofe, come fono tanti Elia li Martiri , tanti Elia i Giacinti, 
come fono tanti Elia li Confèfiòri . 

XI. Grazie però al Cielo, che lo conofcono i fiori , per quell* 
ardente Auuocato, che anco in braccio d’vn Paradifo, non in- 
terrompe l’vffizio di difcnforc Diuino . Se l’empio fratricida Gio. 
ramo , feguendo orme paralclle à vcftigj dell’ cfccrando Rà Accab, 
fi colorifcc la porpora con l’innocente vermiglio del più bel fan- 
gue giudeo , e vilipende quel Dio , che vietò l’imbrattare nell* 
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J altrui vene le mani , auuoca pure con lettera di fpauentofe mi* 
naccic, per il rifpetto douuto ancor da fcettrialla legge. Se in* 
Alitata ne Templi dall’ empietà Saracena , è infamamente caccia- 
ta la Religione dal trono nella Citta di Troyna , e pure Elia , che 
armato con vna fpada di fiamme, vi fa entrar con i’cfcrcito del 
vincitore Rogerio la riuercnza Cattolica ,e il Cridiano rifpetto > 
Sueftafi adunque di quell’errore innocente , chi pensò ellcr fuc- 
ceffo al zelatuidìmo Elia, ciò, cheà Curio Auuocato, che con- 
tra Tullio Romano fauoreuole à Cotta difendendo il fuo Ncuio» 
inBruta. fi fcordò della caufa su’l fcruorc del dire : Curio caufarum patr ». 
nus prò [exio Wjtuio contri Ciceronrm diccns , qui Titmiam £ott m 
defcndcbat , f ubilo tot am caujam obiitut efi » Non auucrrà , che ù 
fcordi d'vn Dio cliente il mio Santo , ohe con fpczial pnuilegio 
conferuato ancor viuo , oue nacque la morte , rttornarà a dar 
faggio del fuo Profetico zelo sii l’agonie dei Mondo , e contro 
l’vltimo impugnator del Vangelo fi farà primo Auuocato, hoc 
perorando con lingua d’eloquenti prodigi , hor con la delira mu- 
nita di rigorofi flagelli. Non vi faranno lofifmi, che nonrifchia- 
n , tedi di legge alterata , che con fcritture non fncrui ; ragion* 
* della perfidia , che non conuerta in proue di verità . Ogni mi- 

racolo fmafchcrato da Elia , comparirà vna froda; ogni promef- 
fa efaminata da Elia apparirà vn tradimento ; e dopo hauere_» 
col fangue autenticata la fede, crocefidò Auuocato , dando le- 
zioni di vita dalla cattedra del vitupero, fpirarà l’anima Elìa_>» 
per il fouerchio contento d haucre vinta la caufa nella difefa di 
laartius Dio, come fiiante il più famofoCaufidico, che vcneraflcro i po- 
in cius poli , per la molta allegrezza d'hauere vinta vna caufa , redò 
twfa. effinto dal gaudio. 

XII. Prima però ch’egli fpiri, io t’ammiro, et» venero Car- 
melitana Progenie, ricca di rami Eroi , quanti figlj, che al difi 
petto di Launoio, e dx altri che ti conteudon la gloria d’efiere-» 
nata su ’1 colle del fortunato Carmelo , che pur tx viene conceda, 
da lette Sommi Pontefici , dà infiniti Scrittori de più illuttri indi- 
tuti, dalSuarcz, da Cornelio a Lapide, e da Umili foli del nobil 
Cielo dlgnazio , foflituita alle veci del zelantiifimo Padre , ò 
predichi inferuorata da pergami , ò falmeggi innamorata nel 
coro, ò fudi eruditillìmi inchioda ,• à fparga infegnamenti da_» 
Cattedre; ò ticonlideri il Mondo imprcziofirc le Mitre, dar or- 
namento alle porpore , portar fplendore à Camauri , in ogni luo- 
go, fenz’ eccezione di fico , lenza limitazione di tempo, ti fai ve. 
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dere auuocata delle ragioni di Dio; là tritolando Alcorani, qui 
fmidollando Vangeli; là confutando Eresie, qua propugnando 
la Fede; là porporata dal fànguc di più di 140000. Martiri ,quà 
illuflrata da gl’ otri di due Sommi Pontefici . Sò , che con Tanto 
rotore, non mi vorrete afcoltarc , riueritiflxmi Padri , che glo- 
riandoui folo nel meritare la lode, in ottenerla arrotate . Sò, 
eh’ è tato vn bel tiro della votra niodetia , il tralafciare Oratori 
d’vn altiflimo grido , acciò la lolita poucrti del mio ingegno , 
non vi batate à deferiuere per quelli Eroi , che voi liete. Sò, 
che altro Panegirita , òpiù verTato nell’ arte , ò nelle toric più Belarm. 
cfperto direbbe quanto m’è ignoto di quell’ Angelo Mar tire-», /• 
che nella tragica perfecuzionc di Berengario auuocò con il fan 
guc le ragioni di Dio ; di quel famofo Aletandrino Cirillo, eh ’ c ' f* t ‘ 2 " 
inchiodò l’eresia Topra le labbra à Nctorio à fauor della Vergi . 

«e; di quell’ Andrea Corfino, di cui l’itcta Regina, che vi c r ' 4 'f' 67 ** 
Madre Maria , fi gloriò di Tua bocca , come di figlio fedele ; d’vn 75 e •***• 
Damafccno Gioanni , che non fecondo tra i primi più rinomati 
Scrittori, ancor con detra troncata flagellò li deliri di Leone-» 
l’Ifaucico; mà con haucr fatto fcielta di così rozzo Oratore, vi 
efentuate dall’afcoltare le glorie di quell’ Alberto famofo , eh* 
appena morto fu vdito canonizaco da gl’ Angeli, che gli canta, 
ron l’introito alla prefenza del Clero; Os iuftì meditabitur fapien - introie. 
tiam „ Non hauendo io potuto informarmi dell’ eroiche geta d’vn Mìfi* 

S. Pietro Toma , d’vna faggia Maddalena de Pazzi , d’vna S. Te Con f- «0* 
refa, deuo tacere, che la tua vita ferafica fu vn teatro di raara.P°” f * 
uiglie, vn arfenalc di purità , vna fornace d’amore ; che il di lei 
cuore fu feopo d’vn angelico dardo , eh’ annidò il defiderio d’ef- Mati.m 
fere bianco alle fpadc dcll’affricana empietà , che la Tua morte fu v,ta ~ 
vna vita immortale, la fua vita vna morte animata , che gettò 
«Ila fola la prima pietra fondamentale à 31. Monafteri . Per al- 
tro; che giuflizia io non farci anco à voi Reucrcndiflimo Padre, 
che portato dalla virtù al primato di Religione sì nobile , fapefle 
al ceno meritar più di tutti fc più d'ogn’ altro ottennefle, e dopo 
hauere rapita l’ammirazione d’vn Mondo , violentaflecol meri- 
to il gran Monarca d’ibcria , ad onorare il Grandato , comuni, 
candolo à voi , e cominciafle à beneficar l’inflituto, con l’eccel- 
lenza nel capo , acciò viuendo nefucceflori immonale , folo vo. 

Aro fi diccflcqucl merito, che poi in loro l’età ammirarebbe di 
grande: Non poteuano haucr minor premio, e quell’altiffima_. 
iciccua , con cui ornafte per cinque luftri le Cattedre di Salaman. 
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ca , c l’appoftolico zelo , che vi fà degno di reggere, la nauicrlla 
di Pietro , non che la i'pada d'Elia . e la pietà religiofa , che ero. 
uandoui migliore de gl’ ottimi , vi fà maggiore de mainimi. Fa- 
cefle bene perciò , riucritiilìmi Padri , à prouederui d'vno , eh' ob- 
bligato dall’ ignoranza à tacere , non potefie ne pure pregiudicar 
con la lode al nobiliifimo capo , perche gl’ huomini grandi più 
di fplendore riccuono dall' altrui marauiglia , che dall’ altrui 
energia , clfendo fpczic di biafimo vna lode imperfetta i vn com- 
pitilfimo merito; Però per quanto v’ indulgiate di feiegliermi in- 
feriore a li minimi , non mi potefie nafeondere quello magnifico 
M altare , con cui lo fplendido benefattore fuggellò tutti i meriti 
Giùfcppc cinque lulìri di cattedre , sù l’erudito Ticino pubblicamente 
Mario* adunati , fregiò il prudente goucrno di quella valla Prouincia_» 
Fornari , con tanta lode compito , c autenticò quell’ affetto , che dimollrò 
thè fab- Patriarca, c riucrito fuo Padre nel Memorabile *inno t in cui 
[>r/Vò Mondo 11 compra l’ammirazione de fecoli; ficche io dir non 

v'oli ca- fep^i » eh' immortalò in que’ marmi la fua pietà religiofa , 
pelia di', lapidando l’inuidia, fece con muta facondia panegirici loquaci 
S. Elio* del fuo gran nome li falli. Mà perdonando al roflore, che vna 
nel Car- dinota modcllia feminarebbe fui volto di cosà vmile benefattore, 
io m’ accontento , che ferua per degna lode del Padre sì bella., 
azione del figlio, e acciò partecipi ancora magnificenza ildifcor- 
fo, per ifcrizione l’appendo all'adorabile altare, perche leggen- 
do ogni fguardo : Zelo x.elatns fum , prò Domino Deo exercituum , 
riconofca in Elia . L’Huomo Auuocato di Dio , come fin’ bora . 
Diceuo. f iaui 
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pracepit afferri caput e n/s in di[co. li ■ 

Marc. 6 . 18.27. 

:/h • ' . 



Eia sfortuna de gl' antichi Campioni folle 
maeftra de nuoui , dopo d’haucre com- 
pallionati i fucccfli de Bclifarj , c Rufini , 
de Stiliconi, e de Flauj , che dall’ orecchie 
de Principi più riueriti del Mondo , fe ne 
pillarono a piedi della più infima plebe , 
c tramutare li viddero in vituperi gl* ooo- 

j ri , in fi chiatc Vacclamazioni ,lc collanne 

in catene , in carceri li gabinetti , ed in patiboli i troni , fi ve- 
drebbero in vero abbandonate le B,eggic inciGchùc nel foglio, 
in folitudinc i Principi , accompagnati non da altri ,\chc dalle 
cure del Regno , lenza vn miniftro prudente , che gli Icruilfej 
inchinato , gli conlìgliaffe fedele . Va incontro alle rouine con 
troppo fallo quella virtù infelice , che s’incamina à ftanzare^ 
Lotto vn tetto reale, c que* moderai gradini, che la conducono 
io " * Q al 
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al crono, dopo Acmi infiniti precipitare la vedono con la mem<> 
ria del merito . Doue albergano i vizj, con apparato di pompa , 
cd alle volte fi vcAono ambiziofi di porpora , non farà mai ben 
accolta vna mendica virtù , che alleuata con genio contradittorio 
all* errore , è la prima à prouare l’antipatìa che hanno all’onefto 
le corti . A certe barbare certe, che non conofcono legge fuperiore 
al capriccio , non è mai bene s'accpfti , fiN* ò non $a battezzare 
pcrvn politico fpiricovna fuperba tirannide, ò per decente Sol- 
lieuo vna sfrenata libidine . Aportati dalla Reggia quel giurto , 
che col titolo di fantità non fi rifentc prontiflìmo ad onorare li 
vizj » c mafeherare gl’ errori da ben pelato configlio . E Tempro 
Aàta bcfteramia ad èn orecchio Reale fentirfi à dire da vn Con- 
figlierò fedele , che quella azione non lice , non licci , quali iru. 
petto de grandi diuenifler virtù le più enormi fcclcratezze , e-» 
forte regola di mediocrità nelle opere il fol volere d’vn Principe . 
Vogliono , chi gl’ intuoni , eh z licet il rinonziarc alle leggi , per 
aderire al capriccio ; l'impadronirfi con froda di violata promcrta 
delle fortezze de gl’ altri , per dilacar il dominio ; ertenuare li 
fudditi, per impinguatelo Scettro; battere i vali de Santuari in 
profanate monete, per mantenere il puntiglio d’vn ingiurtilfima 
guerra ; cauarc gl’ occhi alle madri , affollandogli à viua forza 
1 lor figli ; far tutto fuo l’altrui , per dominar fenza vguali , 
quafi la forza del ferro forte infallibileGiudice à decidere le pre- 
lenfioni, c lafciafle d'efler padrone de flati , chi non è prode nel 
campo „ Vogliono, chi protetti effcr lecito dalla perfona di Prin- 
cipe prefeindere il venerando carattere di ViceDio Romano ; or- 
dir cadute à Monarchi, pcrftabil/rc lo foglio; coglier fudori pre- 
ziosi d’afflittilfimi Sudditi , perche faltellino crirtalline fontane ne 
deliziofi lor pòggi ; vfurparfi per sfogo delle Smoderate padro- 
ni le conforti de Sudditi , tome la legge di Dio hauerte tanto ti- 
more d’vna colpa reale , che non olàffe riprenderla , c minac- 
ciargli gafligo; c foffe odore d’vn Sacramento, il vederli fprez- 
zato da chi maneggia lo Scettro . Vogliono , chi gli prometta., 
efler lecito ogni infamia ad vn Grande ; e che gl’ errori fon no- 
bili nella perfona d vn Rè, quafi non forte più federata la colpa 
concepita nel Trorfo , e non fapefle la porpora moltiplicare il 
tortore ad vn errore coronato . 

II. Quando però à dì noftri ritrouaflimo noi così purgata la 
Corte , che le orecchie de Principi foffero aperte à quel fido , che 
con Sagaci confeglMr brama Tempre più grandi , perche li vuole 
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più giudi; non fu così nella Reggia di quell* Erode impudico , 
che configliaco à fpogliarfi della fraterna conforte dal gloriofo 
Battila : “Hpn hett tibi babere vxorem fratris tui; in quello gior- Marc. (, 
no lugubre gli fc troncare la teda , quali potdfc fcruire di leniti * 8 * 
uo al fuo male , medicina per altro più fcaqdalofa del morbo: 
fliijjo [piallatore praccpit afferri caput eius in difeo. 

III. Se non frenafle il mio zelo la riflcilione à quel luogo, douc • 
mitrouo à difeorrere, così inligne per l’origine antica, cosino- 
bile per quella ftirpe famofa, che ne conferua il dominio, c me- 
ritò di portare à triregni Romani nell’ antenato Pio IV. la pietà, 
ed il zelo. Se non hauefii riguardo all' Illuftriffirao Clero, che c 
Tempre dato più degno d'afcoltar le lue lodi , che l’altrui vitu- 
pero, à quelli dodeci eletti , che, ammiro più meritcuoli di go* 
uernare Repubbliche, che d’afcoltare i goucrni mal regolati d'vn 
Principe, à quelli quattro , ed in numero , ed in fenno perfettif- 
fimi Deputati , cambiarci la mia lingua in quel coltello à due-» 
punte , che dalla bocca di Dio vidde vfeire Gioanni , c infogna- 
rci à periodi vna faconda vendetta , per fulminar la fierezza.» 
dell' indegnilSmo Erode y mà , perche parla abbafìanza contro 
l’Autore il delitto, mi fcrraarò à contemplare , fe ne ottengo li- 
cenza , nel Decollato Gioanni , Il Configliero Fedele mal corrif- 
pollo dal Principe . Merita tutta la vodra attenzione , miei R. V. 
quel fùnediflìmo atto, che già collo tutto il fangue al Precursore 
di Grido, c parrebbe clfer douuto il fiicnzio, quando la voce-» 
del Verbo è ammutolita dal ferro. 

IV. La ricchezza piùinuidiata d’vn Principe, c l’ornamento 
più nobile d'vna Reale Corona , non fono già quelle gemme , che 
in labirinto di luce gl' imprigionano il capo , mà c quel buon* 
Configgerò , che intelligenza motrice all'armonìa prclìcdc de re- 
golati codumi: Optimi Tr incipit po[je(fio confilianus bonus . Di que- 
lli hanno penuria coloro , che d’ogni cofa fon ricchi , e lo dicea 

ben Seneca: Monfìraba tibi y cuius rei inopia laborent etiam mag. Senee, 
faftigi a , ijuid omnia poffìdentibus drftt , fctltcet Ole , qui ver um dicat. Serm.t, 
Quella è vna gemma, che come nafee di rado, così non hà ne- i c ^ cne - 
gli erarj di Salomone, ò di Dauidc , di Crefo , ò di Mida vtu» 
prezzo degno al valore , mentre è il pregio più nobile , e la gem- 
ma più ricca d vn diadema Reale . Teforo più ragguardeuolc non 
zitrouò il gran Macedone , dopo d’hauerlo cercato con il fulgor 
della fpadu nelle domate Prouinzic del Configlicro Aridotclc ; e • 
la minore corriipoodcnza , che dimollrò al di lui merito , fu il 
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confettar l’impotenza di fodisfare al fuo debito .. Non fi è però 
in altra Reggia fino ad ora {coperto vn Configliero sì fido , co- 
me in quella d’Erodc nel Prccurfore Gioanni : Imperòche quali 
. concorrono prcrogatiuc , che non fi viddero vnitc in così fauio 
Salufl. ai Miniftro? Chiami Configliero fedele , chi non è auaro , Salluftio ; 
*«/■ e come mai potè regnar l’auarizia nell’ innocente Battilia , che_* 
ord. Re- ft oraacato del Mondo , prima ancor di conofcerlo , abbandonò di 
tré anni li patrimoni domellici , & il primo patto , che fece , fitjà 
ricercare gl’ incomodi di ftentatiffima vita , c à calpestare i fplcn- 
dori micidiali dell* oro ? Lodi Dione il Configliero d’Augufto , 
perche fprezzando quell’ aura di fauoreuole forte , che gl 1 haue- 
rebbe gonfiate felicemente le vele, fe haueffe prefo il timone dell' 
Impero Romano Ottauiano , lo difuafe fedele , fatto vn argo 
Dio», lib. al ben pubblico , e cieca talpa al fuo lucro : Tublicam rem anteha - 
(a* buit propria vtilitati . E chi più amante di quello pubblico bene di 
Gioanni Battifta , che conofcendo effere danno comune la cor- 
ruttela del Principe , non fi curò degli applaufi , che gli potcua 
donare vn imprudente filenzio , e in replicati periodi difuafe-* 
ytfupra . ad Erode il maritaggio nefandó con l’impudica Cognata? ‘Kpit 
lice* tibi &c. Scriua al Principino fuo Figlio il rcligiofo Leone 
Leo.Opuf. tutte 1’octime parti d’vn Configliero fedele : Confulrores adbibe ex - 
de appa- perietites rcrum , prouidos , perjpicacet , ad cogitarti uni foltrtes , fide - 
rat. Belli. [ es } q UOC i cogitane, dicunt , qui ftmplici animo, & incorrupto fune, 
nullumque ex bis rebus lucrum quarant . Chi di Gioanni più proui- 
do, chi più cfperto , e più faggio , acuto nell’ inuenzione , nel 
difeorfo fedele, femplice nel candore dell’ animo , incorrotto nella 
bontà de,coftumi , che tenero Anacoreta s’innjmorò de deferti', 
acciò la turba de cittadini , non gli inacchiatte la vita con qual- 
Jr» Offic c ^ c crrorc di lingua ; ne leui pofiet maculare vitam crimine lingua . 
ti at.S.lo: ^ fe allora la fedeltà è maggiore , quando fi mette à sbaraglio 
Bapt. ancor la vita medefima per buon gouerno del Principe : Chi più 
fxicl di Gioanni, à cui non potè far argine il timor dello fdegno , 
che concepire douca l’abbandonata Erodiade , ancor che egli fa. 
pctte, che, fe fi adira vna femina , non hà mai vn’ idea di ordi- 
naria vendetta? 

V. Fortunatiflimo Erode; Quello fedcl Configliero farà adun- 
que l’oggetto de tuoi più teneri amori , lo feopo de tuoi allctti , 
il bianco de tuoi voleri . Bramarai più d’vn Regno, per farntj 
parteà Gioanni, fofpiraraipiù d’vn cuore, acciòcheviua Gioan- 
ni della medema tua vita. Vile farà la flola gemmata , che il 
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Monarca Afiuero gettò al collo di Mardocheo : Muta Tara laj 
tromba d’argento , che lo dichiaraua foggetto degl’ amori reali , 
in paragone degli onori , che allenirai a Gioanni . Se Gioanni 
non (lede ceco nel Trono , mancaranno di luce i diamanti, ci 
piropi; Se non ftà teco alla menfa , lafciaranno li cibi di bearti 
il palato; Se teco non s’accompagna alle ville, portarai ne giar. 
dini l’aridità de deferti , c l’orrore de bofehi . Piangerai con più 
affetto di Alettandro il Macedone fopra la tomba , fe muore.* , 
dell’ Euangelico Omero , e per hauerlo continuamente nel cuore, 
imitator d'ArtemiOa , darai per tomba alle ceneri del Confcglie- 
ro fedele l’affettuofo tuo petto . Così in vero mcritaua quell* 
anima, di cui non era in fua Reggia mcritcuole Erode; ma la 
sfortuna d’vn Santo, fu l’cffcr Santo in Corte. Ordina il barba- 
ro Principe, che la pena d’vn carcere fia| premio, e mercede de 
Tuoi falubri confegli ; non potendoli diifimulare dal merito la_» 
confueta difgrazia d’incontrare l’ingratitudine , mentre viueua_» 
nell’Aula. Dunque all’ofcuro, chi pofe in chiaro la verità; le- 
gato, chi annonziò à Gerofolima la libertà della grazia ; auuin- 
to, chi fprigionò tante anime, riacquiftatc al fuo Dio da lega- 
mi del vizio? Gioanni in carcere? Gioanni icuola della virtù, 
forma di fantità , magiftero di viucre , norma della giuftizia , 
fpecchio di virginità, itrada di penitenza , difciplina di fedej, 
come lo chiama il Grifologo . Gioanni in carcere? Gioanni mag- Ser. tif. 
giore degli huomini , vgualc agli Angeli , voce degli Apposoli , 
filenzio de Profeti , lucerna del Mondo , Prccuriore diCrifto , S.lo:Cbry 
Gioanni in carcere? Gioanni nuouo Elia al Giordano, nuouo^ 0 ’^ 
Giofué al campo , nuouo Samuele al Tempio , altro Iosia per 1 ” Matt * 
la fragranza del buon efempio , altro Gedeone nell’abbatterej Cr ‘f- Ser • 
gl’idoli, altro Sanfone nell’ additarci il mele nelle fauci diuini- I17 ' 
zatc del gran Leone di Giuda , Gioanni in carcere ? Et vinxit tum More. 6, 
in carcere . Difcretiifimo carcere , che non gii toglie la libertà , 
mà l’aumenta ; che fe lo lega ne piedi, gli fa più libero il cuore; t l 
che fe gl’inuola la luce , non gl’ eliingue la voce. Carcere, che 
fabbricò à fe Aedo con la prudente fua bocca, qual altro verme 
di feta il Conlìgliero fedele , in cui non ceda di predicare ad vn 
Mondo l'incarnato Mefsìa , diftribuendo a 1 li popoli la libertà 
dello fpirito , che non gli puonno rubare quelle ingiuTìc catene . 

VI. E non baftauano per auuentura l’afprezze della fua tenera 
vita , che ritirata negli Eremi aduefece al martirio ancora i giorni 
di latte , ed imparò sì per tempo à voler bene à dolori i Non 
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baftauano gli orrori della folitudinc, li continui digiuni, l’afl». 
senza del vino , i trauagjj della predicazione, lenza aggiugnere 
vn carcere alla famiglia de fpaJimi ? Infelice profapia ella è quella 
de patimenti , che s'incorona di nuoua pena , à cui fi dona per 
cibo, imhandigion di dolore . Che rammarico di quelle piante-» 
fpeziofe, che al Giudaifmo abbattuto euangelizaron la pace con 
si molefti viaggi, l’cflcr fermate ne ceppi ! Che fpalìmo di quella 
bocca cclcRe, che nonfonnaua parola, lenza incantare piùcuo- 
ri , l’cfler dannata al lìlcnzio , c in vece delle nazioni da conuer. 
tirfi al Melila , trouarc orrori di morte , da cambiarli in vn Sole 
di prodigiofo fplcndore ! Che martirio di quella mano beata.., 
che arriuò à battezzare l’innocenza di Grillo, foifrire l’ozio delle 
catene, lenza poterli adoprarc a bagnar tutto vn Moiulo di re- 
ligiofo Giordano! Ah , che folto l’impero de vizj , non potca_* 
la virtù incontrar piu fortuna . Doue l’empietà dominaua inco- 
ronata di colpe , bifognaua , che la bontà lagrimallc caricata di 
ferri. Scruedi reato l’innocenza ad vn Santo , qualor compare 
su gl’ occhi di qualche Giudice trillo. Vedo Erode in procinto 
di condannare Gioanni , c già l'inceRo infedele glielo dipinge-» 
per reo. Fermati ingiultiilimo Principe. Si concedi no le difcle^» 
all’ innocente colpeuole , e fatta arbitra la ragione , tolga le ver. 
ghe di mano alla padrone , che vuole elaminare la caufa . S’iiv- 
cominci il procedo , e la giullizu cambiando in piuma d’oro la 
feure, fcriua. 

VII. Gioanni è il fuo nome . Così Iddio lo chiamò fin dall* 
lite. r. nero : loannct vocabitur nomeneius . Se non capite la frafe di cosà 
celebre nome , dite , che ve la fpieghi Ifaìa , e vi dirà, che Gioan- 
Jfai .40.3. ni vuol dire voce del Verbo ; yox cUtnantis . Fate , che ve la zifri 
S. Maft. S. MatlV.no , e vi dirà, che lignifica vn huomo , la di cui nafeita, 
bom.%. in c mento Fu annonziato dall’ Angelo , di cui non vidde la terra > 
nat. S.loi uc feorgerà vn maggiore: T^pn furrexit in ter untai mnlicmm maio w 
Aiatr 1 1 ,0dnne BA P tr fl a • figho di Zaccaria ,e d’Elifabctta , fe meglio an- 
j , ‘ cor non dicelE d’vn euidente miracolo , perche compendio di nu- 

f rifai. merofe virtù, come lo chiama ilCrifologo: In filio [iugulari tot » 

Ser. facunditas penfakuur , quando in vno nafeebatur nunurofitas conge- 
li a virtiaum , nacque da Iterili Progenitori , e fe atrofia r la na- 
tura, che giurando non hauer forza di generarlo alla vita , lo 
ritrouò tra viueati . Furono Tuoi traftulli l'afprczze , fuoi relpiri 
» fofpiri ; fe palleggiò ne deferti , inlegnò lino agli alberi ad in- 
chinai la virtù vituperata dagl’ huornmi ; fe predicò alle turbe, le 
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ribellò dalla terra , per asoldarle à i ffendardi del pargoletto 
Mefsia . Comune à tutti , ed amico , inimico à fe fletto , mifurò 
i giorni con l’innocenza , e come voce del Verbo riempi li deferti 
di feruorofl difeorlì . Quelle furono le fue virtù . Ora ferma i 
Tuoi falli . Infegnò agli huomini à macerare la carne, per impin. 
guare lo fpirito : Facile frutlus dtgnos penitenti* . Condannò le lue. j. 9, 
ricchezze, come tiranne dell’animo , ed infamò gl’ onori , come 
ignominia d’vn cuore . Procurò aborti d'errori , già concepiti 
dal (info, ed annegò in vn mare di fangue i Faraoni del vizio. 

La maggiore delle fue colpe innocenti , fù il coniigliare ad Ero- 
de, che non macchialfe la porpora , ed il candore dell* animo 
con l’adultero incedo : licei libi balere vxorem fratrie tui . Ftfupr * . 

Non può commetterli errore fotto gl’ occhi d’vn Grande più me- 
ritcuol di pena , che annonziandogli la verità con intrepido cuore . 

Tanto hà confettato Gioanui , e Ih avrebbe folcritto con quella 
delira fan ti beata dall’ acque, che battezzo rono vn Dio, fe non 
l’haueffe impedita dall’ ingiufle catene . Cosi chiude il procedo il 
mio gran Padre S. Agoflino : Quifquis loanne plus efl , non tantum S. T. jL 
homo , quàm Cr *Deus eft . Recatelo, ò Minillri , ad Erode, acciò *• lo - f* — ' 
ne formi fentenza . 1* 

Vili. Mà Erode Uà alla menfa con i Magnati del Regno, \ 
folennizando quel giorno, in cui priuo d’vmanitàil mollro della 
perfidia , cominciò ad edere huomo ; ne vorrà forfè amareggiar le 
dolcezze dell’ imbandite viuande con la memoria della virtù , che 
è veleno per l’empio . Qui lo dilettano con Aliatico lutto i più 
prezioli bocconi, che l’ingordigia de Greci fagrificaffc alla gola . 

Brillano ne crittallini bicchieri le più nere vindemie, che traman- 
dale da Candia martirizata la vite . Seluaggine di remotiflirai 
bofehi , refe dalla lontananza fcimabili , e dalla rarità ttngulari, 
offrono al palato lafciuo la metà d’vn impero da diuorarfi in^ 
vn morfo, e affai più vada del capo l’ingordigia del ventre, non ■ ‘ 

fembra paga de cibi , fe quegli è. fazio di Regni . Là forge ar- 
chitettata ne zuccari, e l’allegrezza de popoli nel Tuo pattato na- 
tale , e l’apparato di pompa , con cui l’affetto de luoi vadali! 
onorò la fuanafeita in vna culla Reale. Quà feorrono con mor- 
morio guffofo molte fontane di vino, e Bacco ancora tripudia 
al nafcimcnto di Erode . Là vn efercito d’affacendati minillri , 
che con rettorica da Parafiti , variamente difpongono induftriofi 
li cibi , con più di ttudio , e fatica , che non vsò il gran Scipione 
nell’ ordinare Tarmate. Douecon ricca fuperbia hanno cataletto 
• - l ~ ' d’oro 
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d’oro dopo U morte li ccrui j doue con nobile fpafimo fpiranò 
in culla d'argento abbruftoliti li pcfci . Vili fembrano le cene 
di Ticfte mcntouate dalla Grecia per celebri , quelle di Domi- 
ziano defcritcc da Xifilino per pingui , d’Aftiage in Media , di 
Dionigi in Siracufa, di Sardanapalo in Roma , ouead imban- 
t dirle più lautamente concorfe la marauiglia d'vn Mondo . Come 
potrà curarli l'altrui falutc , doue brindano tutti alla falutc di 
Erode? Come Tara mai abile à difpcnfar la giuflizia , chi nau- 
fragare fi vede con la ragione il giudizio in vn mare di vino? 
Vedo , che ogni pompa và ricordando ad Erode , che è Signore 
della Giudea , cd egli impara a diucnir più fuperbo dalle dotrri- 
. i. ne del fallo , c mentre gode la gola delle viuande reali , và dilet- 
tando la villa in vna figlia d inceli uofo parente, che milurando 
nel ballo con più prudenza li palli , di quello faccia i penficri, 
donando tutto il giudizio alle piante , incauta bella Circe co* i 
giri , e fa cader con gl’ inchini la collanza d‘ Erode , che anv- 
Mare. 6. maliato gli giura di compiacer le fuc voglie: Et turanti illi 
i*. qu idtfu.d preterii dabo ubi , licrt dimtdium regni otri . Sono vera- 

mente vacillanti li Troni, fe la rouina d'vn Regno è dipenderle 
da vn falto . 

Mare. 6. IX. Chechiederà Erodiadc, che falta, e piace? Cam fati after, 
& placuipet . Se l'ambizione muliebre , sà contenerli ne limiti, 
hauràquclìo bei vanto, di meritar qualche lode , per cfler meno 
facrilcga ; e farà forfi la prima volta , che s’accontenti- del ra- 
gioneuole vna femina vana ; mà non può già accontentarG quell* 
ambizione , che fi collega con la lalciuia , che non s’inoltri à 
dimandare nel capo del gran Gioanni Bardila più preziofo telò, 
ro della meta di quel Regno, come per bocca dell’erudito Bali- 
S.Baf.Sc- fio fc ne lamenta il Re Erode? Ego pollicebar dimidium Regni mei ; 
Leu. Orai, tu vero caput loannit exquiris toto Regno neo longè pretioftus , quod 
18. fceptns meii clariùs emitaf, così le madri impudiche fonomaedre 
domeniche d’impudicizia alle figlie , e vogliono partecipe de Tuoi 
Marc 6 errori , chi fecero partecipe di fua natura; Hihil altud petas, nifi 
b ' caput loannit Bapttfitt. Quella fu indegna politica dell’ auarizia, 
rifiutar mezzo vn Regno per pollcdcr tutto vn Principe , e fenza 
diuifionc il Principato . Ringrazio la vollra moderazione , ò bel. 
lillìmc Elkrri , à cui feruì d'onnipotente ragione per liberar la., 
nazione perfeguitata da Amano , l’cfcbizionc cortcfc d'innamo- 
Eflher.j. raioAffuero , ettam ft dtmidiampartem Regni petieris , dabitur noi . 
v.i. Deceda l'iodìfcrczione della lafciua Rrodiade , à cui la prodiga 
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liberalità d’vn Monarca , feruì di fpinta fatale per rouinare Gioatv 
ai. Che mai poteuano defidcrare 1* ombre caiiginofe del vizio, 
fe non l’Qccafo à fplcudori d’vna fantiffima luce ? Che mai po- 
teua dimandar la libidine, fe non la morte dell’ onedà, lo feem- 
pio della pudicizia? Quid p eterei luxuria , nifi cafiitatis interitum,Crifol. in 
puiiciti* necem ? Che mai poteua defidcrare la colpa , fc non_. ^-S.Ioì 
l’eccidio dell’innocenza , limpidiflimo fonte iin cui fc à forte {\ Ba P' 
fpecchia , vede i rimproueri di fua bruttezza , obbligata à intor- 
bidar quei chiarori , come deforme Elefante, per non mirare^ 
li fconci del diabolico volto. 

X. Cominciò ad clfcre barbaro , quando fi fece cortefe fi va- 
lorofo Flaminio j e quella Roma , che l'ammirò trionfante, lo 
beffeggiò effeminato , qualor fentendofi à dire da vn impudica—, 
donzella , che mai veduto ella haueua à far la teda ad vn huo- 
mo , fiimò doucre d’amante vn'atto di tirannìa , c fotto gnoc- 
chi d’vn empia curiofita decapitare egli fece vn innocente Solda- 
to. Tanto egli è vado di voglie vn muliebre capriccio , che ad clof. in* 
accertare il fuo genio , bifogna perderci il capo ; e tanto mi pare hoc Euì- 
Erode perduto negli amori profani della fanciulla Erodiade->„?fùo. 
che dia quali in procinto, di condannare Gioanni . Vanne però, 
ò Fama , à quel Principe, e gli dirai , che le compiace la rca_, , 
perde il miglior Configliene , che conofccffcro i Regni, il ludro 
di quella porpora , che non ha macchia maggiore dell’efl'cr tinta 
col fangue dvn innocente tradito . Digli , che il Ciclo gli hà iofeph 
preparato le carceri nella Città di Lione , e già dedina altra.. HabrJilh. 
mano ad impugnare lo fccttio , e d'altro piede alledifcc à cal- «?. 
pedare lo foglio . Digli , che l’cfempio di Sigiberto fcrua di freno ( • 7* 

al fuo fdegnu ,• perche à lui non fucceda l’cfler cacciato dal Tro. 
no , come da popoli giudamente fdegnati fu fpogliato quel Prin- 
cipe della corona reale : Sig‘bertus Occtdcntalium Saxonum in*An- Tolyi. 
glia Rex , cura juos non libenter audiret Cor, fili arios , vnum extfiCum- lib.+. 
branum interfecit ; quarc indignati atteri eum Regno deturbarunt pri- 
mo anno Regni. Digli, che fe vccide Gioanni , non mirarà mai 
più della con benigniffimi raggi , ma folo infauda cometa , che 
con zifre d’orrore gli fcriua in Cielo la morte. Digli, che alla 
fine Gioanni non gli hà macchiato l'onore con qualche titolo in- 
degno alla perfona d vn Principe, mà rifpcttando il colpcuole,”/. 
fenza rifpctto alla colpa , fi è raodrato ad v» tempo , c Configlic bò'ij. in 
ro fedele , c riucrentc vaffallo : 'Hpn dixit . Lo giudifica con boc- £p. lt ’ 
ca d oro il Crifodomo , Tip* dixit , / celefte , polirne , ac pr turar ica - Corint. 
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tor concnlcdjli *Dei legem , contemplili , qua fiatata funi , potenti am 
tuam legem fecifii ; fed edam in reprehenfione apparuit multa matijue- 
tudo viri , erat enim Verbum magis docenti! , quam reprehendentit j 
lui capi- Rammentagli l’amor di Tiberio , d’Augufto , di Nerua , di Marof 
tol. & Antonio, di Pio verlò de Tuoi Configlieri ; cui haueuano confit- 
ti. /.fruiti Cenfori delle medeme lorgefta, per beneficio della Repub- 
En. 7. blica . Ricordagli , che fé vccide il Battifta , hauerà perfidi , che 
lo adulino, non Configlieri, che lo indrizzino ; barbari, che lo 
rouinino , non amici, che lo efaltino; Corteggiai, che lo ingan- 
nino , non Miniftri , che lo (incerino ; e farà tanto il precipizio 
piu rouinofo , quanto verranno più ben veftite le frodi . Recitagli 
la perfuafion di Bafilio Seleucienfc , perche manchi di fede all* 
_ inonefta fanciulla , eflendo empia la fedeltà , che fi mantiene-* 
S. con gQjpg . In ma i is fr gò protnjjjis refeinde fidem . Impia efi promif . 
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fio , quA feelere adimpletur . Ra mentagli. .. . 

XI. Se bene nò , tacci, che il gloriofo Battifta è condannato 
dal Principe à petizione di Erodiade ; non baftando la conofciuta 
innocenza , per efimere vn Santo da vn ingiufto decreto , qualor 
s’impegna l’affetto di vn impuro Regnante. Moftra di attriftarfi 
Marc. 6 . Barbaro per la giurata promeffa , & contrifiatus eH Rex 
' propter ius iurandum ; mà fe credete all’erudito Cartufiano fù vna 
ipocrita malinconìa , ed vn dolor della froda , che con la mafehe- 
ra della triftezza coprì il contento del cuore , non hauendo con- 
. r folazione maggiore l’iniquità , del vederli lontano , chi 1 acculi , 
Diotiyf. e flagelli con il Diuino diuieto : Simulauit fe Rex contriflari f vt 
huric lo* P°P uLl,s CHm baberct excujatum de morte loannis , cum tamen guade - 
ret in corde . Per non offendere Dio con vn fanto fpergiuro, li 


cum 


S. T. Jl. determina offenderlo con fedeltà fcandalofa ; T>{e 'Deum offenderei 
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perorando , Deum off cndit fauiendo. Da quando in qua è diuenuta 
la perfidia sì fcrupolofa , che fingendo delicata confcienza , co- 
pra con nuouo errore l’antico, e pecchi per non peccare ? Nuoua 
Religione per verità farà quella , che fa gli huomini lecitamente 
omicidi, perche non rompinovn giuramento facrilego \ quindi è* 
MarC. 6. che, Mijjo fpiculatore pracepit afferri caput eiusiu difeo . 

XU. Pouero Gioanni ! E giunta l’ora , in cui cadendo trafitto, 
deue cfler premio d’vn falto . Saltò vna volta nell’ vtcro , e pre- 
figgi bella vita ad vn languido Mondo agonizante trà vizj ; faltò 
r vna volta Erodiade, e prefagì cruda morte al precurfore del Ver- 
bo , che fofpiraua fri ceppi. Pouero Giouanni ! Hà da fpirare-* 
colui , per cui refpirano i giufti , hà da morire colui , per cui han 
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vita gl’ cftinti . Vn innocente , che fiori come palma , hà da ta- 
gliarli come fpinaiodal tronco , hà da (piantarli dal Libano deca- 
pitato il bel cedro; mà farà facile aliai, perche non hà le radici 
in maladecto terreno cosi bel legno di vita , e più non tocca la 
terra fé non col piè del difpreggio . Queir huomo, che fu manda* 
to da Dio come factta prcdelTinata , pofuit me [ic»t fagittam elee ■ l[<ù^9>ù 
xam , deue efl’er bianco al furore d’vn monella donzella , d'vn~* 
impudico Regnante . More Gioanni à petizione d’vn (alto ; e-» 
dopo hauer imparato à (altare nell’ vtero, ora dà i'vltimo (alto, 
e fe ne vola alle delle . j 

XIII. Sarai ben fazia impudicilfima lete di beuer fangue inno- 
cerne . Saziati fe non lo fei . Ecco il capo del Venerando Gioan- 
ni, Configliero il più fido , che vantaffero i Troni , che ancora 
è intrjfo di fangue. Mira , 6 lìtibonda barbarie, che noi fucchia- 
fti tutto . Ecco il capo del Prccurfore di Crido , che imprigio. 
nato tra ceppi , non ha potuto fuggire Euangelico Elia la Ieza- 
belle di Gerofolima. Ecco, che ha chiulì gli occhi , come delle 
cccliflate , non per fatale neccflità , mà per l’orror dell’ incedo : 

£ laudani ur lumina , non tam morta neeeffitate , tfuàm horror e lux uri a . S. *Anh> 
Lafciami quel fantilfimo capo , ò impudica Erodiade, perche è de Firg. 
troppa barbarie raartirizar il martirio , e condannare à patire la v P Pw 
già (offerta pafifionc . Starete meglio in quelle mani Sacerdotali , nut ’ 
in cui cortefe ne Icende il mio domedico Dio , 6 venerabile teda . 

Mira adunque crudelUfimo Erode , in quedo capo il tuo fallo: 
capo, che hauerebberoà gloria di coronare le delle; fallo, chq 
dimarebbero infamia di gadigarc gli abiHi: capo , li di cui occhi 
non viddero più graue fallo del tuo ; fallo, che mai non hebbe-» 
carnefice di quedo capo più fiero : capo , la di cui bocca inno- 
cente perfuadendoti la fedeltà al Germano, indur volea nel Re- 
gno la bella ctadc dell’ oro, come il tedifica Simmaco : Via ,& Sim.ef.6% 
decora perfuadentet Vnncipibut , inflrumenta fune notti / acuii ; fallo, 
che corrifpofc sì malamente al Configliero fedele con vn decreto 
di ferro: capo, che porrà Aie al tuo Regno ; fallo , che farà efor- 
dio de tuoi tormenti . Leggi perfido in quedo fangue la tua bar- 
barie, la tua cecità in quelli lumi , io que da verecondia la tua 
lafciuia. Chi t imparò a fu nella r i conmti , ed àrfegnate col fan. 
guc d vn inuoccme quel giorno , in cui fucchiadi bambino il pri- 
mo forfo di latte ? Chi t’mfcgnò a render reo anco il cibo , con s 
fpruzzarlo di fole nelì’efecraudo decreto ? j Quid cruielitati cnm. g' ,/eJ 
dtlityt , fi ai cui» futuribili voluptati ? cosi ti Igrida S. Ambrogio . Firguu 

f* a Don- 
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Dunque degna mercede di vn femplicc folto è, ò la metà del tuo 
«■ tmuu R c g n0 > ^ lutto B ca P° d’vn Santo ? j Quid, t va argomento di 
Cbnf * ^ crr0 del Boccadoro di Grecia : Quii fi fecundò faltauerit i Forfè 
ti renderà men colpeuole la fedeltà di Regnante al giuramento 
prometto , quali ancora nell’ cffer empio habbi luogo la maifima : 
I 4 rias nulla re magi* fuam dignitattm flabiliri Tnncipes putant , quatti die- 
Montati. torum , conuentorumque confiantia ? Dimmi ; fe ti haueffe richiedo, 
di rinunziare lo feettro , e abbandonando l'adultera , ritornare 
S. Jlnd. al ripofo delle vedoue piume . lmpleuiffes ne, quod petiui/Jtt? Rif. 
Cret. ponde con il filenzio il roffor del tuo volto. Nò . Vanne barba, 
ro, indegno ancora d’etter mirato per fdegno, d'effer nominato 
per motiuo di biafimo . E troncato quel capo , che fece teda 1 
5 . Baffi, tuoi vizi , con il rigor del configlio : e/l caput , mà non 

Seleu.l. farà, che mai taccia di /gridar il tuo fallo, nec tamen vox loan- 
*8 • c. 6 . nistacet. 

XIV. Parla ancora Gioanni , e dopo hauere efaggerato il d> 
litto d’inceduofo Regnante , parla con Tanto fado le fue virtù. 
Parla gli accrcfcimenti di Criflo nella propria diminuzione : J fle 
S. T. A. minutus in capite, illc creuit in cruce . Parla l’inaltcrabil codanza 
Ser.ioJe dell’ inuitti/Gmo cuore , che amando di contemplare negli altri 
Decol. quella maggior fantita , che rimiraua in fe detto , al Nume di 
IO * verità fogritìcò la fua vita ; c perdendola per la giudizia , la ri. 

lbid.t. 19. trouò per la gloria: Vropter iu/litiam perdidit vitam , fed lucrarne 
fot. 708. f fi gloriata . Parla , c non occorre , che vogliofo di nuocere , vada 
S.Uieron . infulcando il venerabile capo , nobile reliquia della codanza_>> 
tonerà Erodiade , c come Puluia con l’ago tinfc a ricami di fangue la 
Ruffin.re- dotta lingua di Cicerone , così trapunti la perfida quella del gran- 
fe» ■/»” Gioanni, perche, «fra*»» loquetur po/l funere. Hà voccanco- 
t MÀ rc . ra » be nc k c cdinto Gioanni . Predica più gloriofo l’vfcita, di quello 
S. Bafil. fotte l’entrata in queda valle di lagrime , più lieto il carcere, c 
S el. 1. 18. le catene, che la culla, elefafcie; Melior efl diesmortis , die na- 
ta?. 6 . tiuitatis , Se pubblica li nafeimenti la fama, predica la fuacodan» 
Eccl.c. 2 . ? a il martirio ; fe quando nafee > la Giudea và in giubilo, giu-; 
bila , quando more l'Empireo , ritrouando in lui folo tutte le-» 
Gerarchie;gli Angeli pef l’innocenza della fua vita ; gli Arcangeli, 
perii fontifimo minidero d’Ambafciadore di Dio; i Cherubini, 
perche fu voce del Verbo, perciò animata fapienza; li Serafini, 
perche Cugino di Crido fù affezionato al Mcfsìa ; gli Appo- 
, doli , de quali fù Antefignano ; le Vergini , delle quali fù efem- 
plare; li Martiri , che innanimò alla pallione con la vermiglia 
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periodo dello sbor/ato Tuo fanguc^ 

XV. In tanto che cosi lieto folleggia nell' accoglierlo il Cielo ; 
che fi fà qua giù in terra ? Vi è forte ancora qualche nouella Ero- 
diade , dopo eifor morta l'antica nel valicare d’vn fiume flrangola- 
ta dal ghiaccio, che fi fquagliò fotto à piedi , e la afferrò nella 
gola ; V'é forfè ancora qualche Erodiadc , che profanando la fede 
al fuo tradito conforte , ne viua in braccio impudica di qualche 
perfido Erode ? Se mai à voi accadefle d’incontrarla , ò Signori : 
ditegli, che Gioanni non lafciarà d’abborrirla , che gli farà ben.* 
fentirc la correzione del fallo con improuife rouinc, con ardentif- 
lime febbri , con cardile , e temprile : ditegli , che di lei fi mara. 
uiglia il Battifia dal gemmato fuoTrono, e và aguzzando i ga- 
ftighi , perche tema la delira , chi non può vdire la voce : ditegli , 
cheapofiati dagl’ adulteri, che fi ritiri dagli amori profani, che 
faccia giurtizia alla fede del talamo coniugale : ditegli , che_j 
fpunti li fulmini della vendetta con la pietra del pentimento: di- 
tegli ; mà prima di dire , fate . 

XVI. E tu, ò Anima grande, che sù le piazze d’argento con 
piè beato calpefli i pauimcnti di llellc , c affifo in trono di luce, 

S odi in Ciclo per fempre , dopo le fpinc le rofe , dopo le tempe. 

c le calme, l’iridi dopo i diluuj , le manne dopo i viaggi , dopo 
le nuuole il Sole, dopo il tempo l’eternità; volgi l’occhio cortefc , 
che fi chiufc all* incerti, à rimirare groflcquj,di chi diuoto t’ono- 
ra ; purga, chi è peffimO, perfeziona , chi è buono, conferita , chi 
è ottimo . Habbi fempre il famofiilimo Borgo; Clero cosi perfèt- 
to, che lo edifichi; Eletti cosi prudenti, che lo indrizzino ; De- 
putati cosi vegliami , eh’ il curtodifchino ; Popolo così pietofo, 
che lo nobiliti ; Terra cosi feconda , che lo feliciti ; Cielo cosi 
amico, che lo protegga ; ed io fe mancai nel racconto delle tue 
eroiche grila , fcufa la necrifità dell’errore ; giàcche non puoi ga- 
fligare vn ignoranza inuincibilc , mentre penfai di dir tutto, 
quando ti venni a dcfcriucrc, per Cortegiano Fedele mal corrif- 
pofto dal Principe. Diceuo. 
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IL RITIRO FELICE! 

ORAZIONE PANEGIRICA IX. 

* I 
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■ * DETTA 

NELLA NOSTRA CHIESA DI S. ILARIÒ 
. IN CREMON A, ò 

, . _ T. 

Nel S0LLBNNIZAR.SI LA Fbsta 

DELLA SOLITVDINE 

D I 

MARIA VERGINE, 

DALL* 1 LL.MO SlG.* 

D. GIOANNI SIMONE DE TORRES 

Generale dell* Artiglieria , Maftro di Campo » 
Gouernatore della Città , c Cartella 
di Cremona, nell’ Anno 16^4. 

Tonet folitndinem eiits, qujfi Hortum ‘Domini -, gauiium t 
& lattila i interne tur in tet. Ifai. 51.3. 

Ofate pure vna volta , ò Figliuoli d 1 Ada r- 
mo , che introdotti nel Mondo à difetta- 
re con i iudori le labbra del condannato 
terreno, neccflùaii à viuer Tempre moren- 
do, inquieti nella più dolce quiete, ftan- 
chi ancora io braccio al ripolo „ viui ri- 
tratti di morte , e vere immagini agoni- 

^ zanti di vita , vi perfuado Configliera 

fedele à diucrtirc le cure in folitario giardino , c diliziofo ritiro. 
Non feruc nò il vcftire la fuperbia degli oftri » inghirlandare la 

fronte 
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fronte con Eritito di gemme , portar in mano la monarchia del 
Mondo , epilogata in vn fccuro , vbbidito da riuerenti vaflalli , 
e pauentato dagli eguali Regnanti; che il Soggiacere alle noie, 
è vna penfion di chi nafee, e non già vn arbitrio , di chi è nato 
Monarca . Hanno le loro nobili infelicità anche i Soglj , le lor 
tempefte douiziofe le Reggie , li loro affanni i gabinetti reali; 
e benché vada alla grande veftito , potrà eSTcr più bello , mà non 
più mite il cordoglio . Per quanta luce inuolaffero nuoui Pro. 
metei le gemme al pianeta maggiore , non ottennero mai porte 
in capo de Cefari , di riufcirgli tnen graui . Sotto le porpore in* 
Superbisce talora più maeftolò il rammarico , e con vn fallo pre. n 
giudiziale à fourani , Sdegna Sempre la condizione, che non vada 
del pari al Suo magnifico grado . Chi vi desia beati, vi perfuade 
al ritiro : Beatus ilie , qui procul negotifs . Cosi parlò con linguag- Horat. 
gio comune dalla Sua cattedra il genio . Roma la prima trà le od. j. | 
più Sauie Città non fù l’vltima in vero à Secondar quelle voci ; 
e Si viddero Subito abbandonate per qualche tempo le Reggiti, .. . , 

abitare nel Monte Muziale per Suo diporto il gran Nuraa , nella 
Valle Quirinale Pomponio, e Seruio Tullio all* Efquilic . Belle Tlìn.l.j. 
ESquilie, che deliziose per gli Orti dell’ ameno Salluftio , violen c. 1 6 . 
tafle più volte con la fiorita facondia di quelle erbe oratrici li ^tlexan. 
M. Graffi , li Q^Catulli , ed infiniti Cittadini Romani à diucrtirc *Alcx. 
gli animi tra le a mcniffime rupi di quelle Italiche ESperidi. Carc‘ ,< ' ,f * **• 
Esperidi , che dimandane à Solona Diocleziano da Roma , e con. 
foiafie si bene Timon Niceo , che al riferir di Laerzio non hebbe 
gaudio maggiore del conuerSare con gli Orti in vn ameno ritiro: 

Gaudebat Honorum fecceffibus , & folit udinc . Ciro , forti pur quel- Lacrt, 
lo, alle di cui fortunate delizie contribuì l'Afta tutta , à cui no* 
driua li caualli la Media, alleuaua le concubine Monia, Babilo- 
nia educaua gl’ eunuchi, l’Egitto ammacftraua gl’ artefici , l’In- 
dia tributaua l’auorio , gl’ Arabi Somminiftrauan gl' odori, à cui 
feruiuano vniformi in affetto , benché diuerfi ne loro doni li fiumi, * 
il Patolo con l’oro, il Nilo col grano , il CoaSpo con l’onda, e 
pure pouero trà sì famofe ricchezze , non forti mai più contento, 
che in Solitario villaggio. 

II. Rimonti adunque sù quello pergamo il genio , e perfuada 
più altamente , che per Sollieuoagli affanni conuenga all’huom» 
cercarli vna Teffalica Tcmpe ; ma Se egli fianco rtpoSa , io Sup- 
plirò le Sue veci ; c Se la Somma pietà di chi fefteggia i dolori della 
tragica Solitudine di Maria Vergine, dopo la morte del Figlio, 

mi 
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mi dà licenza di dire ,.io vi propongo nel dolorofo miflero il ritiri 
J fai.c.fl. felice ; Tonte [alitudn*nn eius , qi4a(t Horcum Domini 9 gaudium , & 
Utitia inuenietur in ec.,La folitudine , che fu à Maria vn Calua- 
rio , farà à cuori affezionati vn Taborre ; c doue dia ritrouò 1 cl> 
fue pene , incontrara chi l’adora alle fue pene il rifioro . Sia la 
mia voce tollerata come diuota , fé non puoi’ efler commendata 
come erudita, e fperarò di vedere le fortune , che regnano ne_* 
foraflieri contorni , che fanno pompa de cuori adoratori , ed 
amanti d’vn così Tanto miflero , fiorire ancora nella patria degli 
Eroi, nella Reggia dello fpirito, nell’Ateneo della Capienza i per- 
donatemi, fé vi trattenni fofpefi, volcuo dir in Cremona . 

HI. Viuere diuoto à vn dolore, e compatire chi pena , è la più 
* bella, ed ingegnofa politica , che mai fapefle dettare l’indilflriofa 

natura al defidcrio , di aggradire all' afflitto , e di rubargli di 
mano con amabile violenza vna miniera di doni . Animo nato 
IPlin. in alla gloria potrà (cordare l’ingiurie; encomio , che diede Plinio 
paneg. ^ Traiano, non già lafciar in obbho la ricompenia all’ amico * 
Traimi . c jj C con patetiche cfprelfioni d’affetto mal volonticri lo vidde-» 
agonizar di dolore . Non fanno efler ingrati certi huomini illuftri , 
benché impattati di terra , li conofchino ttretti in parentela col 
fango ; e doue vedano , clic lludiò d’auuilirli con quella rozza.* 
materia la natura madrigna , cercano di iblleuare lo fpirito , ri- 
i ■ inu aerando la compaflìone degli altri , effondo l'anima di nobiltà 
la gratitudine vmana . E dourà poi non far lo ftelfo Maria , che 
y>f. io?. generata tra li fplcndori de Santi , in fplendoribus Santtorum , tral- 
cio animato dal fangue più riuerico della Giudea , è creatura pa- 
ragonata con Dio, ed al confronto degli huomini vi vuole tutta 
la fede del criftiano Dionigi à non crederla vn Dio? Per verità 
la grandezza de Tuoi fourani natali non tollerò di albergarefen- 
timentisi vili; ed il titolo gloriofo d’ Ancella non Teppe mai infc- 
Tftu.t. gnarghls.non magnanime azioni. Ama Maria, chi l’ama: ega 
v. 1 7. diligente* ìiiè^iligo'y è' liberale in difpcnfarc fauori , mette mano 
à gli era rj della Diuina ricchezza, per dimottrar gratitudine^ 
verfo vn cuor che l'adori , e gli rammemori con compaflìone-» 
diuota >1 minor de Tuoi fpafirai . Or che farà con chi rimiri diuo- 
to all’afflizione famofa del triduano ritiro, che trà le pene 
lei fofferte in fua vita ha quefta beila fuperbia , y <4’eflere il primo 
dolere , à cui tributa riuerenza , ed offoquio l’altra plebe de fpa- 
fira» , in qualità di vaftàlli ? Mira , ò cuore fedele, il principato 
di quella pena, e Infoia poi di fperare coi porporato Girolamo, 
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che non ti fi; la Vergine del iziofiflimo Orto : Hortum delitiarum ,S. Uteri 
in cui ritroui affannato il ripofo , perfeguitato l’afilo, ed annoia. Senu. de 
to il follieuo . jlQump, 

IV. Fu veramente Maria dal primo iftantc , che concepì il f . 
Signore addimandato dal lagrimante Profeta : Vnum dolorunu " ai ' *4* 
incoronata da Dio come Reìna de Martiri . Ogni momento gli 
fu mifura dvn fpafimo, fe non diceifi, che l’iflelfo momento gli 
fcruì di puntura à trafiggerli il cuore. L’affliggeua il fentire la 
libertà degli Angeli imprigionata in vn ventre , tra le pudiche 
ofeurita il più bei Sole del Cielo, in anguftiffimo filo l’immenfità 
per eflenza . Penaua nel rimirare tremante per i rigori del verno* 
chi (labili fopra il nulla mai vacillante la terra ; nell' oflcruar fu 
le paglie, colui, à di cui piedi Diurni fogliono fcruire di trono 
gli angelici Chori, c nel veder lagrimante Hridc bella del Ciclo. 
Spalimaua , rimirando la nudità di quel figlio , che a liurea di 
luce hà ricamato li Cieli, e con pompa di Primaucra hà vediti 
li campi, raccogliendo nel giglio tutto il latte dell’alba, ed alla 
rofa donando tutte le porpore dell’aurora . Si dolea rimirando • -*■ 

famelico, chi, con vitali rugiade inuiate dal Cielo pafee i polli 
de comi, e con lauta imbandigione di cibi prouedendo li pefei , 
cambia in menfe li fcogli più infecondi del mare . Afflitti(fima_» , 

Vergine: non puoi mandare vn’ occhiata , che non incontri vn 
dolore , ed ogni piè , che fi auanzi , femprc inciampa in vn dumo . 

Nel Tempio miri il parto vermiglio per le primizie del (angue, 
e già coperto di porpora , comincia ad cfler reale il tuo mater- 
no cordoglio . Lo vedi tra le domeniche mura non fi turo da col. 
pi d’vna tirannica fpada , c fuggitiua in Egitto , ne fugge tcco 
compagno micidiale il dolore . Afflittiflima Vergine: douunque 
giri gli occhi , ti fi prefentano Tempre nuoui argomenti di lagri- 
me; la codardìa nel volto de (parici Difcepoli , l’odio in faccia 
dell’ inimico Giudeo , il furor su la fronte d’inuidiofo Gentile, 
l’orrore, lo ftrazio , la morte nel tuo cariflimo Figlio. Afflittili 
lima Vergine, che vedi nudo colui, che caramente vefliui, tra- 
dito dalla perfidia col baccio , chi tanto fpefib bacciaua il mater. 
no tuo amore , (tracciate da flagelli le membra , che imbalfama- 
ui con gli abbracci, confitte da duri chiodi le mani, che tù fa- r 
feiaui bambine :Doue pendente da vna croce quel corpo, che non 
potcua flar bene , che annodato al tuo feno, doue trafitto da_» 
cruda lancia quel cuore , ouc hà la vita il tuo fpirito , c puoi 
pea dire eletta vigna del Cielo : Compaflionatcmi , che ne fon ' * 

degna. 
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Thren. i. degna, ò Fedeli , quia v indemi auit me Dominus 
il. V. E pure furono quelli dolori , intorno à cui non potè raai 

impiegarli la compatitone fu prema , affaticatili in vano, per oc- 
cenere al lor crine il diadema de fpalimi ; furono pene , egli è 
vero, mà fpofatc co’ i gaudj ; pene , mà foftenute dall’allegrez- 
za j toltici, mà inzuccherati dal mele: Patì, non può negarli. 
Maria ; ma fu vn affanno modello, ambiziofo di viuere in com- 
pagnia al follieuo . Se rimiraua circoncifo il fuo bene , sborfare-» 
midi col latte i primi riui di fanguc, potea temprare il dolora 
con dar vn baccio à quel volto , in cui rifplendono i raggi della 
Sap.7.26. paterna bontà : imago bomtatis illius ; e confolarG con dire ; Ti 
baccio pure, ò mio Figlio . Se lo miraua agonizar sù la croce, 
fentiua almeno il confono de foauiltimi accenti , che dall’ eterna 
io- 6. 69. latitudine fcparare non Teppe l'Appo ftolico Principe : Perla vita 
atema habes , c almcn potea rinuigorirfi , dicendo : Ti fento pur 
bella bocca . Se lo feriua vna polluma lancia , coglieua almeno 
Maria quelle reliquie di fangue, che erano gl’ vltimi auanzi della 
vita d’vn Dio , e almen potea pacificar il dolore , con dire : Hò 
in pugno il mio figlio . Bambino accarezzaua con vezzi le mem- 
bra diuinizzate, in cui la femina Emoroiffa feopriua la fatine de 
Matt. 9. languidi : Si tetigero , fatua ero , e gli era pure concedo acque- 
ii* tarli, dicendo: Ti Aringo al feno,ò mia vita; e quando altro 
rifioro non tiportaua dal Figlio , vedeua in tanto il fuo bene , 
che l'agonìedi morte potè rendere dolci all’inuecchiato Simeone: 
Lue. i. ‘Njmc dimittis fermm tuum in pace , quia viderunt ocuti mei ( aiutare 
tuum, e almen potea raffrenarcil cordoglio, con dire : Ti vedo pure 
ò mio Dio , perche vn oggetto , che fi ami con la prefenza con- 
forta , ancorché fia piagato . Occhi belli , che al Cielo di vna_» 
fronte diuinizata raddoppiatela madia, moltiplicandoli il Sole; 
fc mi affannate fconuolti, mi rallegrate non chiuti . Manieter- 
ne, che al giardino d vn huomo accrefcete i giacinti, fe mi pun- 
gete trafitte, mi rifiorate feoperte . Care membra del mio piagato 
Signore , fc mi affliggete si lacere , mi confolatc prefenti ; mà il 
rubargli dagli occhi così amabile oggetto , fu il dolore più bar- 
baro, che s’impegnaffe ad affliggere l’innocentiflimo cuore . Adelfo 
Tbren. i.sì: non efl qui confoletur e am , c quella bella Città in folitudine-* 
a. giace, e fon di guardia alle porte, per confegnarla al dolore ca- 
. . lamitade, emiferia : ReiiBa efl in Prbe foli ludo , & calamitai op~ 
2 4 * primet portai . Da qual labbro vi lafciarcte fucchiare,ò nettari del 
Paradifo , fe ricufate accollanti all’ afflittiftima bocca della volta» 

Rcina? 
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Reìna ? Chi la confola ? la voce del Tuo Diuino fanciullo ? mi 
di già è fparita . La mano con le fou rane benedizioni ? mà di già 
è coperta . La villa del fuo Infante adorato? mà di già è fmarri. 
ta . 7ipn eli qui confolttur eatn . Se dunque è quelli vn affanno Thrcn. 
fenza miilura di giubili , vn inquieto dolore , che lì ribella dall’ vtfup. 
allegrezza , vno (pafìmo inimicato col rifo , potete cedere , ò 
affanni delia Reìna de Martiri à quella pena lo foglio, e veneran- 
dola in qualità di fourana , dichiarami valfalle al di lei orrido 
fcettro . 

VI. Tacete, ò belle Racheli , c fc morite di doglia per man- 
camento d’vn figlio , più che fgridare Giacobbe: Da nubi libe Gen. ja 
ros , alioquin tuonar , ringraziate il dolore, perche hà più del dif- »• 
creto. Se fofpirate per vn figlio bramato, pena la Vergine Ma. 
dre per vn fanciullo perduto. Nonsà il voli ro dolore , che cofa 
fia dolore, fc non apprefe per anco, che Ila amore materno ; mà 
nel ritiro fanello piange Maria il fuo figlio , e quanto fia fupc- 
riorc l'affanno, lo dica pure chi sà, che cofa fia l’amore: Dicat, 
qui potuti difcere , quid fit amor . lo lo sò , ripiglia quiui l’Egitto, 
che ofiinato nella proteruia de mici enormi delitti , hcbbi cuore 
di reggere , à quante pene , e flagelli diluuiò fui mio capo la ven. 
detta di Dio; mà non potei foflencrmi, lenza fmarrir la coftan- 
za , quando l’Angelo flerminatore dando à bere al fuo ferro tutto 
il fangue de primogeniti, mi Jafciò folitario così fertile Regno. 

10 losò, dice Dauide , che affrontando con magnanimo cuore 
tutto l’eferfito de miei flagelli , vedendo à fronte lerena trucidati 

11 fudditi, collante al turbine d’vna reale perfecuzione , forte frà 
le minacele di nerboruto Gigante, fodo alle trame d’infellonito 
Soldato , allor mi piacque la morte, quando viddi cadere, ben- 
ché ribelle il mio figlio : Fili mi * ibfalon : ^ibfalon fili mi ; quis i.Reg.iS. 
nubi tnbuat , vt ego moriarpro te} Io lo sò , ripiglia pure Già- 
cobbe, che fauorito dal Ciclo con ricca meflc di tigli , mi ripu- 
tai fenza prole , orfano genitore , quando la fama mi dille efiere 
morto Giufeppe: *dbfque hberis me efie fecijlis . Io lo sò , che fti Gen ' 4 X * 
mai tanto il diletto di rimirare il Maeflro , che prima volli ne- 5 * 
garlo, che abbandonarlo di villa , così il Principe degli Appo- 
soli , con l'erudita foteigliezza di Teodoreto ; Satius duxit (e~ Tbeodo - 
qaens negare t quàm fugieas confiteri . Lo fapiamo noi tutti , benché ret. 1. de 
rozzi fcolari della Sapienza incarnata , che unto afflitti rcllalll ebarit . 
mo al vedouello Oliucto , per la partenza d’vn Dio , che fc fpic- 

cati dal Ciclo non difccndeuano gli Angeli à mitigarci il cord»; 

*!r.i a glio 
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glio con il promeflò ritorno : tìic icfus , qui afìumptus efl à vobit 
Marc.i6. m cxlum ,fit veniet , anguftiati per l’infoffribile affanno, nel ri- 
mirarci inuolato il noftro Sole Diuino , fe ne faremmo languidi 
fopra il terreno caduti; in quella guifa , che agonizzano i giglj , 
non rimirando nel Cielo il gran Monarca de lumi . Così gli Ap- 
S.loan, portoli tutti col Boccadoro di Grecia ; 'Ne conflcrnerentur , forum 
Cbryf. animosi fubiecerunt : Sic veniet ,& ftc refpirarunt aliquantulum, cunt 

audiffent eum denuò reditwrum . 

VII. Cari dolori dell’ amantifSma Madre nel fuo ritiro infelice. 1 
Perdonate, vi prego, all’Egitto, à Rachele, à Dauidc , a Gia- 
cobbe, agli Appoiìoli tutti. Non ofarono già paragonare i fuoi 
figli col figliuol della Vergine, ne con l’amore materno la tene, 
rezza di feruo . Lo sà il Mondo abbartanza , che il fanciullo , 
che gli lcuò dagli occhi la crudeltà de carnefici è il Primogenito 
Z4dColof. di tutte l’opre create : Trimogcnitus omnis creatura , generato ab 
t* tf. aterno dalla feconda memoria di gcnitor increato , il più fplen- 
dido Sole di quello nortro Ernifpero , dalli cui raggi ccclifiata 
più non compare la luce degli AlTalonni , e Giufeppi . Si , che è 
Tfal. 44. quel figlio fpeziofo tri i figliuoli degli huomini : Spect'ofus forma 
prafilqsbominumi non Primogenito Tolo, mi Vnigcnito ancora, 
tutto lo feopo dell’ amor di Maria , da cui amata più d’ogni ma- 
dre terrena , contribuì ricompenfa del più tenero affetto , con cui 
S.Bon.m potefle mirarli da genitrice vn fuo figlio: Quid mirum , fi pra om- 
’ mbus dilexit , qua pra omnibus diligebatur ; così la piuma Cardi- 
nalizia dei Serafino Santo , per farci noti i dolori del Mariano 
ritiro . 

VJII. Non ci ridicano adunque più i Santi Padri , che il cor- 
doglio della tragica folitùdine , è Monarca de fpafimi, che con 
'i tirannico fallo dominarono il cuore di quella orfana Madre . 
Per collocarlo nel foglio, non ci deferiua Bernardo l’Imperadricc 
del Ciclo, teneramente abbracciare il funcllo macigno del fug- 
gcllato fepolcro, ammollirlo con due fiumi di pianto, incidergli 1 
con elementi di affetto infcriziorie di bacci ; alforbirlo col deli- 1 
dcrio, per collocarlo nel feno , altre volte fepolcro , non alia_»' 
S. Ber. de vita defonta , mà alla vita concetta; Terminato fepultura officio , 
pianti. facrum faxum fepulcri materna completi eh antur brachia , rigabant 
^trg. oculi, ofculabantur labia , & totius geftus corporis inter fua pracordia 
abforbere videbatur feputerum . Non paragoni al dolore d’vna_» 
In reuet donzella parturiente il vedouaggio funcfto l’addolora ra Signora: 
S.Btrg. frani enim ficutmulier pariens, tuius omnia membra poft partum tre - 

. _ ' mula 
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mula funf, lo teniamo per tale . Bada così . E non habbiamo per 
auuentura fondamento da credere d’ogni efprelGoQC maggiore-* 
il cordoglio del fuo ritiro ? Chi può lupporre più addolorata-. 

Maria d'allora quando fi vidde priua , non che del figlio , della 
prefenza del figlio , affannata fenza ne pur il follieuo di pafiag- 
gicro contento : Mare tutto tempera fenza vn palmo di calma; 

Ciclo tutto veftito à fcoruccio , fenza vn rifleflo del Sole ; Prato 
tutto coperto di fpine , fenza vn fior di rifioro : Monte efpofto 
all’ ire di turbolente procella , fenza il riparo d'vn allegrezza, 
che lo difenda : Valle innondata da lagrime , fenza canale di 
gaudio doue rigurgiti il pianto? Diccfie bene in perfona di Ma- 
ria , ò Profeta , che il fuo dolore auanzaua ogni maggiore tor- 
mento : Dolor meus Jupcr dolorem ; fe non che poco voi clprimcfie, Hierenù 
èr-Regina coronata de Martiri , affermando non efler lingua ba. *• >8. ti 
ftante ad ifpicgar quella pena, non che vn cuore valeuolc à bi- 
lanciar quell'affanno: Qualem auttm triflitiam haberem lune ttm- 
poni , non efl , qui valeat dicere . Piano , afflittiffima PrincipdTa s ' B,r 
del Ciclo ; Se Amedeo dirà, che voi taccuate , fepolta viua nell' g.^imad. 
vrna d’vn materno dolore : Tacebat illa , velut in qttodam arftif- bovi. 6. 
fimo mxroris tumulo , dotiec Dominus iacuit in fepulcro , pretenderà de laud. 
fenza dubbio intronizzar vn dolore , clic non hà pari nel cuore; 
e gli faranno ragione funefie ftoric de Principi. 

IX. Zenone l’impcradorc , ripofando vna volta agiatamente 
nel letto tu da Arianna fua moglie fatto cacciare in vn fubito 
nel fepolcro de morti, e fuggcllata la pietra , diede tragica prò- 
ua della ftrettiflìma affinità , che hà col fogno la morte . Si defia 
il miferabile Principe, e non vedendo più paggi, che con copiofi 
doppieri , portando al folito nel gabinetto vn efimero giorno, 
al lor coflume riprendimi con flagelli di luce la pigrizia del Sole ; 
mirando le cortine de padiglioni , e li ferici arazzi , paflati in or. 
rida nudità di fordidiflimc mura, tafieggiando, non più morbidi 
origlieri , 6 fuperbillime coltri , nià Colo fchcletri, e cranj ,iniferi 
auanzi de Principi , fiutando non più ambre, e pafliglic , mà 
fetor di cadaueri ; firingcndo in luogo di fccttro fpolpate ofTa_, 
d’eflinci, pria di finitela vita, per non hauere più carne nel di- 
uorato fuo corpo da cfìgliarc la fame , e con la fame la morte, 
più dolorofa , e ftentata , che mai toccafic ad vn Grande : Infe- . 
lice Zenone, cfclamò agonizando, à cui vn folo momento pot 
cambiare la Reggia in vn ferale fepolcro . Fofle almcn querto Corr. y. 
quello della figlia di Stilicone Conforte di Onorio l’Impcradore, . 

, ritto- 
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ritrouatofi in Roma , quale di finiflìrao marmo longo otto piedi , 
tutto era pieno di gioie; c vcftiua vna Spoglia di trentafei libbre 
d’oro ; oue fi ritrouarono quaranta anelli , vn grappo d’vua_a 
compofio di verdeggianti fmeraldi ; vn forcio nobilmente inta- 
gliato in vna pietra preziofa , coronato all’ intorno d'innurac- 
rabili gemme. Folle almen quello il fepolcro dell’ ellinto Dauide, 
oue ad onore del padre vi collocò mille millioni il fapicntiflimo 
figlio. Se fòfic almeno vna tomba fabbricata d’oro al coflume^ 
degli Etiopi , farebbe la mia morte preziofa , c fi potrebbe confo, 
lare l’affanno , nel rinuenirla adornata . Di (graziato paflaggio» 
che non per altro mi rendi fominamente infelice ; fe non perche 
mi trafporti alle miferie d'vn tumulo , dalle grandezze d'vn_. 
trono . La maggiore infelicità di chi viue, è m verità il ricor* 
BoéCtius dar fi d’efiere flato felice ; lnfelici(Jimum infortuni j genti s fuifje feti- 
de conf . certi . Quanto più tollerabile riufeirebbe l’orrore di quella tomba 
agli occhi ; fe non hauelfero hauuto nelle indorate pareti sì fa* 
miliari i fplcndori . Quanto meno terribile ritornarebbe alle nari 
il fetor de cadaucri, fe non hauelfero accolto la Primauera in vn 
fiore; e rauunato in vn globo , per ricrear l’odorato , le nabatee 
fragranze, e gli arabi odori . Vi deteflo riuerenti valfalli , c voi 
. turbe di cortiggiani inchinati al mio trono , fc doucuate inas- 
prire la Solitudine di quello luogo , farebbe flato pietà il ribel- 
lami allo loglio nel primo giorno , che mi faccflc guflarc la_» 
fuauità del comando . Quando feruir mi douea per flromento di 
fpafimo l’cflcr viffuto da Principe , non potea la forte moftrarfi 
meco più auara, d’allorchefu liberale. Se folli nato più mifero, 
hauerei quello rilloro , di non morir sì infelice , e mi farebbero 
vn benefizio le calamità, che mi contendono i giubili ; mà l’cffere 
nato all’ Impero , fà , che non polli morire con agonìa comu. 
ne; e perche in culla di gemme mi riceuc la fortuna , mi raddop- 
pia il ribrezzo di quelle ombre la bara . Potcuo viuere più traua- 
gliato , per fpirar meno afHittO; che attuefatto al dolore, noru 
mi farebbe sì barbara la prefente Sciagura , mà diffegnando il de- 
lfino d’architettare in Zenone il modello d’vn infelice, fi fcruidc 
piaceri per flrumento dell’ opra , e ribellando à me fteflò la mi- 
glior parte di me , condannò la memoria , ad clfcr tutto il tor. 
mento , di chi moriua Sgraziato , dopo che ville felice . 

X. Se la morte non haueffe interrotto l'erudito dilcorfo , iro- 
parareflùno forfè con migliore facilità , quanto fia fiero il dolore 
d’agonizare la vita in vna tomba d’cflmti . Giacche però non.» 
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▼diamo Zenone , feguite voi , ò folitaria Maria , la dolorofaJ 
orazione; mà fé Amedeo mi corna à dir , che taccua : Taccbat B.Amed. 
illa velut in quodam arfttffimo mxrorit tumulo , donec Dominiti iacuit vt f u P> 
in fepulcro : Eri , gli dirò io , deuiziofa d'vn Dio , che fortcncui 
alle poppe, e che (oleui chiamare la tua corona , e il tuo gaudio, 
gaudtum meum , & corona me a ; mà fpogliata di diadema sì ricco, jtd Tbil . 
miferabile peni in vna tomba di pianto . Eri fommamente felice, 4. 1. 
per gli odori di Paradifo, che alle tue nari fpiraua il cariffimo 
giglio delle cclefti conualli : Lilium conualtium , ed or fepolta_, Cant.1.1. 
non fiuti , che non ti ertingua l'odore della tua prole defonta . 

Eri, c nel dire, che cri , è neceffario io pianga . Eri Madre d'vn s I(> . «j 
Dio, perciò chiamata da Gioanni Damafceno ,Menfa vitale; da crat.i. 1. 
Gioanni Geometra , Genitrice de Tempi -, da Alberto , Conclaue de dorm. 
della Trinità ; Porto d’indulgenza , da Bonaucntura ; Chicfa della Virg. 
Deità, dal Grifologo ; Albero della vita , da Et'rem Siro . Eri lo- Geom, 
Madre d’vn Dio: Eras, & cumtotiet dico eras , neceffe eft vt to *!} ^orn. 
ties ingemifeam , quia non et, quod futili . Non fei più Madre di 
Dio, perche perderti il tuo figlio, fé à bertemmiare non m’infe- be £ 
gnaffe l’Angelico, qualora fenza il Tuo termine collantemente-» c ius vita 
iofticne , non potere fulfifterc la relazione reale . 'Hpn es , quod y. Bon. in 
fuiHi . Fingali ora chi puole nell’ afflittiifima Vergine vn cordo -pf-rtrg. 
glio maggiore del triduano ritiro , in cui lafciò d'cflèr Madre-» S.lo.Crif. 
dell’incarnata Sapienza , e gli dirò, che come il gaudio maggio- Ì er ‘ F r**’ 
re gli fu da quella portato, cosi la pena più atroce à vifitare la 
venne nella di lei priuazionc: In tanto la corona di Madre, che debeip .* 
qui fmarriua la Vergine , la ritrouò il fuo dolore , ficche fortito y. jimbr, 
con pompa in qualità di Monarca , può giurtamente il principa- de rtrg. 
to pretendere delle fue fuddite pene : ’Dolor meus fuper dolorcm . lapfa . 

XI. Che, fc è così io fon da capo miei riuerìti V. Mira , ò Suar.ta, 
cuore il principato di querta pena , e ktfeia poi di fperare col por- 
porato Girolamo, che ti fia la Vergine dcliziofiffirao orto, e-> ‘Ì 
felice ritiro, doueritroui affannato il rirtoro,perlèguitato l’alilo, ^ ' ' * 

ed annoiato il follieuo : Hortum dcliciarum . Come può mai non 'ilpuat. 
effer grata Maria à chi diuoto la veneri nel fuo maggiore cor. de Emin, 
doglio? Se à compatire vn dolore plebeo, vi vuole vn pezzo di rtrg- 
anima ,à compatire il reale, vi vuole l’anima tutta ; e fe per * 7 » 
obbligo di gratitudine ad ogni menoma compaflionc corrifpondere 2 °-/- 4 ot» 
deue proporzionato fauorc, quale dourà ecchcggiarc à compaf ujer.vtf, 
fionc fourana ? Se tanto premia la liberale Signora quelli, che-» y, liter,' 
adorano le allegrezze della fua vita; che non farà con chi veneri vtjup. 
i il 
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il Tuo maggiore cordoglio? Se fi mettefle in pretenfione Maria, 
potrebbe quali non premiare coloro , che diuoti fi mofirano de-» 
fuoi fou^.ni contenti ; perche vn oggetto sì allegro , ò meditato 
dall* intelletto , ò amato dalla volontà , riempiendo li fpiriti con- 
templatori di gaudio , potrebbe dire con giufiizia la Vergine-»: 
Vadino in pace coftoro , che riceucttcro già vn abbondante mec- 
. cede: Receperunt mcrcedem fuam . Ma il compatire al fuo più gra,- 
ue dolore, è vn diflipare li (piriti più delicati del cuore, vnat- 
triftarfi , e patire per il dolor dell’amico , che può pretendere-» 

. premio con la promeffa alla mano dell’ Appoftolica lingua : Sicitt 
focij efiis pafionum , ita eritis , & confolationum . Come merita Ma- 
ria , non per i gaudj , ma per gli affanni partecipati dal figlio 
vna pienezza di grazia, e vn alto trono di gloria ; così lo meri- 
ta il fedele per il dolore , che gli partecipa la compafsione al 
Mariano ritiro; Sicut focij e(lis &c. Parlo con chi non piega à 
miei detti , c perche fabbrico, non la Traiana colonna, mà vna 
piramide limile alle antiche d’Egitto , con poca sì , mà attilata 
materia io mi vado innoltrando per terminare il lauoro. La pietra 
del paragone d’vna feda amifia , è accompagnar con l’affetto ne 
fuoi dolori l’amico ; c molti augelli infedeli fanno feguir la Fenice 
alle delizie del Libano,chc l’abbandonano poi incaminatafi al roga: 
Omni tempore dibgit , qui amichi efi . Voi mi farete ragione, ò me- 
morie vetufte, rapprelcntandomi pochi, che nell’ anguftie di Gio- 
nata sì moftrafiero Dauidi ; nelle afflizioni di Orefte , la faceffero 
da Pilade; nelle tniferie di Pitia , fi portafléro da Parnone j ne pe- 
rigli diEurialo, mantenelfero fidi la coftanza di Nilo. Parlo eoa 
chi m’ afcolta diuoto: fparge Maria con chi la ficgue di cuore-» 
nell’ affannofo ritiro vndiluuio di grazie ; perche , le vn anima 
allora (lima, il follieuo , quando fi troua affannata , penfi con che 
genio di liberalità verfarà li fuoi doni fopra lo fpirito affezziona.to 
la Vergine , che non hà gaudio maggiore, del poter difpenfare-» 
mifericordia à fedeli : Quemadmodum enim i)eus , così Gio: Dama- 
(ceno > nulla reperindè ac mifericordia coli tur , & deliaitur > fic ràderà 
pietate Dei Mater obiettai ur 3 & exbilaratur . Se il compatire Ma- 
ria dopo la morte del figlio, è vn impegnarla in quel tempo , che 
con cambio auuantaggiofo per gli huomini, mà per lei sfortunato, 
folfimo à lei confignati in qualità de fuoi figlj : Muler , ecce filius 
tuus , che come glofa ottimamente Ruperto: Et fatta planò efl om- 
nium noflrum Mater , chi haurà ardimento di limitar la fperanza de 
fuoifauori a fedeli , ficchi in lei non ritrouiuo vn felice ritiro, douc 
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iicuri lì vedano dalli finifiri accidenti , forti nella pouertà , e-> 
mi ferie , fperanzofidi vita sù li confini di morte, cd ombreggiati 
dal fuoco della Diuina vendetta i Ftrtitudo pauperi , fortitudoege - 
no in tribulatione fua , fpes à turbine, vmbraculum ab 

XII. Tempo inuidiofo , e fugace , che non permetti più longa- 
mente l’encomiarfi de Santi , lenza gettarmi nel volto la facililfi. 
ma taccia d'Orator indifcrcto . Tacerò; ma, tuo mal grado fauel- 
laranno con vn linguaggio di fuoco quelli ftromenti di morte-*, 
che nella zuffa delia Staffarda vlcimamente feguita fi fcaricaron 
dal Gallo contro Ifpano Soldato, quali viddero li funcfti lor piom- 
bi con riucrente pietà bacciare il fianco inoffefo del berfagliato 
guerriero, inchinandofi à riuerirc l’Immagine della folinga Ma. 
ria, che gli pendeua dal lato , qual inuincibilc feudo. Tacerò ; 
mà con acuta fauella decorrerà quella fpada , che gloriofa in vn 
azione fcomunicata , inquartatali in petto di duellante^pagnuo- 
lo , non hebbe ardire di penetrare la carta colorita col pianto 
della Vergine folitaria, compafsionando, à mio credere, chi tra- 
fitto vedea dal coltello pungente, che pafsò il cuore à Maria nel 
dolorofo ritiro, per non piagare le piaghe, c ferir le ferite. Ta- 
cerò; ma cfclamcranno gli afflitti, di cui fi vanta la Vergine in 
sì funefto mifiero fpczialc Auuocata , reftituiti di nuouo aìla pri- 
miera allegrezza ; li voti appcli alla Reale cappella , la diuozione 
di tutto il popolo Ibero , cui ne pur vno ne vidde quel vafiiffimo 
Regno , che per moftrare , quanto à petto gli refii , c quanto fperi 
di bene da sì pietofa Signora , effigiata non fé la porti fui* diuo- 
titfimo feno. Tacerò, ma parlerà la pietà dell’ Aufiriaco Filippo 
Quarto, mai oonofeiuto per huomo , fe non allora , che con la 
morte difingannò tutto il Mondo, di cui ardifeo prudentemente 
affermare col Nazianzcno Gregorio : Mortuus quidem rS, opone. S. Creg. 
bat enim eum hominem inueniri , & eonuinci . Quegli fu , fc ere 3^»*.. io 
detc alla fua Regia pietà , che non è morta con lui, che nella 
Chiela di S. Maria della Vittoria de PP.Maflìroi, per il cognome - 

de Minimi, follennizò la prima volta il mifiero del dolorofo riti- ' l 
ro, godendo l’Aquila Ibera di affidare gli occhi in quel fanale di 
luce alla porta del Sole . Quegli fu, che fpronò quefii Eroi ad 
erigergli altari in ogni Tempio l'oggetto al fuo cattolico feettro. 

Quegli fù , che trasfufe ne poderi la diuozione alla Signora di 
folitudine, e con titolo gloriofo mai fempre all’ Aufiriaco Impe- 
ro , giacche fi vidde foggetto alla tentenna di morte, fi ftudiò 
di far viuctc la fua pietà immortale . 
i ; R £111. 
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Xlir. Viuc la pietà di Filippo, e viue in te, fèdeliffimò fuddi- 
éo del fucceflorc fuo figlio , ed amatifGmoDuce di quella inuitta 
Città . Viue , c fc fin ora fi portò da priuata , ora compare pom- 
pofa nel defiderio , che modri d’infcrirla ne popoli con sì follennc 
funzione. Paruc à te poca gloria Telfcr vifluto penanti anni di- 
uoto al folitario dolore, fc non lafciaui ridaropato nefudditi il 
tuo fantiifimo zelo . A pietà sì feconda , fucccdcranno ben toflo 
innumerabili figl; . Adelfo sì, che mi pento d’elfer comparfo nel 
pergamo, fe preuedeuo l’errore , hauerei fatto falire à perorare 
il tuo efempio, e farci fiato ficuro, fe non m’inganna il Morale: 
Sente. Longum iter per prucepta , breue, & efficax per exempla , di rimi- 
rare verificati li profetici arcani , nel rinfiorir , che facea la di- 
37. mozione de popoli à così fanto dolore : Exultabit folitudo , & fio - 
rebit. Folfi pur io per quella volta la tua pietà . Difcorrerei fran- 
camente delle tue eroiche gella , ne ti potredi fdegnare fcnza_» 
abborrire in te llefiò il tuo migliore ornamento . Raccontarci 
l’illuflrilfimo fangue, che oelle vene ti feorre, auanzata reliquia 
di quello fparfero i tuoi per la difefa del Regno, fette gouerni , 
frà quali quelli del Finale * e di Cremona , follenuti con tanto 
applaufo de fudditi.con auuantaggi non ordinar; del noflro Ibero 
Monarca . Direi ; mà fe mi vedo didimo dalla tua pietà , è ne- 
cedano il filenzio. Taccio per vbbidire à comandi della eroica.» 
modedia , che ti lampeggia nel volto , e mi comanda il filenzio 
con autoreuol rodo re . Taccio la giudizia difpcnfata con equità , 
' la ragione preferita all’ argento , pofpoda la tua perfona allo fceN 
tro. Taccio, che fei l’efempio del fccolo, il padre de poueri , il 
flagello animato de vizj . Mà mi permetta la tua bontà , che in 
laconico flilc , quanto tacqui io ridica , addimandandoti figlio di 
Maria Vergine, le di cui glorie, c folitar; dolori , con maraui- 
glia de Caualieri, con iflupor de plebei , e con fantiilima inuidia 
d’vn intera Città, con fplendidezza sì rara , in così critici tempi, 
in così pouero Tempio , liberalmente fedeggi . Pafiarò quedo 
pure in filenzio, pur che tir me l'imponga Illudrillìmo Duce; e 
fe non podo fauellarc di te, fenza parlar d’vn Eroe , parlerò à 
voi, miei riucriti Vditori. 

XIV. Suegliate adunque quella antica pietà generazioni ben 
degne di meritiffimi Padri, ne pofi mai trà le ceneri degl’ ante- 
nati fepolti la diuozione à Maria. Sperate poi, che diuoti del do- 
lorofo ritiro, trouarcte, fe vi didurbi la guerra compofizioni di 
pace; fela penuria v’ opprime , fertilità di raccolto 3 fe viminac. 

eia 
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da il malore , perennità di falutc , ficurezza ne perigli , gaudio 
nelle triftezze, follicuo nelle cadute, fucccOione alla ftirpe , ftc- 
rili platani di nobiltà, cuori naufraganti nel duolo, la bella cal- 
ma dell’allegrezza , anime perfeguitatc dall’inimico, la palma 
d’vn gloriofo trionfo ; configlicra, che v’ indrizzi i della, che vi 
guidi i porto , che vi riceua ; luce , che co 1 Cuoi raggi v* illumini j 
fuoco, che co* fuc vampe v’accenda , zefiro, che co’Tuoi fiati v’al- 
letti i configlicra , che vi gouerni ; auuocata , che vi difenda., ; 
protettrice, che V ampari; fc fitibondi, vna fontana di grazie \ 
fc famelici, vna menfa di benefizi ; fella ochi, vn talamo di ripofoj 
nelle pazzie, l’ellebora; nelle piaghe,li balfami; nell’ infermità, me* 
dicina . Venerate la folitudiuc di Maria Vergine ; & à ciò vi muo- 
ua l’cferapio del Cattolico Principe , del voftro inclito Dule, di 
tutto il popolo Ibero ; c trouarcte , ò Peccatori , la grazia , ò 
giulti la gloria , compatendo vn dolore , che hà la corona fui 
capo : Suut focij pajjìonum eftis , ità tritìi & confolationum . Viuete i . Corinti 
pure diuoti del folitarip dolore i che fc Maria fu confolata dal *• *7» 
Figlio, che gli apparue riforto, moltiplicando in ogni membro 
gloriofo tutta la luce del Sole, impetra ri dalle (Ielle il fofpirato 
follicuo alle voftre feiagure ; deche portati nel Ciclo à rimirarla 
beata , ritrouiatc in mercede di compatirla nc (palimi della di lei 
folitudiuc, 11 ritiro felice, che , Diceuo. 
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IL PASTORE 
AL GENIO DI DIO . 1 

ORAZIONE PANEGIRICA X. 

D I 

SANT AMBROGIO 

DOTTORE DI SANTA CHIESA» 

ED ARCIVESCOVO 
DI MILANO,* 

« ^1 

Detta nell’ in/igne Bafilica di S. Nazaro in Broglio ^ 
prcdicandoui i’Auucnto , 
l’Anno i6$8. 

, . ; 

7)*bo vobis Tjflores iuxtà cor muv$] 

Hicrcm.^. i j. 

lue in foggezione del genio ancor Vn’ alma j 
che nalca à maneggiare lo fccttro; e non 
v’hà {ignorila , che non Ha nata à feruirc, 
perche non v hà chi del genio pofla fug- 
gire i comandi . Hà pretelò quello tributo 
da tutti quella natura, ch’e madre, ab- 
benche meglio io lo dirci vn dominio , che 
fotto rnafchera di fcruitù hà voluto con- 
cedere alla famiglia degli huomini , mentre fpingendo le pietre 
con quello genio al lor centro , all’ oceano i fiumi , al polo le-* 
caiamite , alla sfera le fiamme , ci hà faputo comprare vn bel ri- 
pofo col moto, Sogna il gran Filippo Macedone dormire in feno 
d'Olimpia vn genero lò Leone , e perfuafo dal genio di procreac 
vn Eroe , che col valore del braccio fegua a domare quell’ Alia > 
che fu vq giorno trofeo del rrilit ire fuo brando, gode in penfa- 
re f ?hc “ Ciclo gli prefa gì ica col fogno il naicimcnto d'voj 

figlio. 
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figlio, che egualmente fucceda alle fortune , e al coraggio di va-‘ 
lorofo parente. Serba vn genio guerriero nel generalo fuo cuore 
il famolìflìmo Achille; e non occorre , che velia paludamenti mu- 
liebri ; perche , fé il genio comanda , bifognerà , che fi feordi , d'ef- 
fere finto Neomeidc , e prenderà quella fpada , à cui la mano 
infegnaua à coltiuare gli allori, e a vindemiare le palme: Fer- 
rarti rtdiidit fexum . Muouc il genio d' Aprile la dottilfima delira, 
acciò dipinga vna Venere con tutti i tratti più fpiritofi, c bizzarri, ^ ■ 
che render pollino bella l’ipocrisìa d’vn volto , ed inquieta l'ar. F ' 
tefice, non più s’appaga di tante ben lineate pitture, in cui ha. 
uea ingannato la verità con il fallo , e la natura con l’arte-» , 
finche i colori viuaci , cambiati in fili dorati à pettinare vna_» 
chioma ; mutati in rofe gentili à congegnare vna guancia ; par- 
lati in riuidi latte, ad impallar vna fronte, non gli prefentano 
all’ occhio vna beltà sì vezzofa , che renda chiare ancor l’ombre , 
e venerabile il fango . Si volge allora contento à ringraziare il 
pennello , e in guiderdone dell’ erudite fatiche , vuol che fia par- 
tecipe della fua dolce quiete ; quali non meriti più di trauagliar 
lo ftromento , che procurò all’ artefice il fofpiraro ripofo . Non 
penfi d’acquietare quell* huorao, che è dominato dal genio, per. 
che (arebbe temerità , il prefumere fignoreggiare a colui , che à 
tutto- sboriò di lìenti compiaciuto vuol clìerc ancor in capodvn 
Dio. Bramaua la creatrice potenza di ricopiare nel fango l’idea 
della virtù, e di donare alia Chiela Milaacfe vn Pallore, che-» 
maggiore de malfimi, felle altretanto migliore nell’ eccellenza-» 
del merito , quanto le picciolc delle , che fono lucida plebe , fo- 
no minori del Sole, che è Monarca de lumi. Quelli era il genio 
di Dio, ne fi mirò fodisfatto , finche mandando vn Ambrogio, 1 
à gouernare le redini della diletta fua Chicfa , ed à federe nel 
trono canonizato da tanti , compendiane in vn lolo la fatuità, * * 
c la dottrina degli Arciuefcoui antccdlòri. Qui ritrouò quelle-» 
parti, che lofpiraua il fuo genio nel Milanefe Pallore, ed adem- 
pì la promclla della Diuina fua bocca: Dabo vobii Tafiores inxtk Hier. |, 
cor munì . Non ifdcgni quello nobile luogo, che quanti beni pof- ìf. 
fiede , hà tanti debiti viui al fuo defonto Arciuefcouo , fe non può 
accogliere il Padre , di riceucr con giubilo , ed alcoltar con di. 
letto del fuo gran Padre le lodi . Seruono ad inllruire le membra 
le eccellenti prerogative del capo ; perciò in vn Santo di virtù 
così rara , di dottrina sì chiaro, così difcrcto nel zelo , nell’ vmil. 
tà così grande , nella collanza sì celebre , ftij à veder curiofo , 
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Il Pallore al genio di Dio: *Dabo vobis Taflares iuxti cor menni. 

IL Le azioni più gloriole de Santi, concepite da vn anima.» 
infedele al fuo Dio, benché nafeeflero con le più belle fifonomic, 
che mai in volto all’ opere vi lauoraflc la grazia , hebbero però 
qualche sfregio, che le rendeua men belici ne meritarono mai 
ammirazione maggiore , di quella ha tra le uuuale in vna fafeia 
ctorrori tutto confuso vn bel Sole . Tali per auuentura furono . 
l’oprc d’ Ambrogio , concepite da lui tri gli errori del Gentilcf- . 
mo . Non mancò altro al riucrito Arciuclcouo, che vn ritaglio 
di fede , per dichiararlo vn gran^ Santo , c battezzato non fece-» 
più , che trafjpartar le fuc azioni , che pure erano piante di buo* 
niiGma indole, dalle bofcaglic al giardino. Peccatore, viueuau» 
quafi da giudo, forte egualmente, e foaue , nato nella Francia, 
cd crede del nome, e de codumi del Padre, imparò dalla Patria 
à verdeggiare qual giglio negli illibati codumi . Amato da dclin. 
quenti nell' cfcrcizio di Giudice , perche fapcua difpenfare con_» 
tanta economìa il gadigo, che inzuccherando le pene, rendeua 
caro il fupplizio , ed adorato il flagello . Riconofciuto da Probo, 
dopo le longhe Prefetture nell* Emilia, e Liguria, cfcrcitatc eoa 
fama » fu dedinato per Giudice alla Città di Milano , douc venu. 
to à riceuere delle die eroiche geda le meritate corone : Taccio 
la giudizia maneggiata con equità , li fedati tumulti » la ridora, 
ca difciplina ne lùdditi , perche Ambrogio à fe dello rubando* 
mi, vuol, eh,' io la fegua condeddcrio cattolica in vn comune 
congrefla. 

111. O là doue huomini dì tutto fènno confultano , così duo* 
que fi attendono le decifioni d' vn bambolo ? Dou’ è la prudenza 
de Cittadini, la politica de Magidrati , la fapienza del Pubblico. 
Doue fi pone alPefame di rigorofa cenfura il configlio de vecchi, 
cosi dunque si efeguifeono 1 bambini comandi ? Grida vn fan- 
ciullo , che dell' iniquo padore , che fe paleggio dal trono alle 
catene d'inferno, il fucccflorc fij Ambrogio, e cambiate in Pa*> 
fiorale le verghe , fi ripofi nel foglio abbandonato da Auxenzio , 
e tutto il popolo epilogato in vn bambolo, vuol per Pador il fuo 
Giudice > Che volede voi dire , innoccntilfime voci , proclamando 
per Arciuefcouo il riuerito mio Ambrogio f Forfè che àgouernare 
le redini d'vnaChiefa sfrenata, era medieri di quella mano, che 
ancora in popoli fcialacquatori , e fuperbi annichilò la perfidia, 
e vi dampò la Giudizia ? Forfè, che à federe nel trono profanato 
da vn empio, era bifogno d’vn hnomo , che nella celebre fantità 
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de coflumi portando vn Sole di merito , fantificaflc quanto bau.’ 
rcbbe toccato, c v’ improntane ritagli didiuiniflima luce? Ah si 
v'intendo, ò miei profetici accenti. Voiefte dire, che Ambrogio 
maggiore de Maflimi riftorarebbe la Chicfa , ed Euangelico Da. 
uide ferirebbe con la dottrina la fronte dell'Ariana ignoranza. 

Voiefte dire, che Ambrogio rifufeitato Sanfonc alla lua fpofa_. 
cattiua fpczzarcbbc li lacci , e tornarebbeà riporla con diadema 
di gloria fopra vn libero trono. Volcftc dire con quegli accenti 
di latte , che l’innocenza raminga richiamarebbc alla Patria.» * 
e diuenuto nella clemenza fanciullo , per compatire i colpcuoli, 
comune Padre di tutti non fcacciarebbe veruno dal clementilfimo 
feno. Voiefte dire, che il Santo farebbe ftato Pallore à tutto ge- 
nio di Dio, che contro gli emoli Tuoi sa ftabilire la lode, ancor 
per bocca bambina : Ex ore infantium , & laftcntium perfecifli lau “pfal. JV 
dem propter inimicos tuoi. Se così ragionar precendcftc , ò dilct- 
tiflìme voci , per verità non mentifte . 

IV. E appunto il genio di Dio, era di porre vn Pallore , che 
annichilato dall’vmiltà mcritaflc gli onori , con deprezzarli , e 
con la fuga lì affoggettiffe le dignità all’ vfanza de Parti . Quella 
è la virtù di fuo genio, e come prima lezione fu infognata agli 
Appoftoli: Difcite à me, quìa mitit fum,& burnì lls corde , acciò -M’affi, 
ancor l’imparaflcro i fuccelTori Mitrati . Mi pefa però, che Dio "• in- 
voglia vn cuore sì vmilc, poiché preuedo, che Ambrogio debba 
fuggire quel carico , e procurar di fottrarli ad vna tanta perfecu- 
zione d'onore . E in verità , che non opera Ambrogio , per rifiu- 
tare la mitra t Grida, che vn Officiale di Cefarc, fideue rendere 
à Cefarc : Qua funt C*f aris » Cafari. Grida , che non li vuol ar- Mattiti 
rolare nella milizia di Crifto , mà vuol pattare nell’ Ateneo li «• *i- 
giorni dell’ ingegnofo Platone: 7ign Catholicum , fed Vhilofopbum Tauliu. 
effe velie pnetendit, contentandoli per effer vraile , di parere infc. ,B . e ‘ kS 
dcle beftemmiatore di Crifto. Dite voi , ò piazze di Milano fa-’ 1 "* 4 * 
mofe, addottrinare da Ambrogio, quanti egli vii ft rata gemi, ed 
inganni , acciò credendolo il popolo di natura feroce , non lo ac- 
clami per Capo . Tortura acerbamente li rei, fingendo fommo 
contento nel rimirar le lor pene; acciò il fuddiro argomentando 
da dignità più fublime aufterità più crudele , non lo sforzi à can- 
giare in paftorale la verga . Ditelo voi , ò cale fantificate da>, .. , 
Ambrogio , in cui conduce pubbliche meretrici, infamando fe_> 
fletto, per cuitarc l’onore, e raffinando gli ori di caftità più illi. 
bata, quando procura ingannare lodeuolmente la plebe, acciò 

.. . lo 
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lo creda lafciuo . Di giorno renile alle comuni congratulazioni 
de Principi, de Prelati, c de Nobili; di notte abbandona la Pa- 
tria , sforzando il Cielo à fermarlo con cuidente miracolo fopra 
la porta dolente del vedouello Milano : Dominus dii fugar » impe- 
diuity lo notò Paolino; e fra tantoché voi lo dite, ò piazze, ò 
cafe, ò giorni, ò notti; ditemi voi , ò felici primi fecoli, (e mai 
V accade, di rimirar altre volte vn più vmile cuore. Vedeiìc,io 
ben losò, vn Remigio, vn Fulgenzio , vnSincfio, vn Tomaio 
Cantuaricnfe , vn Elcmofmario,vn Ccfario, isfùggir con più llu- 
dio il Pontifìzio battone, che non vfaronoli Giuliani, i Neroni, 
per impugnare lo fccttro . Efrcm per non eflcr eletto , fa (embian- 
ze di pazzo, perche è fama pazzia il confcruar l'vmilta . Amo- 
ne li taglia in pezzi vn orecchio , per non vdire le voci , che lo 
acclaman Pallore . Minaccie di fcommunica fanno tornare alla 
Chiefa il gloriofo Gaudenzio , c l’clezion della morte fa andar 
efente dal pefo Epifcopale Nilamone. Prefentarono refiftenze si 
fante gli Ecclefiattici annali tutti ripieni di Vefcoui , di Patriar- 
chi , c di Papi , per violento comando portati al trono Roma- 
no i ma lia detto con pace, c riuerenzadi Roma, può imparare 
da Milano qualche finezza maggiore d'vmiltà in Ambrogio. Se 
l’onore, per etìer bene fpiricualc,comcl’Angclica penna del gran 
Dottor S. Tornalo dottamente ci aflicura , và coronato alla villa 
dei! altra plebe de beni; chi difprezzò il fuo nome, fc non Am- 
brogio? Chi annullò la fua fama, fc non Ambrogio? Chi mac. 
chiù la propria riputazione , fc non Ambrogio , per conferuar 
J’vmiltà? Ottimo facrifizio all'onore d’vna virtù, tributargli ia 
olocautto la ricchezza maggiore di cui li vantino gli huoraini. 
Chi acquittò, e mantenne vua virtù così rara, ò con induttrice 
più belle, ò con fatiche più grandi. Ambrogio riucrito dalle-» 
Citta, olfequiato dalle Prouincic , corteggiato da Regni, ammi- 
rato da vn Mondo , di fenno così maturo, d'efperienza sì raro, 
d’equità sì confpicuo, fingerli peccatore per cfler vmile, c con_* 
fcandalo Tanto riportatale da Critto , acciò col vincolo deli’ 
vmiltà s' incatenarti: al fuo Dio. Ingegnofa inuenzionedi fantità 
erudita , far onorata l'ipocrisia , per malchcrar la virtù , cd oc- 
cultare lòtto il velo degli errori la pcrteziouc d’vn Santo , acciò 
che forte ficura dall’ inuidia della fuperbia . 

V. Perdonategli, ò riucriti Vdi tori, che quello è il genio di 
Dio . Voleua egli vn Pallore, che cominciarti: dall’vmilta il fon- 
«lamento di lanuta più lublime , acciò l’oprare del Capo folle-» 
* ' ~ ' cfcdl- 


DI S. AMBROGIOi 137 
riempio alle membra , e le azioni d* Ambrogio fodero legge ailt 
fuddici . Non lo bramaua però pertinace ; c le Ambrogio accettò 
il gouerno di quella inclita Cbiefa , fu perche il genio di Dio era 
di dargli vn Pallore, che la ridorallc caduta , rabbellire sfregia, 
ta, l ’edificaflc didrutea. Lafciate correr lo fguardo fenza bagnarlo 
di lagrime, le hauete cuore di fallò fopra la mifera Chiefa, dall* 

Ariana perfidia infamemente atterrata . Poucra Chiefa, gouer- 
nata per tanti anni da lupi , più non hauea vua pecora . Non 
più vi era fodanza , non efl {ub/tantia , perche negauano confu- “pfat, 68L 
ftanziale al fuo Padre il Diuimlfimo Verbo . Se la Colomba vi- 5. 
caria del Santo vecchio Noè , e ambafciatrice di pace toccato 
hauefle Milano, non haurebbe trouato, doue pofare il fuo piede, 
perche il Clero dedina to da Dio per fanale a Ili Laici, altro per 
certo non era , che tenebrofa cloaca; mangiatoia di bedie, i fe- 
dii» de Sacerdoti ; pietra di fcandalo, li Confederi ; la carità non 
moribonda , mà edinta ; il zelo non ifeeroato, mà pedo ; la reli- 
gione non conculcata , mà vecifa . Poucri vafi fagri , che già vi -t 7 
vedo comparir su le menfe: Poueri candellieri j che già vi fecfr 
prò illuminare i faioni : Poueri Sacerdoti, che già vi piango fa- 
grificati per vittime . E pure Ambrogio l’edifico così bene , la_» 
rimpalraò così bella , che ben potea con verità gloriarli : adificans 
étdificaui domum in babittculum tuum. Chiamò gli Inni dall’Orien- * 1 » 
te , acciò fonori panegirici à Dio fodero in bocca de popoli , che 
imitando il Padorc, haueflcro fempre fpruzzatcle loro lingue^ 
di mele. Ciò, che à cinque fucceflori Arciuefcoui era fouerchia 
fatica , fu il confueto trattenimento d’Ambrogio , battezzando 
egli folo, ed immergendo nell’ acque fantificatc tante anime-», 
quante appena poteano con dieci mani più huomini : In rebui et inm Tautiu. 
iiuinis aiimplendis fortifiwus in tantum , vt quod folus implere foli ■ in vie. S* 
tus erat (irci baptixatos , quinque pofleà Epifiopi tempore quo di- oimbrof* 
stffity vix implerent . Ofleruatc la religione brillante, rimirarci 
fuoi paflati difprcggi , congratularli degli onori prefenti , dare^ 
vdienza al culto redimito agli altari , all* oflcruanza introdotta 
ne riti , godere delle nouelle fortune , portar in fronte il (èrcno 
epilogato ne giubili, comparire ammantata da grande, c feder 
da Reìna con diadema di gloria nc Santuari Diuini , corteggiata 
dal popolo, ed affidila dal Clero. Mirate Milano cuangeltca-, 

Niniuc, abboliti gli abufi, albergar la riforma, renderli 1 pecchia 
di oflcrtlanza alla terra , chi era pietra di fcandalo al Mondo ; 
diuemr norma difantita alle nazioni, chi erafcuola di trafgref- 
- -, ‘ s — fionc 
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fione agli ederi ; la fcntina degli errori , paflare in feminario dì 
virtù , e di fede ; il tribunale dell’ iniquità , diucnire altare dell* 
innocenza , c fe vi batte curiofità di lapere , chi cambiale le fo- 
litudini in fìoritilfimi orti , le Sinagoghe in Oratorj , le piazze 
in Tempi, li diffolutiin modelli, li peccatori in Santi, rapiate 
poi , che fù Ambrogio. 

VI. Mi congratulo teco , ò Mìlanefe mia Chiefa . Adelfo sì , 
che ti vedo come la Santa Gcrufalemrae difcefa in terra dal Cic- 

Z4poc.il. lo, à cui di vago ornamento feruir potrebbe il tuo Spofo ; Orna. 
a. tam viro tuo . Bella , e rimpalmata da Ambrogio , non hai piìi 
•Ad Epb. macchia nel volto, e nella fronte più ruga ; non babens maculano 
f* *7* aut rugam ; e come palma ora toccata dal ferro, ora irrigata., 
con i (udori euangelici del tuo Cudode,c Pallore, benché ogn' vno 
t’inchini con le radici nel Mondo , però io ti venero con l’alta 
cima nel Cielo . Chi ti piantò così foda , fe non il forte tuo Am» 
brogio ? La Tua vmiltà ti feruì vn giorno di fondamento , la fua 
S. Doro- prudenza di baie, la fua fortezza di colonna , di muro la fua.» 
tbxus caftità , di arco la fua dolcezza, di tetto la fua carità : Tettar» 
+Abb. uutem ebaritas efl , 

VII. Ne qui finiuano R. V. le pretenlioni del genio. Volcua,' 
che ad vna fomma vigilanza in adorare la Chieta, fofie ancora 
congiunta vna eroica fortezza in mantenerla illibata, e difen- 
derla dagli auuerfarj ; ne codò molto fudore al volere Diuino, 
per ritrouarla in Ambrogio . Gl’ intima col tuono deir autore- 
uolc voce il Monarca Valente, che nelle mani dell’Ariana em- 
pietà , la di lui Chiefa confegni . Vn lampo di fpauentofe minac- 
ele , che gli forte di bocca li interelfa , per ottenere dal Santo con 
violento terrore il machinato disegno . Modra nell’ ofeurità della 
fronte vn officina di fulmini , per vendicare l’alfronto , fe gli con- 
tradi il Prelato , ed impegna tutta la forza d’vn Principe , pec 
ottenere l’intento , quando non poffa arriuarui vna clemenza , 
che prega . Che farà , contro tutto vn Impero epilogato nel ca- 
po, il difarmato Arciuefcouo? Rifponderà à Valente con l’ener- 
gìa della fortezza , ed à fulmini delle minaccie replica» con il 
tuono della codante ripulfa: 'I^on far » , non fum , volens fatturai , 
ncque ouile ouium proditurus lupis , ncque blafpbemi* auttoribus f ar- 
erò fandum Dei Templum traditurus : fed fi libet me interficere , bie 
incus , vel gladio , vel cufpide balìa confodior . Non auuerrà ,dice 
Ambrogio , che à gli adulteri rinegatori del Verbo io la mÙL* 
Spofa confegni , ne l’innocenti mie pecore fopportarò di tradire^ 

difcre : 
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discrezione de lupi . Sarebbe barbara la cortesìa , al pari della 
richieda , fé al volere d’vn Principe inimico di Dio fagrificaffi il 
mio popolo , e l’affetto de figli farebbe eterno il rimprouero del 
tradimento nel Padre, fe gli douefic lvbhidicnza portare alla_* 
rouina dell’ anime. E’ Signore Valente fuori di Chiefa, dentro 
• però è vafiallo . Il di lui feettro non è si vado di fignorìa , che 
fi e (tenda al goucrno di quelle Sagre pareti , ed è ben Rè degli 
huomini , ma non Monarca di Dio . Scordili quanto vuole quel 
barbaro d'elfer cattolico Principe ; non può feordarfi il mio cuore 
d’efler Pallore dell' anime, e Cridiano Arciuefcouo. Se gli pia- 
cele fucchiare con vna fpada facrilega da quelle vene il mio fan. 
guc, hò cuore, che è capace di morte ; ne faprci dir, fe Valente 
potefie meglio autorizare il dominio, che mi hà dato l’Altiflimo, 
in vedirmi di porpora , con battezzarmi nel fangue. E qui non 
puole fpiccarc la fortezza d’Ambrogio, fe à Valente Ariano non 
fi vnifee Tcodofio vendicatiuo, che nelle vene de popoli Teda lo. . r 
niccnfi improntando col fèrro vna vendetta da barbaro, per l’oi> 
ror dell* eccedo, non fùammefloda Ambrogio, anzi cacciato qual* 
empio dal limitar della Chiefa * 

Vili. Fermati geoerofuiìmo Santo. Non ti ^ mmenti, che_* 
Teodofio è Monarca , e che i falli de Principi , ò li deuono didi* 
mular con politica , ò con dolcezza riprendere ? L’ira in petto 
d’vn Grande è vna furia potente, che vedita di maedà, è battez- 
zata dal. volgo, come retta giudizia, ancor che dia in barbarie. 
Souuengati,.chc gl’ errori de Principi, perche vediti di porpora 
fono efenti dalli flagelli di vn zelante Padore, e che vna colpa , 
che porti in capo corona, ha pretensone al rifpetto , e giuriidi- 
zionealla lode. Ricordati, chefe perdedì la vita, piangerebbe- 
ro la tua morte li Stati , lagrimarebbcro i Regni , fofpirarebbero 
i Mondi . Non trouarebbe il tuo zelo in qualche bocca vn eneo* - ' 
mio, e ti direbbero i critici difpreggiator de Monarchi, non di. 
fenfor della Chiefa . Mà dichino quanto fanno le lingue, che la 
fortezza d’Arabrogiovuol operar da magnanima . Nò,nonhà 
da entrare nel Tempio, benché Regnante Teodofio . La metà •paulitù 
della vittoria , c la vittoria del timore ; e così bene riufeì ad Am- vtfupra . 
brogio il fagrofantodiflegno, chea fuoi piedi il ridulfe vmiliato, 
dolente , e rinouato Dauide , impredando à Teodofio Soggiogato 
vna vittoria sì ragguardcuolc in vincerlo , che meritò di lencirc , 
non hauer mai trionfato più gloriofo quel Principe , d’allora_. 
quando cedette al mio Santo le palme : Tiulla vittoria parta plus timbri 
-x Sa. laudi t 
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lauda tulit Theodofius , quam quod ab ^imbrofto fe vhici paffus tfl ? 

IX. Sci contento dclicatilfimo genio del gran Monarca Dilli*' 
no? Volerti vn Pallore nella fantità impareggiabile, e l’ottene^ 
Ai. Bramarti vn Arciuefcouo nell* vmiltà inarriuabile , e lo ta- 
certi . Defiderarti vn Prelato nella raflegnazionc pronciflìmo , e 
lo vederti . Ambirti vn Mitrato incontrartabile nella fortezza , 
e lo crearti . Sei contento ? Nò , che nel Prelato gouernator di 
Milano pretende ancor la dolcezza , la liberalità , e la corapaf. 
(ione. Ed oh come bene fu compiaciuto da Ambrogio . Dolce 

f coi poueri , à chi mai chiufe le vifeere d'vna paterna mifcricor- 

dia . Saccheggiò pure gli erari , con euangelico guado , e vuo- 
tandogli in (cno a mendici Crirtiani , fantihcò le ricchezze con 
diflìparle, e rendendo la pouertà fouuenuta , imparò belle vfurc, 
Taulin. cambiando l’oro, cheè fango con i tefori del Ciclo ^ In tempore 9 
in eius quo fuit Epifcopus ordinatus , aurum omnt , & argentum , quod h abere 
vita. poter at , paupenbas contulit . Dolce coi peccatori piangeua afficme 

con loro le fellonìe, e framifehiando con quelle de penitenti le 
innocenti fuc lagrime , ramificò bene fperto le finte Utile degli 
Taulin. oftinati col fuo rifldfo del pianto : Si quis lapjus fuos ei confefius 
in eius eflet, ita flebat ,vt etiam illum fiere compelleret . Parcua al cuore 
vita. delicato di Ambrogio fodero Tuoi precipizi le cadute de proflì- 
mi , & appropriando à le rteflò le rouine de popoli , lì perfua- 
deua , chea lui toccarti: la penitenza , benché altrui forte la colpa: 
Taulin. Pidebatur pbi cum tacente intere. Dolce coi popoli , non diuidendo 
in eius le ftcrto tutto di ()io , e de Tuoi , non mcn terreno , che celcftt> 
vita. Pallore , tcneua Tempre le cortine del gabinetto leuate all’ vdien- 
Wiinald. za de poueri: "Hon vetabatur quifquam ingredi . L’affetto de Tuoi 
ann. ^7. nemici Te lo comprò con i doni , c l’acquillò con conuiti , e for- 
1*0; te, e dolce afiierae ; cum ^rannate acutus , in violenta perfuafione 
d^c, fjìmus , come lo tratta Cafliodoro , foggiogò al Crocififlo que* 
br i^pud fortunati Sicari , che mandati da Goti ad arrecargli la morte. 
Mi Ile lo q. nc ritornarono giufti, ricuperata la vita: imperatone milites con- 
cimbro- * r à ipfum mi(]os conuertit ad £hriflum. Oh nobile rifentimentoi oh* 
Itj . inuenzione d’innocentilfirao fdegno ! vendicare l’ingiurie coi bo- 
^tuQor ncficj , gaftigarc la cecità con vn flagello di luce, ed’ arriuare 
Miuelo- ben torto à compiacere quel genio , che fc in tutti defidcra Pimi. 

razione di Grillo , con più ragione la vuole ne Tuoi mitrati Pa- 
4l y * fiori : ‘Dtfùtc à me , quia mitis (um . 

X. Socrate inuaghitofl della (coltura , arte per altro sì riueri- 
ta dal Mondo, che dando la nobiltà a macigni , e la preziofltà 

alle 
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alle pietre \ rende talora del prototipo più venerabile vn marmo » 
fi lafciò prender dal genio di (colpir le tre Grazie , defiderando 
rigenerarle in vn fallo con quelli tratti di venuda , con cui le-» *» 
haurebbe portate fopra le tele vn Protogene , ò dentro à marmi .u 
vnPrafitele. Fu però si difgraziato il luccedo, che non le hau- 
rebbe accettatene men per Furie l'Inferno, non che la Grecia-, _ - --j 
per Diuc . In vece di fcolpire l’altrui bellezza , fcolpi il proprio ^j^^j 
difdoro ; ed era tanto più enorme per l'autore l'infamia , quanto diiett. f. 
che incifa ne marmi doucua viucrc eterna . Ogni punta dell' oi. p. 
inefperto fcarpello haueua impreda vna fatira contro il femplice 
artefice ; e ancorché mute le pietre , parlauano con il filenzio à 
gl’ occhi il vitupero di quella mano , che le haueua condotte à 
tramutarli in vn roodro. Cosi il mal efito del lauoro configliò 
Socrate à fpuntarc i fcarpclli; e flimò meglio finirla con tormen- 
to del genio , che tormentare per Tempre con la fcultura l'onore. 

Però il" genio di Dio non hà potenze efecutrici sì deboli , che_» 
ricufando di vbbidire per proteruia , ò non fapendo per ignoranza 
efeguirc il bel pender dell’ idea , obbligar lo potefiero à tralafciare 
limprefa , c condannare J’onnipotenza del braccio ad vn eterno 
ripolo. Bramaua nell’ Àrciuefcouo di Milano epilogato vedere-» 
vn Ateneo di feienza , vna facondia di mele , à cui cedettero vinti 
gl’ inimici dell' Euangclio ; ed oprò tanto quel genio , per rimaner 
(odisfatto , che comparire fi vidde in vn Ambrogio il fapere de 
più famofi Teologi, e 1 erudita energia , ò d'vn Gallico Alcide, 
ò d vn Tallio Romano. E in verità , qual podcrofo Dauide re- 
cife mai nella valle di Terebinto la teda à più copiofi Giganti, 
che infedadcro la Palcdina , come Ambrogio con l’erudita Tua 
penna ederminò li Tifei , che minacciauano eccidio alla diletta 
fua Chiefa? Con due anni di Vcfcouado intrecciò nella mitra-, 
gli allori tutti di Palladcj feridein dieci libri li ftudiaticommcn- V 
tarj nell’ Euangclio.di Luca ; e non ancora finito il terzo corfo * ^ 57 
del Sole nell’ annuale Zodiaco , prefentò alla Chiefa terminati li 
libri della virtù fublimidima , che fa le Vergini Martiri , fenza 
eftufionc di fanguc . Io non ftupifeo, che le fatiche Appodoliche 
di cosi fauio Padore non fi mifurin dal tempo , perche non fparfe 
fudori,chc non fodero Temi d’eternità per il Gregge . Padarò bene 
in filenzio la Tua eroica fortezza , che armata con i volumi de . , 

facilitatela atterrò gloriofa l’impenitente Nouaziano , facendo , ^ 4 

eh’ egli dedo prouatlc con le lagrime fuc quella virtù , che negaua. jjf ^ 
Tacerò l’erudita dolcezza , ritrouata nei sii lui libri de Ofjidis, ij. 
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Che introduffero di bel nuouo nel Clero la primiera armonìa , e 
concerto di vita _ Non parlarò dell' inlìgnc trionfo , che riportò) 
££.3, contro Simmaco, abbattendo il libello più incontrallatole al Gcn- 
HU ' tilcfimo, all'altare della vittoria , alle Vergini Vedali d’infupc- 
rabile rocca, ed inuincibil cartello. Tralaiciarò la dolcezza.*» 
„ con cui riduflé à Tuoi piedi l’Iraperadare conuinto , che piegato 
1 à votai riueritidel Santo, impiagò di fua mano il Paganesimo, 
in fronte . Tacerò i raà taccia ancora la fama la fua prudente 
’i dolcezza, con cui tirò fin dall’ Affrica moflruofa le Vergini, k 
Bologna , c Piacenza ad abitar Monaftcri , che Nitrie, e febaidì 
{olitane nella Città popolata , fecero inuidia à deferti ramificaci 
dagli Anton) , le claufure di femmine . Non parlino i falli di que- 
ila Chiefa della fortezza di Ambrogio, tante volte comparfa in 
vn Dazio, Mirocle , Carlo ,e Federico notoliflìmi fregi del Bor- 
romeo lignaggio , che fi riferua tutta la gloria d' Ambrogio alla 
penna , e alla lingua del conuertito Agoftino, il più nohil trofeo» 
che portaffera mai nc Campidogli Romani vittoriofi gli Augufti* 
Quell' Agollino quint’ effenza di tutti gli huomini , Macltro dà 
tutti i Teologi , con l’oglio della dottrina foggiogato da Ambra. 
lawperf.gK) c0mc ape aociua all’afflitta fua Chiefa, giacche : * 4 pes mor. 
Bercor. tl fi ciin twr oleo . Quell' Agollino incontraflabile nell’ intelletto i 
VcfL * primo huomo , che vfcilfe dalle mani di vn Dio , ine {pu- 

gnato le à tanti , fu trionfato da Ambrogio . Che acquifta non.* 
fece il Ciclo in vn folo Agollino ? Quiui in amore epilogate fi 
viddero le Maddalene di Gcrofolima , c quelle della Tofcana , le 
Cattarine di Sjena , c le Brigide , l’iguazj , e le Tcrcfe di Spa- 
gna , i Filippi Neri, e i B.mzj - In carità, chi fu più grande dì 
Agollino ì in vmiltà chi Fu più picciolo di Agollino ? Agollino 
, . Madiro del Maellro delle fentenze, d’vn S. Tomafo d’ Aquino , 
e de maggiori Teologi , difeepoto in certo modo di Ambrogio i 
Deui fama fede ad Agollino le tue fortune, che conquiRò al tuo 
nome l’cceli flato fplcndore, c lo fmarrito decoro » che foggiogò 
al tuo feettro li ruhellati vaflalli ; ma non mendeui ad Ambro- 
gio , che proucderc ti leppc vn si potente Campione . Deui ad 
Agollino la racquitlata fecondità , mà non men deui ad Ambro- 
gio , che donare ti feppc vn giardiniera sì efperto. Deui ad Ago- 
stino l’eterna conferuazionc delle tue glorie, ma non men deui 
ad Ambrogio „ che riduflc al tuo grembo confcruatore st forte - 
A Che però, come in terra così veneri il Santo , gli ccdino il pri- 
mo luogo nel Ciclo gloriofi li Martiri , come già fecero nella», 
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lor tomba SS. Geruafio , c Protafio j la fua fortezza lo fece mar-' 
tire. Vada Ambrogio nel coro de Serafini , ouc lo pofe Paolino, V SM ^ 9 ' 
che afluefatco da bambolo à portar nella bocca , col magiftero ,n em 
dell’api , vn dolciflimo mele , ottenne dalla propria fuauità d’eflcr 
vn Angelo in terra . Non fi feordi dal Ciclo di amparar la fua_. 

Chiefa , per li dì cui auuantaggi fi inoltrò tanto forte , mentite - 
viueua nel Mondo , ne redi mai fenz* Ambrogio l’Arabrofiano 
Efmifpcro j non fi feordi di prouedere quella Città bifognofa , e 
come vn tempo guerreggiò contro Maflimo , combatta contro 
chi turba il ripofo d’vna nazione fedele al fuo legitimo Princi- 
pe ; c fe appena fortito à rimirare la luce , abbandonò li fuoi gi. 
glj , non (offra mai fi trapiantino nel nollro Ibero terreno. Viua 
Ambrogio ne fuccefiòri d'Ambrogio , che mantenendo con for- 
tezza la Chiefa, pafcolandola con le dottrine euangclichc, confcr- 
uandola con l’vrailtà > e col zelo , mofirino fempre federe nell* 
augulìiifimo Trono di quella valla Dioccfc, U Pallore al genio 
di Dio . Diccuo , “ * " 
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LA PROTETTRICE PARZIALE. 

ORAZIONE PANEGIRICA XI. 

A VVOCATQRI A ALL’ ECCELLA SENATO, 

D B T TA 

NELLA NOVENA 

DEL RE CATTOLICO, 

NELLA CHIESA - 

DELLA 

BEATA VERGINE 

PRESSO S. CELSO, 

Con l’intcrucnto del Capitolo dell’ infigne Bafilica_> 
di S. Ambrogio , e dell’ Eccellcntifs. Senato 
di Milano , l’Anno 1697 . 

Eflcndo flato prouato al medefirao Tribunale l’Anno antecedente, 
edere Maria protettrice obbligata. 

Ter me Reges regnai*, & legum conditore s tufi a decer nunt, 
Prou. 8. 15. 

Aria Protettrice parziale dell’ Auftriaca 
dcfccndcnza ? non c vero : è Protettrice-» 
obbligata. Maria à titolo di Empatìa 
come aquila grande ampararc con l’ali 
così auguflo rampollo? Maria per in- 
clinazione di genio, e sfarcio di liberalità 
edere vn Argo à vantaggi dcll’Ibcra for- 
tuna , e vn Briareo al loccorib d'vna fa- 
miglia sì illulHe ? non è vero : è debito di giuflizia . L’vdiAe_» 
( ha già l’anno ) l'applaudiflc Eccelieptillimo Senato , Illu Ariflìmo 

Clero , 
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Clero , Nobilitimi Popoli. Maria folo fi querelò dolcemente 
d'vn aggrauio sì bello, e non lardando di apprezzare in efiremo 
la venulta de periodi , la varietà de penfieri , la bizzarrìa dclle_> 
ragioni , pretefe con tutto ciò mantenerli nel meritato polfefiòdi 
Protettrice parziale ; e non negando di haucr ella ingrandita la 
gloriofa profapia dell* Auftriaco germe, defiderò efentuare i fuoi 
fauori dal debito , per non lafciar , che corrette vn pregiudizio sì 
grande all’amante fuo genio , e al liberale fuo cuore: Ter m^j'Prou. 
reges rtgnat . La rettitudine d’Ecccllentilfimo Tribunale , al cui 
fagace parere dillegnòdi rimettere le pretenfioni, c la lite, non 
la lai'ciò dubitare , farebbe flato afcoltato con gencrofa pazienza, 
chi ella hauette obbligato ad auuocar la fua caufa , e che in_i 
magnanimi petti , à cui pafsò in natura il faucllar da fa pienti, 
ed il decider da giufti , fatte haurebbero breccia le afcoltate ra. 
gioni fopra il prctefo carattere di Protettrice parziale , Nacque 
da vna fiducia sì ben fondata in Maria il rifoluto comando alP 
Orator più incfpcrto, che mai godette l’onore di effer vdito da voi, 
che obbligato à quel genio cfaltatore dell’ Auflria , non fi potò 
ritirare dall’ vbbidire al fuo cenno , fenza incorrer lo sfregio , ò 
di oziofo Auuocato, ò di vattallo ribelle. Che però condonate^ 
all’obbligato mio ardire , fc cangia il pergamo in cattedra; e 
feminando nel Tempio diffenfione innocente , vuol impegnata^, 
la diuozione à maneggiare le verghe, ed à decretare fentenze; 
perche vn fallo comandato al mio debito da Principctta sì gran- 
de, è vn errore, che merita; perche è vn atto della più fina cor- 
rifpondenza , che polla vfareà Maria l'obbligato mio cuore. 

Sò , che à cauare di bocca il fauoreuole voto allo Senato di Alo- 
ne , fe non fapcflì incepparli la libertà dell’ arbitrio con la dorata 
eloquenza di vn Gallico Alcide , baflarebbe , che imitatore di 
Pericle lcuaffi il velo di vifo à così bella Signora , che vedendogli 
il merito à palleggiar sù la fronte , vfcirgli il mele da labbri à 
raddolcir la fortuna dell’ Auftriaco Impero, e intronizzata n 
gli occhi fotto cortine di raggi la liberale magnificenza , che in- 
gioiellò tanti feettri nella mano d vn Carlo , e feminò diademi sii 
J’Auguftiiliimo crine di Leopoldo regnante , affoluerebbero tofto 
dal litigato fuo debito l’Imperadrice de Cieli ; ma con sì nobile.# 
fouerchianza non viene à dimandami vdienza, ò l’ Auuocato, ò 
la parte , che conofcendoui ciechi , per non riceuer da gli occhi 
informazioni di caufe, impararono dalla voftra equità à non fpe- 
rarc feutenza , che non vfeiffe pefata da vn difcrcco giudizio ; e 
“ "* “ T che 
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che non forte per meritarli li voti di tutto vn Mondo fagace; anzi 
ne pur vi chiedo giurtizia , che non potete lardare di compartire 
anco à me ciò, che nafeelte rcttiflimi à difpenfarc ad ogn* vno, 
mà (blamente richiedo , che fpalancato l'orecchio , riferbato da 
voi imitatori lodati di Alcffandro il Macedone , per afcoltar l’al- 
tra parte, le Mariane ragioni vogliate ammettere all’ vdienza.» 
della voftra gran mente . Così confido, che vendicata la Vergine 
dal non gradito carattere di Protettrice obbligata , e dichiarati 
i fauori dell’ Auftriaco fccttro diluuiati dal braccio di sì potente 
Reìna nobiliffimi figlj del liberale Tuo genio , verrà à conofccre 
il Mondo , eh’ è maggior gloria dell’ Auftria l’haucr Maria 
nel Cielo Protettrice parziale, di quello fofle prctefo , da chi con 
lode ingegnofa , e limpidezza di Itile , impegnata la volle con 
rigoroU giuflizia, qual Protettrice obbligata . 

il. Fu mero genio di Xerfe , che fra i giganti ci predi , che-» 
vagheggiò ne giardini, e fra li cedri odorali, che gli portarono 
à viuere la primauera sii gli occhi , e vna domenica Arabia gl* 
imprigionarono negli orti , haueflc tanta fortuna vna fol pianta, 
di platano, che diuenuta l’oggetto di quelli amori reali , (offe-» 
l’inuidia. animata de cittadini de bofehi . Se la Repubblica in cor- 
po de vegetabili Eroi , che di comune confenfo hauea porta fui 
capo al loro Principe Spino l’imperiale corona , fi forte allor fol- 
leuata contro gli onori di Xerfe , ed acculando la mano, che-» 
ingioiellaua li tronchi , con la metà d’vn Impero , innanellaua 
li rami, e con regali Tiare incoronaua la chioma à quella fud- 
dita pianta, pretelò haueffe ragione per fortenere le parti del loro 
eletto Monarca : Ah, perdonate al mio genio , hauerebbe Xerfe 
gridato , che fenza taccia d’ingiurto io puffo ben coronare , chi 
piò m’aggrada di voi , perche fon miei i monili , con cui gli 
adorno le braccia , e le corone fon mie , con cui gli cingo la.» 
fronte. Vadino pure à dimandare ragione all’ auguffiffime mani 
delia Reìna del Cielo , quanti in fateie di porpora incontraron 
catene, e quanti al lampo gloriofo d’vna cattolica fpada ricer- 
carono imperi, e ritrouarono carceri; perche all’ albero infigne 
dell’ Aurtriaca prole diluuiaffc fui capo le monarchie , c corone, 
ed ingemmaffe li tronchi d’ vna pianta priuata nella Contea^ 
d’Aufpruch con tutti gli ori del Tago , e li rubini dell’Indo ? 
Gli addimandino, perche ad Alberto Primo di quello nome, e 
nobilitiamo tronco di così fertile ceppo tributar; renderti; i fupcr- 
birtìmi allori, che in vicinanza all’Ionio hauean luogo fui crine 

de 
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de più temuti Monarchi ? Gli chicdino , perche innaffiane lo fti- 
pice di cosi illustre profapia con i prcziofi liquori di tanto nobile 
(angue , che (lillati dagli oftri della Boemia , Nauarra , Porto* 
gallo, Suezia, Inghilterra , Normandia , Cortantinopoli , coro, 
pcndiaflcro foli la nobiltà de più Regni nella perfona di Cario ; 
perche ornandogli il crine con la corona di Spagna , v’incartrafle 
1 zaffiri delle due Cartiglie , i topazj d’ Aragona , e Nauarra , 
i berilli di Valenza, e Granata, i diamanti di tanti piccioli Moo* 
di , Maiorica, Minorica , e Sardegna , gli ametirti di tante varte 
Prouincie dell’ Andaluzia , Ertramadura, fino allo ftretto di Gi-r 
bilterra, i rubini di canti mari imporporati col (angue de (boi Tue. 
nati nemici ? Gli addimandino , perche al nafeere d'vn nuouo 
tronco haucrte tanto riguardo di apparecchiargli vn diadema-. , 
facendo da Maria portar in dote à Maflimiliano il Ducato 
della Borgogna , ad altri da Eleonora , e Cattarmi il Regno di 
Portogallo , volendo , che Alfonfo inuertiflc vn Aurtriaco del 
Regno di Catalogna, Gioanna Prima gli tributarti; i monili, e 
delle due Sicilie , e dell’amena Partenope ? Ah, non cercate altra 
caufa , che il liberale mio genio gridato hauerebbe Maria, per. 
che fon mie le. gemme , che gl’ intrecciai al diadema ; e le coro- 
ne fon mie, che gli piantai (opra il crine : <An non licci mhi x quod Matti*, 
volo faccrc ì 

• HI. E in verità qual giurtizia potè cortringer la Vergine à feor- 
nar le vittorie degli Annibali Cartaginert, ò deScipioni Romani 
con i trionfi di Carlo Quinto, à fcredicar le ricchezze del poten- 
tifiìmo Ciro con i nafeenti tefori , che all’ Aurtriaco feettro con. 

•tribuifee il Perù ? Se la legale giurtizia viene diuifa in due fpezie 
dall’ ingegnofo Arinotele ; vna al fuo credere : cfl dire&iua Ethìc. j. 
diflributionibHs , alia in commutationibus , .come ncll’Ethica al quin 
to, dubitarci sù le prime della giurtizia dirtributiua , che beiu> Jn.s’art. 
conofco hauer luogo in chi hà porpora al petto, e diadema fui i.jcdcQfr 
capo ; ma, come pollò concedere obbligata la Vergine , fenza_. tré. 
lanciarla (decombere fotto il pefo d’ingiurta ? Sarebbe barbara la 
diuozione d’vn fuddito, fc per accrefccre vna virtù alla Rema., 
volerti: aggiungerui vn vizio. Ella è quella vna parte di cosi il- 
luftre virtù, che rifiedendo principalmente nel Principe, gl* in- 
catena le mani con ciuiltà cosi bella , che vuole lìano diftribuiti ^ yhom. 
con incolpabile moderazione tutti i beni comuni : Stcut in lar 
git ionibui pnuaiarum perfonarum commendante moderatio , effufio IH re fa 
veri culpatur \ ita etiam iu diflnbutionc communium honorum cfl mo- ad i. 

^ T a derutia 
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iierario feruanda , in quo dirigit iuflitia diftributiua ; cosi voi m'm- 
fcgnate , eruditiflimi PP. con il Dottor S. Tomafo ; che fe Maria 
non hà vfata moderazione nell’ arricchir Caia d’Audria; ò che 
non diede obbligata» e fu gratuito dono » e /impana di genio; 
ò fu ingiuda nel dare» perche diè con eccedo. 

IV. Fu forfè moderazione inuedirli di tanti , c così valli Rea- 
mi » che non potelfero i raggi del gran Monarca de lumi feriar 
vn momento » fenza indorare Città » e miniar con la luce » ò le 
campagne» òli mari fignoreggiati dall'Aquila? Qual Principe 
sì fauorico nelle battaglie » si gloriofone Campidogli» sì ricco 
nelle miniere, nel comando così alfoluto , sì indipendente nel tro- 
no » come ogni Eroe dell' Audria i He al folo piè di Rodolfo , che 
con le pubbliche voci di tutto vn Campo vmiliato l' inuocò in-» 
aiuto con la Salue Regina » hauefle fatto cadere in vn Ottoccaro 
il Regno de trionfanti Boemi» ò nelle mani à Filippo» che la.» 
chiamò in foccorfo nel di lei Tempio in Meclines » haue/fe podo 
le redini d’ vna Fiandra ribelle ; ò sù le tempia onorate del Santo 
Rè Ferdinando» che portò Tempre l’immagine della celede guer- 
riera effigiata fui petto » piombato haue/fe il diadema dell’ Illu- 
fìre Cadiglia . Se con vn furto innocente fuetto haue/fe dal pu- 
gno all’ arroganza de Mori il Regno folo di Valenza» per darlo 
a Giacomo Primo , quale or pregata à foccorrerlo » lampeggiò 
tutta luce nella regione dell* aria à promettere aita alle cattoliche 
fquadre . Se fo/Te data contenta » rimirando Eleonora a piedi fcal* 
zi portar/ì alla Madonna cudodicnte » di aflègnar tutto il giro 
d’vna vada Aragona per Campidoglio à trionfi del terzo Rè Fer- 
dinando » farebbe data noi niego moderazione di giudizia » e hau- 
rebbe hauuto quel vanto , che il Senato Romano donò vn giorno 
ad Attilio » che volendo didinto nell’ eminenza del /ito » chi fii 
maggiore de popoli nell'eccellenza » del grado » a degnò luogo 
Tbefau. più nobile a Senatori , e Patrizi , che per lo fpazio di cinquecen- 
to/ mor. to, c più anni confufamcntc fedettcro con la più infima plebe: 
della^ Mi non chiamarli contenta , ne pure quando fpogliatafi deli* 
^/«/h^MIfpana Corona » la pofe in capo ad vn Aquila , come il Rè To- 
lomeo fi dichiarò fodisfatto dopo d hauer coronato col diadema 
"j? i*‘ il Tuo figlio» maiore affeftus gaudio , quod Regis Valer , quam, quocL 
* Hm ’ ipfe Rex efjet ; moltiplicargli le tede , per aggiungerà i lerci ; sfio- 
rare felue d’allori sù l’Audriaco crine » e tinger gl* odri à quei 
Principi con i ro/fori de Mori » e con il fangue de Turchi ; voler 
Ibernia in Catalogna vbbidientc al lor fccttro nel follenni/fimo 

giorno 
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giorno della Tua Prefentazionc , in quello del di lei nafcimenco J 
Fontebiana ; voler Ferdinando efpugnator di Granata al difpetto 
della fperanza , e orinazione degl’ emoli ; Filippo Secondo efpu- 
gnatore de Mcfficani ; del Braille il Quarto ; Carlo de Mcffinefi ; 
dare ali alle naui del fortunato Colombo , ed' operar , che por- 
tafTe vn nuouo Mondo all* Iberia ; rendere vittoriofo de Saraceni 
vn Alfonfo Nono , adegnando ducento mille vite per pafcolo alla, 
cattolica fpada, e con il folo difeapito di venticinque Soldati» 
cento ottanta cinque mille prigionieri alle Ifpanc catene , iperbole 
delle vittorie, ed imponìbile verificato nelle conquide, non fu vn 
dar con eccedo ? Potca bene ballare , in vigor di giudizia , fo- 
/tenere qualche volta la fortuna dell’ Aullria, e lardargli talora 
fperimentar le catene di vincitore nemico , ed alleggiare gl’af- 
fenzj d’vna rotta guerriera, perche al lor petto più care riufciffcr 
le porpore, e più melati al lor labbro i fa periti trionfi : Mà vi- 
vere in gelosìa sì chiara delle Iberc felicità , che vn Filippo Sccon- 
do comparire non polla col di lei volto fcolpito nell’armatura., 
reale , fenza veder fuggitiui fuor dell’ Erculee colonne affarci, 
nati li Mori ; coprir le ìquadrc col petto d’vn cattolico Alfonfo , 
e fargli à piedi cadere tanti citimi nemici , quanti vn Angelo Iter, 
minatore efanimò in vna notte all’ Affida empietà ; dargli in ma. 
no le chiaui di tutto il Regno d'Auftria al lampeggiar del fuo 
brando, al balenar dell’ vsbergo ; doue trouate gu mai modera-, 
zione nel daref 

V. E forfè che terminarono quiuii Mariali fauori all’ Aullria.' 
co Impero ? Eh che in caufa sì giuda haurò i primi Monarchi, 
che adornaflcro gli odri, che volontieri verranno à cfaminarfi da 
voi, Eccellentiffimo Senato, in fauor di Maria. Verrà Carlo 
il primo di gloria, il Quinto di nome, e vi dirà, che Maria 
lo caricò così bene col gloriofiffimo pefo di tanti allori marziali, 
che non potendo più reggere alla foma onorata di così nobiltj 
incarco di duoi Mondi lui dorfo, gli fù mcdicri fgrauarlì, dan- 
do à Filippo in Brufellcs , ed à Ferdinando nella Germania , e le • 
corone , c li feettri di tante gemme fregiati , quanti furono i f.. 
Principi vmiliati al fuo trono , per isfùggtr così bella perfeeuzio. 
ne d’onore. Vi modrarà le catene, che gettò al collo nella Saf- 
fonia di Federico abbattuto , in Tuncfi di tanti modri dell’ Af- 
frica per il fauor di M a r i a ; queda dirà , che voi vedete , e la_. 
Gheldria , che imparò dalla Fiandra il vaffalaggio al mio fccttro, 
perche fperai in colei , che formidabile al pari d'vn efcrcito ar- 
mato, 
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mato, doma i ribelli col cenno, e col volere trionfa di tutto 
b: nemico . Quello dirà , che abitate , è Milano , il bel giardino 
d'Italia , ed il monile più ricco del coronato mio Augello , ac* 
crcfciuto all’ Impero per quella Vergine Madre, che qual’ Aquila 
grande ebbe bontà di nodrire come fuo parto la mia , cibandola 
à pafcoli di Monarchie , ed' à viuandc di Regni . Verrà Ferdi- 
nando Secondo , ed aprcndoui il buflòlo tutto ripieno di voti , 
con cui andò al gouerno d’vn orfano Impero , mollrandoui con- 
federati col Palatino i Boemi oftinati à contrattargli lo fcettro % 
dirà, che fù quella Vergine , che intimò il comando all’ Elettor 
di Magonza , di coronargli le tempia, c lo portò à vellirc tutti 
Talaz. gli Oftri di Tiro : (faHatucr age , ehge Ferdinandum . Verrà D. Gioj 
l. 49. 1. a. d’Auftria Generale maritimo della cattolica lega , verrà l'eco Fcr- 
% 4 quil. diaando. Quegli vi mottrera la Boemia gloriofamentc efpugna- 
* 4 ujlr. ta> vn Mondo di armati, e molte felue 5 legni ir vagabonde.* 
nel mare à difcrczione dell’ onde , vn firmamento facrilcgo di 
mezze lune fommcrlc , infiniti ttendardi tolti à barbare mani , o 
dellinati per pompa di crittianc Bafiliche , quattro mille prigio- 
ni, trenta mille fuenati, dodeci mille fedeli dalle catene sferrati 
, di Ottomana potenza % quelli la Città di Malacca per il fauor 

• di Maria, gloriofamente domate. Verranno gli Angeli iftefli , 

. e con pubblico giuramento attellaranno, eli’ erti efecutori fedeli 

de Mariani decreti, à viua forza portarono l'opra il vedouo tro- 
no cliliato vn Alfonfo; ruppero i lacci à Ramiro , e ne formarmi 
monili -, fi alloldaron guerrieri nella battaglia di Murcia , per fo- 
ilener le ragioni di Ferdinando Secondo , ed inchiodarono in_» 
Cielo il gran Monarca de lumi, per fermar la fortuna di tutta 
l’Auftria nutante con molti chiodi d’alloro. Che direte , fc l’ Ani- 
eia famiglia, mietitrice perpetua di gloriofilfime palme, nobilif- 
fimo lemmario d’Imperadori , e di Regi affollandoli d'intorno à 
voi , vi aflordara con i ttrepiti di gratitudine ; diranno tutti ì(Lj» 
vn tuono gli Aullriaci Eroi . Quella Città me l’ha donato Marm, 
quella Prouincia me l’ ottenne M a r i a , di quello Regno m’hà 
ex ofjìc. inueftico Maria, con quell’ Impero m’ hà fatto grande Maria? 
text. t. 4. Direte, che fe la Vergine donò all’ Aulirla più onori , che Marc* 
Tlxfau. Antonio atti popoli fauoriti d’ Atene , più Città , che non fognò 
£/. mor. efi pefeare in reti d’oro Timoteo , più tefori , che dall’ erario Ro- 
mano non vot & * n f eQO de popoli vn Alefiàndro Scucro , diede 
SThom ^ cnza moderazione, in quo dirigit diflr ibutiua inflitta , diede à ti- 
■vtfup.' wlo di puro genio di liberalità , non per rigor di giuttizia di Uri- 

butiua ; 
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butiua ; ed Arinotele confermare con il Tuo il voftro pubblico voto : ... 

Liberali s eft (uperabundare in datione . 4 * "®** 

VI. Piacciaui con tutto ciò di fofpendere vna sì retta fentenza ; C9r * 
che ancor mi retta per fodisfar al mio debito, di vendicare la_. 
Vergine dalla giuftizia commutatiua in tanti onori, che feeej 
all’ Auftrica Cafa . Fotte pur vero non fi richiedcttc , ò Signori , 
vn egualianza aritmetica tra il riceuuto, ed il dato , come follie, 
ne l’Angelico: E però certo , che non potrà già mai darfi commu- 
tatiua giuttizia , in chi ha l'alto dominio di tutto ciò , che riceue, 
perche riceue del fuo: E ciò porto per infallibile maffima: farci 
ribelle alle glorie di quegli Ibcri Monarchi , s'io tacerti li tratti 
d'inertimabile corrifpondcnza , con cui mirai impegnato l’Au- 
ftriaco feettro , in onorare la Vergine ; anzi io detto gclofo di 
tutti i pregi dcll’Auftria, vivò condurre ne Regni fignoreggiati 
dall’Aquila; e qui vi voglio mottrare àdito tante magnifiche.* 

Chicfc ,che fuperbie infcnlàte dell' arte, ed immobili marauiglis 
degl’ occhi furono alzate alla Vergine da miei cattolici Eroi . Che 
fcelcrato filenzio farebbe il mio , ò Signori , fe nel vedere , che 
fate il nobilirtimo Tempio di Meclines in Fiandra , non vi dicefli 
etter opera di quel primiero Filippo , la cui pietà generofa noru* 
potè fpendere meno della metà di vn Regno , oflequiando Maria ? 
Sarebbe vna Rcttorica inuidia , chi mi fapefle inlegnare reticenza 
sì enorme , che contemplando quell’ altro nell’ Affrica ne contra- 
de, prima Mefchita profanata da Turchi , ora ammirabile al- 
bergo della maggior Principerta , che inchinaflcro i Cieli, à cui 
è la lirico vile vn pauimento di rtelle , ed è vn fplcndido cencio 
tutto il Sol, che la vette , non pubblicarti à voi tutti , eh’ il de- 
dicò à Maria il Santo Rè Ferdinando . Che martirio nonpro- 
uarebbe la vortra fama curiofità , fc vagheggiando due milieu 
Tempi nel fioritiffimo Regno d' Aragona , lionati à mofaico, • 
popolati da i più infigni pennelli, che ammalierò tele, non afcol. 
tafte vna voce, che vi diceffc, fon dono dell’ Auftriaco zelo? Che 
giouarebbe à mè folo faper con feienza priuata.che vn Alberto Ar- 
ciduca vedi colei , che fi ammanta con j broccati d’vn Sole , con 
vna fpoglia più celebre, che non fu il velo di Coleo , valutata 
tre millioni , e quatrocento feudi d’oro; che Carlo Quinto ador- 
nò la fua rtatua con nobililfimo manto , oue vn ago vittoriofo 
vi feminaua le palme , c col far bella la ftrage , e pceziofa la_, 
morte, indoraua le piaghe ancora à vinti nemici, e daua prezzo 
atti colpi de trionfanti guerrieri ? Anzi aferiuo à fortuna il poterui 

infor- 
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informare , e concordare nel fatto , che fc Maria donòà gli 
Aufiriaci vna vittoria, à Tuoi altari vi appeferoonoratiflimefpo. 
glic i fc à gli vltimi duoi amati Filippi accrebbe i Regni di Spa- 
gna , augnarono l'ubito venti mille feudi d’oro all’altar di Maria, 
dicci mille alla Chiefa di Monferrato, quatro mille annui à S. Ma- 
ria maggiore , cd alla fcala in Medina . Doue à (corno dell* 
ornile de fuoi magnifici altari infeudarono vn giorno eterno in_» 
tante lampanc accdè; doue fantificarono nelle Bafilichc la fuper- 
bia dell’oro , e confecrarono il fallo con dedicarlo à Maria. 
alcione lo medefimo confeflarò, che la Vergine con fettanta due mille gra- 
ndi' %Au~ z j c f aU ori cala d’Aufiria , c fcttanca due mille Tcmpj reftituirono 
uerfurio . g|j Aulìriaci alla diletta fua Madre. 

VII. Mà fe furono grazie, come potè hauerui luogo commu- 
tatala giullizia ? Chi diede quelle miniere à Filippi, d onde dlraf- 
fero l’oro per tributare à Maria ? Chi pofe in mano le fpoglic 
à Carlo Quinto nella Germania de trionfati nemici , c à Leopol. 
Ztd Rom. d° R e g na nte nella faluata Vienna (Maria. Quis pnor deiit ei > 

1 1, ’ Ah, che con pubblica voce ci fanno fede gli Aultriaci , d efier bensì 

fiati grati al parzialiflimo genio di cosi amante Regina , mà non 
Taralip. d’hauer riceuuto per vigor di giufiizia : Tua funt omnia, & qua 
19. de tnanu tua accepim.it dedimm tibi : Tue fon le corone , che ti 
mettemmo à piedi , e fono tuoi quelli feettri , con cui ornaflimo 
Tauf in „ 6 rat ‘ liberale tua mano: Tua funt omnia &c. Se à Tclcfilla_. , 

CorintÌK a l riferir di Paufania, vna magnifica ftatua innalzarono i Greci, 
qualor le firmine Argiuc vna Citta preferuarono dal furibondo 
Cleomcnc ; e perche noi non doueamo tanti coloni innalzare alla 
Giuditta celcfie, quante Iberc Bctulic ci fprigionò dagli affedj di, 
Tlinìus tutto vn Mondo infedele ? Se il vincitore Vcipaliano confagrò al 
t. il. Tempio di Giouceosi fuperbc corone intrecciate d’oro, e tem- 
pefiate di gemme; come potcuamo noi non dedicare à quei piedi 
i dia demi Reali , che da lei fola ci vennero à coronare la chioma ? 
S abell, Seal primo Nume del Ciclo appefe vn manto di porpora Aure- 
/. 7» liano Regnante , dopo fedati i tumulti d’vn Oriente domato ; co- 
me potcuamo noi , non confacraré le clamidi alla Reina del Cie- 
lo , dopo calmati i rumori con il poter di fua mano di vna Fian- 
ytfup. dra ribelle ? Tua funt omnia , & qua de nunu tua accepimus de - 
dimut tibi . 

Vili. E fc gli Aufiriaci Eroi di loro bocca confefl'ano cflcrej 
debito di gratitudine il dare, quanto, ò d'oro , ò d’entrate, ò di 
trofei , ò d'in'egne depofiraroao à piedi della Reina del Ciclo > 

Chi 
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Ctó negarà i| benefici diluviati fui capo à Semidei coronati | edere 
effetti d’vn genio a Caia d’Auftria parziale l Tarttalitatem iute- SeÉ ^ 
ns, <]t 4 J> plm voluptati Mixree , quà>» jufto , magie vbt placttam, 
qua ?» vbi menta*» tenditi Fu mero idinto di genio di quella cc- 
celfa Signora , a cui piacendo la maflima di Xenofonte parueu Stob. U 
più^glon'ofo dd (emina te trionfi , laiciar memoria alli poderi de 
compartiti ffiupdi e fe-non itolo appartiene al liberale il donare» 
pà li cuftqdire quei doni , ed il Rampargli fui volto vn carat- 
tere d'eternità ,, come amicete Aridocolc : *Ad Uberaliutem non (o-.* Etbie. 
Inni per tmef «(-re., fai etiam acciperc , & cuflodirc , non potcua 
Jè;VfFgiqc, più .chiaramente mollratfi liberale con l’Audria , che 
inchiodandogli fopra la chioma onorata , c la corona di Spagna, 
ed il diadema Celjueo, raffi enando quel genio vagabondo d«L* 
icetcri, che in Oriente p.iii.irono a Alitare m trèfccoli vtntjquat- 
tro .famiglie, e del Britaunjcoiodro * che palleggiando fili petto, 
tic Lancallrfij de Iorchi , de Ricmomi , Mortomfiri,c Cfarenzi, 
rinuouó k fortuneidi quelli! gigli d’argento., che fioriti vna volta 
dal 4x0. fojya il .Gallico Tjrpap , furono al fine (radicati per 
piano de Mcrouei, Carlolingi , Capoti , Vaktj, Artgiolelmi , c 
Borboni . 7 '{fnlegi , cosi attqnito reità vn Idoneo Ib.rro : Hpn 
(tgi ab Orbe f ondilo vllum celebre Regnar» in, ex imi cogmuioite dui 
gennai: fi/te , vt ILfp.uiicum . Quindi è poi, ò Signoii, ch'cflendq 
malìima certa ciò , clic fcriueua Boccio 1 Lvgitas maxime cbaro^Boet. t.i. 
frcie, negli Aulii iaci nacque cqsl intenfo laffctfo alla ReginaJipro/. j. 
del Cielo, che la vollero femore dipinta ne labari , incil'jl ne feu- 
di* (colpita nelle armatura* (opra il petto àiFifippi , c nella boc-, 
ca à Soldati . ÒSJe.vi riefca di ^uarauiglia , miei R. V., fc anche 
iiMabatei,al riferir dj Scrabonq j fos t qnf opes [tue imminunnt ,pu. strab.ì. 
kiitè mnJclaHt , </<*? veri augent , bonore officiatiti Se tolto da Ge- 16. 
dcone Ilraifle al Madianicico braccio* Jp acclamarono Principe , 
dominare nofirt tu , <71114 libtrafti nos de marnimi Madian , e non vo- Indie. S. 
Jeua la giudizia , che l’Audria liberata dal giogo di tutto vn_» 

Mpado infedele „e Iprigionata dal vincolo de Saraceni infiniti, 
dichiarane la Vergine iua lòurana Rema , correndoli! fretta le^> 
polle ogni giorno di. Sabbato vn Ferdinando Secondo , per cor- -V-c* 
teggiarla cflngli .filtri alle di ki litania,, ,<iopo hauerla inuocfijta 
conia diuota, preghiera quali ad ogni momento; Monflrajfrtfq ln lì ^ m - 
pacrem , rubandod'orc à gfe impieghi- di Monarchia m vadn-5ft^V^■ Ilr • 
Alberto Secondo, per compartirle alfe lodi di fua Signora nel' 5 
coro ? Sapcua bene l’AudcMco, c l’unparù d'vu lfocrate » che con 
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boia mano ; c dando fccoli d’oro all* Ifpana felicità con vna_Z 
bocca di latte, imprigionin le fafcf la libertà dell’ Europa . Che 
fc tanto io non potei meritare vbbidiente auuocando la vortra_a 
caufa dal pergamo , tanto douetc voi operare , fe la bramare^ 
decifa ; E fe la proua più chiara , che voi non liete dell’ Auftria 
Protettrice obbligata , c l’aucrgli negata la fucccffione fpcrata , 
felicitandola adeflo con vn Reale fanciullo, farà euidentc argo- 
mento , che forte Tempre in addietro dell; Auftriaca Cafa Pro; 
lettrice paratale. Dijeuo, 
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L’ EREDE. DI CRISTO. 

ORAZIONE PANEGIRICA XII. 

D I 

SANT' ANDREA - 
APPOSTOLO» 

•• i - <v ’i 

Detta nella noftra Chiefa di Sant' Andrea in Monza,' 
l’Anno 1694 . a’ 30, Notiembrc. 

Vernai ulus meus , beerei incus critl 
Gcn. 15.3. 

Erdonatemi l'innocente delitto d’ vna ra- 
gione confufa , ò facrofante fcritture, fé 
dopo haucrc sbordato infinità di fudori , 
per capire vna volta à conciliare contra- 
ditcorj, intendendo, come forte poflìbi le 
s’ymiliaflc l’Altiflìmo, à cui le (Ielle mag- 
giori fi fottopongon per trono ; ammu- 

tifle quel Verbo , che è per e (lenza del 

Padre vn fempiterno difeorfo ; nafccfic in tempo , chi hà per culla 
l’eternità ; intirizzine di freddo , l'autor d'ogni fiamma ; limofi- 
naffe vn albergo il Signore dell’ Vniucrlò ; grondaie (lille da gl f 
occhi il flagello del pianto; l’infinito finifle , l’iropaflìbilc addolo. 
rafie, fi redringeflc l’iramenfo , e l’immortale morifle: Perdona- 
temi , dirti, codici di verità , fé non giungo ad intendere , come-* 
potefie già mai flipular tedamento, chi non hauendo di proprio, 
che la total priuazionc d’ogni bene creato , fenza difpor dell* 
altrui , dir non potcua vn erede . M’ hà finalmente infegnato vna 
indudre fatica, come in faccia del Nazareno, che è il fior della 
luce, non ccdefle al portello de Tuoi orrori la notte , c partoritoli 
il vago giglio delle conualli, ed il bel fiore del campo , fi potefie 
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vantare (federe vergine terra l’cccclfa Madre d’vn Dio . Mà co* 
me vt,n nudo , c mcfchmo inueftir pgfla vn crede , dopo che il 
primo Monarca di Macedonia Aleflandro ab intefìato fi more : 
Angeli , che con le piume di yofire ali dorate il codicillp fcriue- 
fìe , io n'attendo da voi latrontrazifrà almiftero . Sento raccon- 
tar dalle fiorie» che moribondo Virgilio , dichiarata in erede-» 
della (ua gloria la fama » lalciò alle fiamme l'Encide^onfacran- 
do ad vna fplcndida morte , chi credeua efler degno d’vp ofeu. 
riflima Vita; rnàf alla fine ijl gloriofo Poeti ,’Bencne veni ffc a fpii. 
rare con fa sfortuna de virtuofi , defiinata per rógó alla fenici 
de gl’ ingegni dalNnuidia de gl’ A ri fiacchi, haueo? aitano auan- 
zatc in ppuertàcdsì eftjVma.le dClui dolci fatiche; Mi*chc viu 
huomo, infamato dal Mondo , cui rubò fin la vita vn ingiufia 
perfecuzicnc; nudo, fenza haùcrc vna vede, thè gffcapcifTe lei 
carni ; pouero , lenza frouarc vna pietra , che foflenefic il fuo ca- 
po; cuiefiinfe la fete vna beuanda di felc ;chc nontrouò affa- 
mato, che duri pezzidi marma, fi volefie azzardare à dichiarare 
vn erede: Io non sò mai Che albagia fia quefià tfingegnofa men- 
dicità,. che ancor ella pretenda; far comparfa da grande . E pure 
tra le miferie maggiori di vergognofo patibolo » è fiata appunto 
cotefia l'innocente Jbpcrbia del Nazareno Ipirante, di non mori- 
re fenza crede; c douc Tempia perfidia d'inuidiofo Giudeo lo fpo- 
gliò delle vefii , non gli rollando che darq per teftamento al piò 
iìfuprt* caro » volle Jafc/argli fc fiefiò Vtnuculn% mais, hjtres mem efit ^ 
Conofco ildiuiniUùno tcftatorc, c venero lpgonie liberali deli- in- 
nocente tradito ; ma non difccrno Tcrcdc,, perche li arcani d’vn 
Dio , come nati in vn luogo che è il fior della luce , bebbero 
fempre in piacere d’ abitare fri Tomhrc . Grazie però a te fortu- 
nata. fictfaida, che figliando à gT altari vn Semideo in Andrea 1 , 
faccfii al Mondo conofcere ancor l'Erede chCrifio .l'Vdific voi ,, 
miei R.V., in quelle poche parole vn, argomento, di lodi alglò- 
ricfijfimo Appoftolo, che gli defiina dal pergamo la mia diuotsL 
ignoranza . Se altre volte ni’ onorafie in qualità d’afcoltanti ». 
ora mi prendo l'ardire di volerui per Giudici ; mercé trattandoli 
d'erudita, a me safpctca confrontar con Andrea il tefiatoremio 
Crifio ; à. vois'attienc, afcoltata la caufa, il dichiararlo in erede .. 

.11. Seneca,. che frà li buoni, e fclicilfimi ingegni dell’ infelici 
fijoi giorni fu conofciuto per ottimo , quando hebbe à vederfi eòa 
il comando alle vene del fuo crudele Nerone, che non Contento 
di vna fola barbarie , credeua merito di pietàl'accompagnar Tin- 
i • • giu- 
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giuftizic, e faccua fua gloria la magnificefiza de vi zj, riattando i 
i Sicarj di permettergli tempo per dichiarare gli eredi di fuecop- M 
pioli: foftanze, lafciò à più cari vn immagine della fua vita in 
le (letto , proiettando addolorato al Tiranno , che ^quando meni Corni 
tis eornrn referre grnfhim probibtretur ^ quoti vnum i amate amen pul - Tac'jtm. 
eberrimum babebat , imaginrm vita fua rrlmqurre . Può fpogliarmi /• i f. foU 
Nerone di quella vita caduca *c machiuarc col farmi ingrato 31»* 
di rendermi odiofo atti poderi \ ma non può già proibirmi j non 
faccia parte àgli huomini di quella (letta collanza , con chi in, 
contro la morte, e douc egli mi nega di arricchirgli d’argento, si-.j 
non potrà mai contrattarmi, non gli arricchifca di malfime vir- - : i 
tuofe , e morali . Quando egli non giunga à cancellare dalla me, 
moria de tenaci Romani l’immagine di mia virtù , fi è mottrato 
crudele con parlìmonia , e. con Ebbrietà federato ; perche mi hà 
impedito quanto t poceua onorarmi neHLamnali del tempo; non 
quanto puolc glorificarmi in tutti i fatti defecoli. Goderanno 
da quella (letta difgrazia grande auuantaggio li mici amici, che — 
gli fcrua per metodo d’inaltcrabil fortezza , c come nulla di più 
prcziofo poffo dqnare alli poderi , così nulla di più nociua alla», 
barbarie de grandi, potto lafciarc à Tiranni, che la memoria», 
di mia collanza , che gli faccia arraffare della lor frale potenza, 
fotto cui vedin morire inalterati li animi devirtuofi aggrauati. 

Barbarie sì empiamente ingegnofa efcrcitò il Giudeo contro il 
figlio di Dio, che dopo haucrio fpogliato delle fue pouere vetti* 
gl’ inchiodò nella bocca à punture di ferri le Diuine parole , e 
attofficando le fillabc del teftarocnto con l’amaro del fele , non 
lafciò quali ai Macttro di che inucttire il fuo Apportelo . Errarti 
con tutto ciò tuo; mal grado , inuidiola tirannide. Al Primogo. 
nito della fua fcuola lafciò con mutola voce per tettamento fe 
fletto , e la medema fua vita il moribondo Signore , yernaculus Cenef, 
virus , bsres tnens erit . i :*> J. 

•J ili. Nafcono grandi i Santi, e non li puolc da Oratore difere- 
to encomiarne la gioucncù , fenza vettir da bambine le più ma- 
gnanime azioni . Pure celebrarci volentieri le perfezioni di An- 
drea nella più tenera età, accoppiando alla dolcezza dell’ indole 
la grauità del configlio, all’immatura fua vita lo ftagionato fuo 
fenno, alli vagiti d’infante la pofatezza fenile ; quando il mortrar- 
yelo crede del nobilifsimo fpirito del Nazareno Macttro, nom» 
m" impegnane à parlarui del gloriofiffimo Andrea dopo la morte 
del Verbo; mentre lo miro nell’ edere di legitimo erede , giacche 
. al 
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ÌUb. $, al parere dell’ Appoftolo : More necefle efl intereedat teJlatoritZ 
E morto il teftatore Giesù . Quel .teftatore egli è morto, che con 
pafsidi fretcolofo gigante licenziato dal Cielo palleggiò tutta la 
- terra , la feminò di (udori. fotto le giubbe inltoocàce d’ accefo fco- 
ne, la laftricò à patimenti l'otto l’orrida sforza di gelato Decem. 
do\ .? ) - bre i quà fpargendo miracoli , per raccogliere anime ; là trafeor- 
.r. ; rendo Città » per fermar l’Jiuomo nel Cielo ; qua predicando dol- 
cezze alienazioni più barbare , là infegnandó mifterj all* intelletti 
più rozzi. Quel teftatore egli è morto, il coifpirico paterno non 
Lue. i. ebbe mai altro feopo > che la falute dell’ ani me : veni 

32. * * care iuflos , fed peccatores^ E morto il teftatore Giesù . Mà però; 
fe egli c morto., viue almeno Screde delfuo magnanimo fpiritói 
Viue Andrea, oneUa.Scitia fofticuito pallore va à tracciar peco- 
relle •, da congregar ncll’ouile, delia beata Stónne. Sfortunate 
fatiche di Appoftolo si benemerito, che per fcr pcmpa.onctfat* 
d’hauer in isè quello (pirico. del Nazareno defontp /famelico di 
redenzione vi portate a ftcntare nella raccolta' dell’ anime, acco- 
gliete per panegirico vna tenera compafsione ; e accontentaui , 
di' io palli con voi vffizio di condoglianza : capitafte pur male. 
Nella Scitiaieminare il Vangelo., oue micce hkiolatrla^ piantar 
Ja fede, oue germoglia i’eriorc , ed è si ben coJtiualò* irli' info: 
deità ogni vizio j oue è tanto fertile l’iniquità y cercar mefle di 
yirtùi rauunar pecorelle, in vn couile di lupi i> ir queftuando le 
dramme invn albergo di tenebre ? Fermareùr- fopra Je porteci 
Scitia fuenturati (udori, e Con lo cfguardo fmdifcator di quel C!i. 
ma , contemplate pergr.izia, oue vi guidi -infelici l’Appoftoiico 
zelo.. Vedete là Tempi fàbbrica ti ad vn cane /arditomi da_* 
idolatra magnificenza , oue latta, delitto la più centra rimozione, 
fi cpnucrte in beftemmia-ogni lupplica , ed il c^or più diuoto è li 
;\i cuore più empio» diuenuta vizio làrcligk>rte,c fotta colpa il culto. 
Che maligne influenze non douetc temere dall' adorato Orione ? 
Che belltcofi 'contraili non vi predice il Tuo Marce ? Cherigòrofe 
ingiuftizie non vi -minaccia Mercurio? In vna diandra di Dei, 
ò ambinoli per genio, ò villani per nafeita , ò per palfionc lafci- 
ui , ò aiiidi per meereffe, ò facrileghi per li coftumi, come Tara 
Ticeuuto vn foto Dio vimie perii natale ^nobile per l’origine--», 
caftiflìmo per virtù-* liberale per natura , Santo per le azioni ? 
Non fi può dare vn occhiata , che non s’incontri vn peccato * 
c non s’ atwoza pedata * che non s’inciampi r in più (caudali. 
Qual capo ii tingerà con Tacque di criftiano torrènte, doue fuma 
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DI S. ANDREA APPOSTOLO. 161 
ogni mano imporporata di fangue ? Qual giorno accoglierà 
l’Euangelio , fe le pubbliche idolatrie falariano l’eternità» per vi- 
uer Tempre ne popoli? Ritornate à Berla ida à far cattura di pe. 
fci, ò traditi (udori , che più del cane» che guizza , è difafirofa 
la preda d'vu Colo cane» che parli . Con tal' emfalì di fpauento 
difcorrtua ad Andrea fui limitare di Scitia vn prudente timore» 
che fauellòal Nazareno in profpcttiua diGerolòlima ; ma come 
quelli portoli àconuertir la Giudea»così con Tarmi medefime s in- 
noltrò il mio Apposolo à fottomettere i Sciti : Cupitf/uere, & da i»i. 
cere . Spettacolo degno della cattolica curiolità farebbe llato il 
vedere pvmilti dell’ Appoftolo predicare à que’ barbari Telìermi- 
nio della fuperbia , con la fteura promefla di cfaltargli alle Heller 
futi fe burnirne exdtabitur ; la religione pcrfuadergli la vanità de Lue. j. 
gl’ Idoli : Os babent » & m>n loqnentur ; la cafticà fucrgogiiarc lil*/» 
diletti del fenfo . Pendolano dall-’ innocenti colfutni » più che_> 
dal labbro d’Èrcole alfafeinati li popoli , e carenati li cuori» 

L’errore fteffogodca di Pentirli battuto dalle parola di Andrea» 
c cominciauafi à credere vna buggìa de gl’ antenati» che dalla_» 
bocca di Alcide fortificro lacci d'oro à catena re li fenli. Già all’ 
impero d’vn intelletto conuinco s' arrendeua la volontà» fi rifob 
tieua l’arbitrio» fi confegnauano vinti l’idolatri ad vn Dio . A terra 
Deità menzognere , fangi indorati dall' ignoranza » furie inghir- 
laudate di laureole» Demoni immafeherati da Dio. Qui fi aliai, 
tano fimolacri di Venere» c l'opra i marmi fpczzati d vna Brine 
adorata re giRra l’occhio il dolore della lafciuia col pianto . Im- 
parali à cuRodir l’innocenza » che portiamo ne vali di fragilidimz 
creta , all* olkruar quanto facili fi frantumin le pietre ; la li fqua- 
gliano incensieri profani » ed in quell’ onde preziofe ogni fguardo 
vi legge la fugacità de tefori » e la detefia ogni cuore . Felicifli- 
ma Scitia ; fortunato contorno. Hei mibi quatte erat, quantum mu - yirg. 
fatue ab ilio . Si confacrano calici oue fuenauanfi vittime . Afide- AneisL ù 
fatti gl’ huomini à diuorare gl’ huomini » non fi fanno cibare» che 
dell* Agnello Diurno > la ferità c conuertita in clemenza» la va- 
nità fi è mutata in modefiia. Ogni huomoè vn Appoftolo, ogni 
Appoftolo vn Andrea , ogni Andrea c vn erede dei Saluatorej 
mio Crifto . Cadono abbondantillìrac lagrime, oue forgeuano 
fcandali, e doue perfidi haueuano Campidogli li Numi, pianta 
vn Pagro dolore intere felue di croci . 

t IV. Ne hauefte vna per gratitudine almeno apparecchiata ad 
Andrea modellismi popoli > Polo perciò infelici, perche troppo 
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cotteli à sì amato benefattore . Non lo vedrei congedarli da A 
beati contorni , e farefte più fortunati , fé forte à lui più crudeli. 
Bifognaua inchiodarlo ad vn tronco di croce , fe bramauatc fcr. 
marlo nel rirtretto di Scitia ; ma hebbe quella sfortuna la vortra 
fomma pietà di venire pagata con la moneta dell’ abbandono « 
c fubincrare innocente al gartigo de vizj . Era la croce ad An- 
drea , miei R. V., la tramontana più amata , à cui con moto 
impaziente cran riuolti gl’ affetti dell' Apportolico cuore. Era.* 
quella fpofa diletta * per cui feruiua con giubilo in dolorofe fati* 
che, più contento diGiacob, per tanti anni al Tuo Principe. Era 
la diuifa più nobile , che dimortrar lo doueua il vero erede di 
Crirto . Ma non trouandola in Scitia . Addio popoli al genio 
mio contrae; , perche liberali doflcqu; , e auari di croci . Cerco 
patiboli per fuegliar l’agonìc , e non archi gloriotì per corricarui 
il trionfo. Cerco morir sù la croce , non viuere fotto il pelò delle 
corone , ne altra porpora vi ben tagliata al mio petto , fuori di 
quella prcziòfa , che può risaltarmi di fangue . Merita coterto 
gartigo la cortesìa del vortro tratto , che m’allontani da voi , 
e non fapendo pagarmi con vna croce i fudori , da me /partì per 
ricattami, peccate meco d’ingratitudine, che £c bene c virtù* 
non è tanto indirizzata à fodisfarc il mio genio , quanto naca fi 
vede à meritare da tutti, fuorché da me vna gran lode. Tanto 
sfogò Andrea, e come accortoli Crirto, che diffegnauan le turbe 
latti. 6. di collocarlo fui trono , fugit in montem ipfe folus ; fugge puro 
*f. l’Appoftolo quella fpcziofa pcrfccuzione d’oflcquio, c d’onore. 

V. Qual fiume affretta mai così rapido à tributar nell’Oceano 
li Tuoi liquidi argenti , come Andrea è follecito d’empire il cuore 
de popoli con l’Euangclico Teme ? Prendete in mano vna carta, 
oue l’ingegno dell’huomo hà epilogato i paetì , e feorgendo Bc- 
tania , Genefaret , Emaus , Samaria , Betleme, Gcrofolima , e 
tante altre Città: querte dite fi vitìtaron da Crirto . Volgete al* 
troue lo /guardo, e incontrarne la Tracia , la Teffalonica, la 
Macedonia , l’Albania , la Scitia , fiizanzo, e molte altre Prouin- 
eie, e querte ancor Aggiungete , furon trafeorfe da Andrea , per 
feminarui la fede. Palliamo fotto diuoto tìlenzio le fortenute fa- 
tiche, le Nazioni Aggettate al Vangelo , li Regni arrolati alla 
Croce . Tacciamo , che non gettale parola , lenza pcfcarc più 
anime ; che non alzaffe vn occhiata , lenza abballare più Numi ; 
che non moueffe pedata , fenza fermar più rouine . Tacciamo, 
che lo compatiffero affannato li Monti, c induftriandofi ànimo. 
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reggiar co’ rufcclli , lo allettassero al Conno . Non narriamo, che 
l'inuitafier le valli à riflorarfi famelico , li fiumi à rinfrescarli af- 
focato . Quello folo fi dica , che erede di quello fpirito , quale : 
pertransijt bene f adendo , ouunque pofe le piante , fcrtilizò di mira- |£ 
coli quel fortunato terreno ; e come Sole dell 1 Euangclio beneficò jg. 
col fuo fguardo infinità di Prouincie . Mi chi può numerare tutti 
i viaggi d'vn Sole ? Palliamone la maggior parte in diuoto filcn- 
zio , auuegna che più del feguir chi trafeorre , fu Tempre imprefa 
ficura il contemplar chi fi ferma. 

VI. Eccoui Andrea finalmente pofare nella vafìilfima Achaia : 
Compatifco chi noi conofce ; perche, fi a detto con pace del fuo 
magnanimo cuore , gli hà Saputo cambiare fifonomia il traua- 
g 1 io , ma fe brama He già mai riconofcere Andrea, vi porgerò io 
medefimo li contrafegni del Santo. Quegli, che alla teda d’ in- 
numera bili idolatri, predica le agonie, e la morte del Saluato. 
re riforco, e da labari del gentilefimo fà difertare l’anime , per 
arrotarle al catalogo de combattenti euangelici: quegli è Andrea . 

Quegli, che abbolite le felle di Gioue Olimpico , di Efculapio 
Epidaurico, di Nettuno Ifmico, hà tanti occhi congregati à ba- 
gnare la tragedia d'vn crocefilfo : quegli è Andrea . Quegli , per 
la cui voce ammutifeono in vergognoso filenzio , fenza Spacciar 
più buggie inti fichi ti gl’ Oracoli ; quegli è Andrea . Quegli à di 
cui piedi fi proftrano gl* idolatrati macigni , lafciando detterei 
pietre enormi di Scandalo , inchinati à far fcabello onorato all* 
cuangeliche piante: quegli c Andrea. Quegli, à di cui cenni co- 
mmino incendiati li Tempi, Campidogli- del vizio , e teatri dell’ 
empietà : quegli, per cui , al dire del Cartufiano : Vjilla remanfit <Z)l m rf. 
in >A{haia (fluitai , in qua Tempia Deorum dereliQa non fin t , atque ebart. * 
deferta : quegli è Andrea . Quegli, che troua rete à rifa na re l’in- 
fermi, ad ilìruire idioti , à battezzar catecumeni : Quegli, che.* 
oflcruarete difcacciare Demoni da miferabili oflclfi, ritirar mere- 
trici dalle fere impudiche, arguire li Giudici d’ingiuftizia , d’op- 
preifione li Principi: quegli è Andrea. Quegli, che incontrarete 

ne Tempi, diuoto , come vn Aronne nel gcSlo, Splendido, come-» 

Mose nel Sembiante, rapito, come Elia da Dio: quegli è Andrea . 

Quegli in Somma , che non lafciando d’ellerc tutto di tutti , o 
fatto tutto ad ogn’vno: quegli è Andrea. 

VII. OSIeruatelo attentamente, mici R.V., perche temo, che 
contrafatto da (lenti , non gli habbia pure à mutare fifonomìa_. 
vn Tiranno , Li Atlantici , à cui il Sole riempie le miniere d’ac. 
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gento, di coralli li mari, le conchiglie di perle, /cagliano ingra* 
xiflime pietre, ed ingiulìe faettc contro sì chiari fauori , voglio!! 
di lapidare il benefizio , e ferirne l’autore . Temo vàiamente, che 
Mi Andrea non incontri la forte detonata ad vn Santo , e che fi re. 
da pagati à moneta d'affronti l’infinità de fiauori , e la grandezza 
de Genti . Lodata però , ò Signori , la pietà del Proconfole . Vedo 
debito all* Apposolo quanto può mettere in villa di pompofo , 
e di ricco, di graziofo, e di molle, di lufinghiero, e foaue la_. 
clemenza d’vn grande. Se ciò non folle più in cftcrrainio , che in 
ricompenfa della virtù , farebbe quella la prima volta , che il me- 
rito li conofceffe da vn cieco; ma , come là nel confacrato deferto 
gli efebi tutto il Mondo l’iniqua liberalità di Lucifero : ofìcndie 
Mdttb. ci omnia regna Mundi , perche inchinato lo venerale in fuo Nume ; 
4. 8. bue omnia tibi iabo , fi cadens adoraueris me ; così Egea fi sforza 
Ptjup. di allettare il mio Santo , con la promefla de doni , e affannarlo 
con la magìa di numerofi tefori , perche pieghi il ginocchio alla 
falliti dell’ idoli , ed apollati la di lui fede dal crocefilfo fuo Dio, 
Quanti oggetti di deliziofi piaceri in sè rauna vna Corte, faran- 
no tuoi, ò Andrea , e trasportandoti dalle reti alle porpore-» , 
dalla naue alla Reggia , dalle canne alli feettri , maggior mer- 
cede ti donarà il tuo ripofo , che mai faceffe il fudorc di tanti 
inutili (lenti. Tue faranno le mie ricchezze, tue le mie delizie, 
tue le mie menfe reali . Quante fcintillano gemme nel giro di 
.mia corona, hauranno tutte ambizione d’imprigionarti la fronte 
in laberinto di luce. Quanti da cenni di quella mano dipendono 
oflcquioli valfalli , e come Cicli fubordinaci riccuono da mici vo- 
leri il lor moto , tutti vedrai raggirarli da tuoi fourani comandi. 
Più fiero affalto per verità non potcua inuentare per abbattere-* 
Andrea infierito il Proconfolc, di quel che feppc alleltirc in por- 
tamento d'amico. Quanti con pupilla di aquila non abbalfaron 
palpebra al fcintillar delle fpade , e diuennero talpe al folgorar 
delle gemme ? Quanti Mosè non s’affogaron nel mare del lor me- 
delìmo fangue , e più frali di Datan fi rimiraron fcpolti da va» 
mezzo palmo di terra ? L’ambizion del comando , è la fpinta_» 
più vigorofa per abbattere vn cuore , e maellra di fellonìe hà ben 
fipclTo infegnato à ribellarli dal Principe , à chi non feppc perfua- 
derlo, ne il timor della morte, ne il dolor delle piaghe . Purché 
potclfe Agrippina vedere il figlio nel trono , c godere l’onore-* 
di rimirarli vbbidita , fagrificò volontieri alla fierezza del fuo 
Nerone la vita , e volle amare quella potenza , che la doueua 
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per poco coorti tu ire padrona , benché douefle per molto impri- 
gionarla qual fchiaua , ed ifucnarla qual mortro : Occidui , dmnCor.Tac. 
mpcret. E pure ftrauaganza della fortezza fece pompa in An 
drea. Come vn fiume reale fi fà veder dal Procon fole correr 
l'opra le arene d’ oro , non per amarle col cuore, mà con lanca.» 
ambizione per calpcftarlc col piede . 

Vili. Non badò con tutto querto al mio Santo ricurare ma- 
gnanimo ciò , che diletta lo fpirito , fé non correua à cercare ciò, 
che tormenta la carne . Si fdegna lo fchernito Proconfole, e chia- 
mando à configlio la crudeltà de tiranni , fa » che sii fogli della 
barbarie rtudj nuouc inuenzioni d'cfquifitiffiroc pene. Oh qui sì, 
non potcua non edere vero crede di Crirto il fortiflimo Andrea . 

Ereditò le sferzate , che sii gl’ omeri del Redentore feminarono 
piaghe , e perche ben vedeua ricopiarli in ( c fteffo il fuo amato 
Maertro all* ecco delle sferzate, rifuonaua il fuo labbro il noma 
di quel Giesù, che gl’ imprimcua nel corpo la tirannide de mani- 
goldi . Parlaua il cuor con la lingua , ne altro proferiua la boc- 
ca , fe non il nome di quegli, che hauea rtampato nell'anima . 

Fermaci indifereta empietà . E troppo enorme misfatto il frrir 
l'innocenza, e quel l'angue , che verfa fenza colpa vn afflitto, 
vibra fempre i roflòri fui volto dell' offenfore. Mà il piagare le 
piaghe , è vn inuenzione di crudeltà , & vn capriccio di pena , 
che toglie il vanto di più inumane alle fiere dell* Affrica , c ferifee 
l’onore di chi oltraggia , pria del corpo dell* oltraggiato. Puoi 
togliergli dalla bocca Giesù , mà non potrai già dal cuore. Im- 
prigionalo pure tra gl’ orrori d’vn antro, e fateaui curtode l’ine- 
dia , e giudice l'empietà , chiama ad efame di pacimenci la fua^ 
eroica cortanza . Erede del gran Spirito Nazareno patteggiai 
co' digiuni , e farà vn degno rimprouero alla tua fierezza , con_. 

- l’intkifìbile tolleranza. Non v’azzardafle già mai per impeto di 
diuozionc à mortrare ad Andrea la liberta popoli affezionati . 
Vogliofo d’incontrare la morte , odiaicbbc più chi volcffe impe- 
dirgliela , che chi tentarti: di dargliela , c doue Crirto raffrenò il 
fuo Appoftolo con l’afpro dell' inuettiua : yade retro me Satana , Marc. t. 
qualor voleua pervadergli s'allontanaffc da patimenti , vedrette 33* 
in vero copiato in Andrea quel zelo del fuo Diuino Maertro, fe 
gli venirte a fpezzare con violenza li lacci , e rubarlo alla morte. 

Non potèua ertere , che vn erede di Crirto l’inuincibilc Santo . 

Sofpirò quegli la croce , e bambino maneggiando le traui, fchcr- 
zaua fatuamente col fuo patibolo . Amoreggiaua quei legni , e 
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con facondia di bacci gli tcffcua ogni giorno il più bel panegiri» 
r co , che la Sapienza incarnata componcffc nel Mondo. Auuici- 
natof, à Gerololima precorrcua i difccpoli , portato dall’ impa- 
tta a *. de zienza d’abbracciare il fupplizio . Sofpirò Andrea la Croce, 

4. Jfocf. dopo auer proiettato all* adirato Proconfolc: Si frutti patibulum 
formiiarem gloriata crucis non prtdicarem , (copertala già innalbe- 
rata da longi , la mirò con diletto , la rimirò con follteuo , e por. 
tato da vn dolce entuttafmo d’affetto . 

IX. Buona Croce , che fotti il primo elemento nella fcuola_* 
del Redentore . Cara Croce , che dalle membra del miò Mae. 
Aro , fotti formata si bella, e forata dalli Tuoi chiodi , fuapora- 
fli tutto l’amaro » e fpofata col mio Signore lafciatti tutto il do* 
lore nelle di lui cicatrici . Buona Croce, ch‘ io amai tanti anni, 
Colpirai tanti luttri , ricercai sì follecito , per quali vn fecolo in- 
7» tius tero: 0 bona Crux , qua decorem t & puUhrttudtnem de membri t Do. 
•Uf. he 'mini fufctpifìi y dtu de fidenti a / olici tè amata fine iotermiffiane quafn 
.$• a. uoc. la f £r aliquandb concupitati animo preparata . Bella Croce, ne_» 
vengo à te giubilante . Tùbattonccllo di mia vecchiaia , fotter- 
rai quello corpo nel difattrofo viaggio , che deue fare alle ttellc. 
Tu chiaue diDauidc fpalancarai ilParadifo dal primo fallo rac- 
chiufo. Tù ariete della grazia roucrldarai quelle mura della.» 
beata Gcrufalemme . Tù trono di gloria follcuarai quello capo 
à coronarli di Belle . Tù oliua dell’ Euangelio compenfarai vnu 
diluuio di fangue con la pace de comprcnfori . Riceuimi cara_» 
Croce treftitujfcimi pure al mio Diuino Maettro, e le in te mi 
redenfe, per te ancor mi coroni . Buona Crocei così sfogaua_* 
l’Appoftolo gli amori di quel gran cuore ; ne vi sò dir , le pian- 
geffe per tenerezza , ò pur ridette per giubilo . Non piangcua , per- 
che le lagrime tteffe hauean fembiante di rifo : non rideua , perche 
il rito medefìmo, era bagnato da lagrime . Non piangeua , perche 
da cuore contento non può fortir il dolore ; non rideua, perche 
da vn vecchio sì venerabile non poteua nafeere il rifo: Non pian- 
gcua , perche vedeua vicina la dilettiflìma fpofa: Non rideua, 
perche fcorgeua differirli la folpiraca confolazione d'abbracciarla 
al fuo feno . In vece di ridere regalò la barbarie de Tuoi carne. 
T/df. n.fici delle poucre vcftimenta , potendo dire con Crifto : Diuifernnt 
[ibi veflimenta mea . In vece di piangere , lì lafciò fttxpo da gl* 
emp) annodare alla Croce . 

X. Qui sì, ch’io porrei volontari ad vn confronto più ttretto 
di Giesù il mio Andrea, perche vedette ogni cieco , quanto fotte 
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ton lui paralcllo il Tuo viucre, e paralello il morire . AH’ incar- 
nata Sapienza feruì di cattedra erudì» la Croce , in cui dopo sì 
belle lezioni di' infegnò la Tua vita , molte aliai più ingegnofe ne 
feminò la fua morte . Lignum pendenti s , Cathedra faSum cfl docen s. V. jti 
tit , l’auuisò il mio gran Padre. lui con finiflìmi teoremi di carità Serra. 87. 
addottrinò il ladrone , che imparando in vn ponto tutti i dogmi 
della pietà , in vn iftante difiroparò tutti i canoni della perfidia , 
e fattoli di fcuolaro Maeftro , ben potè inftruire l’oftinazionc del 
fuo collega nelle maflìme del pentimento , con sfortuna del ma- 
gillero , non à cagione della dottrina , mà à riguardo della pro- 
tenda . ibi docuit magifler latronem . Ad Andrea parimente feruì Ptfupri 2 
la Croce di Cattedra , per feminare il Vangelio alle Pagane na- 
zioni: Lignum pendentif , Cathedra faftum efi docenti: . Fotte pure ftf*prÀ 
più di due giorni viftuto il zelo del mio Apposolo pendente dal 
fuo patibolo ; mà più di vita non richiedieua il magilìero d’ An- 
drea , perche più di dottrina non faceua mdlieri alla inltruzion 
de Gentili. Tanti egli vidde in due giorni banditori dell’Euan- 
jjelio, quanti egli hebbe afeokanti de Diuini mifleri . Vi fpacciafte 
vna volta appaflìonato Signore, che efaltato da terra haurefìe à 
voi con magìa di dolcilfimi accenti potuto attraere il tutto : Si 
exaltatus fuero à terra , ideft in Cruce leuatus, omnia traham ad me fflonjf, ' 
ipfum ; omnia genera hominum , feiheet inuenes , & virgines , ludaos , chart. in 
& Taganos , doSos, &fimplices,pauperes, & diui tes , non violenter , httne lo- 
fed amorosi per fidem. Ora qual popolo così indurato può vincerla cum ***• 
con Andrea , che non fi lafci adefeare dalle fue dottrine? Qual 
barbara ofiinazionehà quello perfido vanto, che non ceda il luoy^ 
cuore all* amorofe violenze , che gli sà fare l’Appoftolo i Rifpon- ’ 
ddfe almeno la gratitudine de luoi difccpoli à benefizi del lor 
Maeftro. Impiega fiero almeno per liberarlo di croce Tantamente 
le mani , giacche hà finito d’aramaeftrarli nelle regole della pie- 
tà. Sarebbe vn ramificare le violenze, il leuarlodi Croce, con- 
Tentando con fimo così innocente vn Appoftolo al Mondo, e-* 
riducendo con quefto mezzo tutto vn Mondo alla fède . Pur trop- 
po haurebbe elico feliciflìmo l’amore de Tuoi fcuolari , nel rubarlo 
alla Croce, fe non hauefieà conto di gratitudine il zelantifiìmo 
Santo, l’ottenere da loro , che lo lafciaffcro in Croce : Rogabat po • In eiu 
pulum, vt non impedire t pafionem ipftus . Ah dilettilfimi miei , che offie, 
douendomi la cognizione di Crifto, liete meco impegnati con il 
maggior benefizio, che voi potette fpcrare , obbligati dalla gran, 
dezza del dono à Tempre viuermi ingrati . Non mi togliete al 

pati- 
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patibolo: l’inuolarmi alla gloria- di morir come vn Dio , non è 
atto di gratitudine impegnata à promuouere i vantaggi del mio* 
trionfo , qual deue edere in voi , a cui io afficurai la corona di vn' 
eterna felicità , nclgenerarui alla grazia . La miglior ricompcnfa, 
che fperar polla da voi, c il lafciarmi fpirare tra gl*-ampleffi di 

* * quello tronco , ne potrelle piìi nuocermi inimici , fe col leuarroi 

di Croce , tanto mi pregiudicadc affezionati . Sagrificate alla—, 
mia confolazione il rammarico di vedermi morire in quedo tro. 
no d’infamia , che per me efeggio d'onore , giacche io confagrai 
tutto me, per indruirui da queda cattedra nelle leggi di Dio. 
Da che Crido con l'arbitrio di fccndcre , e con l’inuito di liberarli 
Mattb. d’vno deffo patibolo : Si filmi Dei ti defeende de Cruce , coronò la 
*7* fua pugna con l’eroica perfeueranza , e fantamcntc odinato mo- 
rir volle nella lua Croce , io non pedo come erede del fuo buon 
fpirito abbandona re l'imprefa , c l’hauer chi defideri vedermi feen- 
dere da quedo legno , impegna più il mio coraggio à douerui 
rtfuprà . morire: Rogabat popuium , vt non impedirei paffìonem ipftus . 

XI. E ben nchaucua ragione di tanto amar la fua Crocea 
%A d Hxb. dopo che il figlio di Dio : propolito fibi gaudio fuflinuie Cruccm . Che 
Xl% z * giouarebbe ad Andrea federe dato in fua vita vn ritratto del Re- 
dentoie, fc non l’era anco in morte? Qual’ onore riporta rebbero 
le conuerlioni de Traci , Tefl'alcfi , Macedoni , Filippef» , Sogdia- 
ni , BizuntinijTdTalomcenfi, Amazci, Niccni,Sinopefi, Perinti , 
A.oancfi, c de Parti, fc non gli daua il miglior ludro la Croce? 

* * ' Poteua auer feminati in ogni pado i miracoli , illudratc con la 
u codanza le carceri, fantitìcati con la pazienza li ceppi , che , fo 

corona de denti non lì faceua la Croce, non poteuan vantarli d’ef- 
fere pene reali , perche feoza diadema . Giouaua poco ad Anni, 
baie i'aucr fudato per tanto tempo nella condotta del fuo efercito, 
fe in vicinanza all’Italia afcoltaua le voci de Soldati già danchi, 
e tradiua la gloria de fuoi viaggi , con l'abbandono della fua-, 
meta . A quella così magnanima malfima fi fposò il cuore d'An- 
drea , e con queda fi fposò al patibolo con amore sì intenfo , che 
tutto il fuo trionfo di il lafciarui lo fpirito , degno erede di Crido, 
à cui tutta la forzadi meritarli la gloria contribuì alle azioni 
h della làntiffima vita così penofa agonia , e così barbara morte . 

* . Fallirò adunque in lìienzio la turba di tanti ciechi illuminati dal 

fuo potere , l'cfercito di tanti dorpi radnzzati dal fuo aiuto , il 
numero di tanti infermi , à cui donò la falute . Tacerò, che il 
Tiranno opprclfore d’ Andrea , prona Ile per fuo carnefice Sata- 
nico , 
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naflò > ftrafcinato per le contrade , e finalmente affogato . Quello 
folo conchiudo per fomma gloria del Santo , che ereditando lo 
fpirito del Redentore, à quello lo remìelfc Copra la Croce , coro- 
nando le Tue fatiche con vna morte da Dio , allumo ad elfere à 
parte della medefima gloria , che Copra il banco del fuo patibolo 
trafficò il Saluatore con l eterno Tuo Padre. 

XII. Godi pur' ora nel Cielo feminato di rofe fortuna tiflimo 
Andrea il guiderdone de tuoi trauaglj, ed il frutto delle tue fpi- 
ne, e non lafciando d'amoreggiar la tua Croce, nel Campidoglio’ 
beato gloriofamente piantata , come infegna de tuoi trionfi, im- 
pegna ancora per noi il Tcfiatore Diuino à dichiararci in eredi 
del fuo mcdefmio fpirito . Egli ci doni la Croce , e tu Maeftro- 
n' infegna a portarla con merito , come fcala del Paradifo . Egli 
inCielo ci prepari vna corona di rofc > mà tu in terra (occorrici 
à tollerarla di fpinc . Egli in Comma fi degni d’a eccitarci per Cuoi 
eredi , e tu ne cedi il pofleffo del Diuino fuo fpirito , acciò con_* 
elfere tuoi compagni nel patimento , habbino quella fortuna le 
nollre pene , d’efler col leghe della tua gloria . Diccuo _ 
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brando , partecipò à chi gli piacque , ed inuolò à chi volle la_L 
libertà di Monarca . Quei diadema gemmato, che coronando la. 
fronte di maeflofo Regnante, nobilita ogni penderò del Principe, 
fa intollerabile iJ colpo d'vna mannaia al fuo capone folamente 
quell’infortunio hà del grande , che trasportando vnperfonaggio 
felice dalle Rcggie alle carceri » dalle collane alli nodi , dalle.» 
porpore à cenci , dal trono al patibolo , cambia i Cieli di rofe in 
vn inferno di Spine , le Arabie d’odori in cloache di puzza, l’ame- 
nità de giardini in orror de deferti, l’acclamazioni de Sudditi io 
contumelie de popoli , il corteggio de popoli in abbandono de 
fudditi. Hi dunque grande miferia l’edcre nati Sapienti, e hauer 
fmarrico in Adamo l’ereditaria dottrina ; ma fu anco faggio auuc- 
dimento delle nazioni riparar co’ fudori à pregiudizi del fenno » 
ed à difpctto dell’ ignoranza penale comprare à collo di flenti più 
prcziola il Sapere . Si deuc al vizio l’onore d’cflcre (lato più volte ^iberu 
occafìon di virtù * perche da quello priuati d’intelligenza li bar- 
bari ascoltatori degli Aleflàndri A fecero in compagnia de Greci » 
oue imparando ogni Scienza , gli concedettero il vanto d’elTergli 
flati maellri . Come ammiro la lludiofa Sollecitudine , con cui li Ramusiit 
popoli nati in vna culla de giglj Sotto il Gallico Ciclo frequen l*™ 4 ’ ai- 
tarono Sempre le Accademie di Albino, c la fortuna di Atrome - Matbe - 
to, che imprigionando gli animi conia dolcezza del dire, Seppe 
far fchiaua vn Atene di Sue profonde dottrine ; cosi inuidio la_, 
forte del gloriofo Arinotele, che meritò per discepolo l'vbbidiente 
Macedone, al cui temuto valore tutta la terra doueua vmiliarfì 
in inchini; di Teodora, di Plutarco, c di Seneca, che maellri à Strai/, 
Tiberio, à Traiano ,à Nerone, dcllinati à Salire sù l’eminenza.,** ‘i* 
d*vn trono, da ogni retto comando, c da ogni giuflo configlio 
de coronati discepoli, hauer doueuano più panegirici all’immor- 
tale lor nome .Che Superbia magnanima non A doueua impadro- LatrK 
nire de cuori degli Egiziani. , e Caldei , nell’ ofleruar pellegrini 1 * a» 
dalla lor Patria li Greci , per raccoglier da loro cruditilÉmi fiori , \ 

e con che fallo innocente douea amar la fua fama il Sottili filmo 
Socrate nel rimirar vn Anti/lene abitator del Piréo quaranta^ latrt*. 
fladj trascorrere in cadauna giornata per ascoltarlo in Atene ? Af» 
Sospirarci volontieri in quello giorno la Sorte di sì famoft Sapienti , 
c appaflionato Panegirica al lor merito gliaggiugncrei quella^, 
gloria d’cncomiargli al cofpetto di così Saggi ascoltanti , Se in», 
pregiudizio d'Antonio io non ruballi la lode , che è douuta ad 
vn Santo, per celebrar più Gentili . Rollino cfli nella loro alba- 
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g\a , e fia mercede il lor fa fio d’vn Magiftcro priuato ; eh» io frà 
tanto ammirando vn Antonio , e con il grido di fantità più fubli- 
me, e con il fior della feienza, e col poter de miracoli addottri- 
nar turco il Mondo , rapprefentar vi disegno per ogni lode del 
Santo: l’Vniuerfo alla (cuoia d'Antonio, che con voci della più 
fina riconofccnza fi confcffa addottrinato dall’ Eroe di Padoua . 
<T«,8.n. Io man u farti erudimt me . 

II. Mi difpenfi la voftra fomma prudenza , miei R. V. , fej 
l’infeconda fterilità del mio dire non infiorale li pergami con., 
rettorici gigli, fe derni Antonio le cattedre con vmiliifime azio- 
ni ; e fe non pollo meritare da voi quella moneta cfapplaufi , 
con cui pagò l'Vniuerlb gl’ infegnamenti d'Antonio , dimando 
almeno in mercede vna pari attenzione, con cui ne venne afcol- 
tato . V’infegni quella prima lczioneil grand’ Eroe di Padoua di 
compatir l’Oratore; c fe impegnato à decorrere , non eguagliarti 
la feienza di si famofo Macftro , è bella colpa più torto d’vn_» 
altilfimo merito, la di cui gloria minore, è l’auanzarogni lode, 
e non trouare nel Mondo panegirirta migliore dell’ incorrotta^ 
fua lingua . 

III. La prima regola per faper ben decorrere , è il fapcr ben 
tacere. Le Cattedre de più fatnofi Pitagorei, viddero quefto mi- 
racolo, nafeere vna gran voce d’vna longa taciturnità ; e quei rim- 
bombi eruditi, che accreditaron lefcuole, per cinque anni non 

Latri, io furono, c fi c ftudiatifilenzj : *Apud Tythagorcos difcipuli , lìtet ii- 
vit. Ty- (riponi* imbuantur bonis , illis tamen annis quitujtte objiinaro fileni io 
thag. taceniumerat . Perciò Antonio dcrtinato da Dio ad irtruir l’Vnr- 
uerfo, maturò col tacere quelle beate dottrine , che come femi 
fepolti cangiar doueano il Mondo , dinfterilito deferto, in vn_* 
ameno giardino, e lauorò vn buon macftro, col farli buono di- 
^ fcepolo . Ve lo dirà la di lui Patria Lisbona , che l’ammirò nella 
Chicfa della maggior Principcffa , che inchinaflero i Cieli, bere., 
al fonte di quella Pallade facra erudizioni di vita , che ad irtru- 
zione d’vn Mondo verfar douea in apprelfo , ad irrigar ogni men- 
te , douendoli vn Tempio per Ateneo a quel bambolo , che Sa- 
muele ritorto era da Dio mandato per irtruire li popoli . Quiui 
imparò quelle feienze , che intrecciate ad vmilta generola , ed 
accompagnate da turbe d’infinite virtù , lo dertinauano pofcia_» 
ad crter vero maellro di fantità alle nazioni, e feordando la no. 
òiltà de natali, che in chiariifima vena iauorato vi haueua viu 
fiori tilfimo l'angue, apprefe quiui a dar titolo di giumento al fuo 
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corpo» non perdonando à fatiche» e lenza alcuna economia dì 
(lenti » tutto Afflandoli in pioggie d’ eruditi (udori à benefizio co- 
mune. Che Tanta barbarie inlegna mai ad Antonio si rigorofe-» 
lezioni » che trattando l'innocenza da rea , con illibata ingiufli- 
zia » mortifichi » chi appena viue » e con maggiore au (ferità degli 
antichi » abbozzi nel Tuo picciolo corpo l’aftincnze più grandi» 
che già baftorono à tanti abitatori degli Eremi à diuenir cattedra- 
tici di penitenza » e rigore ? Egli » che conformando i collumi 
alla rettiffima regola d’vna vita innocente» non può incontrar va 
errore» da emendar col gaftigo diuotamcntc indifcreto » e col di- 
giuno s’cftenua , e con vigilie s'affligge , e co’ flagelli fi Tquarcia » 
imparando lo fpirito à tutto collo del corpo . Così dunque fi 
fprezza il più bel fiore degli anni , e chi è nato trà gli agi, appren- 
de à viuer fra pene ? Così dunque fi vfano le penitenze d’vn giu- 
ilo » che non auanzi maggior rigore al colpeuole , ed egualmente 
s’ affligge l'obbediente alla legge » ed il ribelle del Cielo ? Si dote- 
ranno di lui in auuenire li viz; » perche impegni col Tuo rigore 
li rei ad inuentar per punirli nuoue foggie d’aTprezzc qualor 
auanza l'vTato nell' affannar l'innocenza. Strana per verità è la 
dottrina» nc la potcua imparare dalla grammatica Antonio ; per. 
che il dir» che la carne alla ragione vaffalla fi; Toggetta alla re- 
gola di penitenza comune , è vn ignorar l’appendice, ch’eccettuò 
l’illibato. Non inTcgna l’vmanita ad infierir contro limonio, ed 
eflendo l’arte del ben dire Ja rcttorica vera , vTa più fiori , chej 
Tpine. Io sò bene, che Antonio fù Dialettico cTperto; ma quan- 
do mai fù infegnato vn entimema sì aufiero, che da vn chiaro 
antecedente di meriti, ne douefle dedurre conTegucnze di pene? 
Sò , che Filìco di ParadiTo autenticare doueua la dottrina diScoto 
con replicata prefenza , ora tonando dal pergamo , e Talraeg- 
giando nel coro* ora attendendo in Lisbona alla vita de morti, 
quando in Padoua ardeua d’vn appoflolico zelo contro la morte 
de viui ; mà come potè imparare a pcruertir la natura , dando 
alle mani innocenti quel fiero moto à flagelli, che è douuto alle 
ree ? Sò , che zelante metafilico Antonio , vantaua in sé tran- 
feendente il predicato di Santo ; mà , come potè preTcindere la 
penitenza dal fallo? Douette ben infegnarli la Teologica feienza 
quell* vnione per grazia all’ Increato Monarca , con cui ancor 
giouanctto nelle profonde meditazioni internato , abitator della 
terra citcadinaua nel Cielo ; mà il leuar da Te Hello l’attributo di 
giudo, non l'imparò mai da altri , che dall’ abbietto Tuo cuore. 

IV. Po- 
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IV. Poco però haurebbe apprefo il mio Santo , fe ignoratici 
la forma di eternare nell' anima la purità acquiftata . Aria pedi- 
ìenzialc fu quella ancora d’vn Pa radifo terrei! re all’ innocenza»» 
bambina , che roifurando i Tuoi giorni con tranfitorj momenti » 
fpirò in braccio al diletto • e illanguidì fra li fiori di sì amena 
giardino . Che non fi podi conferuar fiammeggiante il bel fanale 
de meriti, cfpotto al vento nemico di luiìnghicro piacere , c lenza 
romper ne fcoglj, folcar non naue di vetro tcmpcftofillimo Ocea- 
no , c la più rara lezione , che infegnaflè la grazia à figliuoli di 
luce ; e non è brauo difccpolo , chi non arriua à capire , elkr prò* 
digio d'vn rouo nonconfumarfi nel fuoco, d’vn vello non affogar 
Vi le pioggic , c d'vn piede Diuino il non fentir le punture , an- 
corché calchi va fcnticro ingioiellato di fpine; quindi per rendere 
eterna la purità del fuo cuore,, c le fornaci d’amore » dopo ha- 
ucrle vefiite di candidittimo ammanto tra gli Angeli La tcranefi» 
le ricoprì fiotto ceneri trà Serafini d’Aflifi , non più Fernando , 
mà Antonio, non più abietto ficuolarc, mi laureato Maeltro. 

V. Tempo è ormai , glariofo mio. Santo , che perdonando al 
filenzio , incominci à dar voci d’erudizioni ad vn Mondo. . Go- 
detti affai trà le rupi di Monte Paolo in Emilia le gloriole parcn- 
tefi d’anticipata beatitudine , ne può giouarti l’hauer intefio vna 
volta dall’ A Africano Dottore cficrc piu dell’ apprendere pericolofia 

S.Ti A. il dettare: TericuLofum ergò Al-igtflerium e fi , dtfcipulattu vcrò fectu 
tota. io. rior y che querta c prima pendone, di chi è nato alla luce per be- 
ici. 617. nefizio comune, ildouer viucre à tutti, ccon amabile fchiaui- 
tù , e. foggezion» , render vaffallo il fuo bene alla fialute degli 
altri. Ribellati pure dalla tua vrailtà,. che per fcraire la carità, 
che è Rcina fiuperiorc alla plebe di tutte l’altre virtudi, è vn errore 
da Santo la fellonìa , ed è vna fipezie d’oflequio, l’abbandonar 
il fuo.ficettro , c il trafigredic i fiuoi cenni .. Tanto io direi ad An- 
tonio ^ fic ancora prima di me non comandaffc Franccfico, che-# 
Speditagli l’vbbidienza di leggere Teologìa à fiuoi figli , volle»» 
roen vmile Antonio , per farlo più gloriofio . Accoflateui voi, ò 
Nobili,, ò plebei di Bologna »* voi fauoritc Nazioni della Gallica 
terra,, e fia la prima lezione , che afcoltiate dal Santo l’vbbidicn- 
ZA à maggiori, che col pattare dalla cucina alle Cattedre, con 
tralasciar d’etter guattero per comparire Maettro, pubblicamente 
v’ infiegna . Quetti , che voi vditc ziffrare Teologici enigmi , e con 
più eipcrta lagnata d'Alettandro ficiorre d’arcani celetti intri- 
catittìmi nodi ..Quetti è Antonio -, quell’ Antonio, che nel gouerno 
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di péntole à dettature d’abbiezione infegnò così bene l’umiltà à Se.' 
rafini , che rendendo nobilitimi i fprezzi > fece maefìofo il dileg- 
gio, folo perche era fuo. Quelli, che prima fcuola animata di 
quel fera fico Mondo, fuela ad Angeli vmani la beata vifione_>, 
ed in vna fola dottrina gli può ftampar nella mente vn Paradifo 
in compendio. Quelli è Antonio j quell’ Antonio, che lo mirate 
poc’ anzi fprezzator de Tuoi pregi abbruflolire à gl’ ardori d*rn 
inferno vffiziofo, e fabbricarli la gloria in purgatorio di fuoco. 

Quelli , che voi fcorgete nel Ciclo d'vna femplicc Cattedra ab- 
bozzatura di luce illuminare intelletti , e fecondarli di fetenza , 
lo mirarete fra poco dilatatoli in Sole illutrare la Francia , l'Aqui- 
tania , la Spagna , la Romagna, la Lombardia , l’Italia , l’Euro- 
pa , ed il Mondo ; or perorando da pergami , or fulminando da 
palchi, più eloquente d’vn Tullio , più arguto di Plinio ; e le_> 
colombe che vn giorno al VeceDio Gregorio alfillettero in Ro- 
ma, le feorgerete prefenti all’Oratore di Padoua, nell* infegnar 
l’Euangelio. Non vi faranno nazioni, e dicotume sì barbare, 
e d'ingegno sì rozzo, che timolate dal genio d’imparare d’An. 
ionio, non lo prcuenghino nelle Chiefe , non l'afpettino neltej 
piazze , non l’afcoltino nell’aperte campagne . Quando Antonio 
indolirà nella fede , non trouarete Artefici nelle o tiri ne , Sol- 
dati ne prefidj , Criminaliti nel fòro , Giudici ne Tribunali , Que- 
llo» ne Magiftrati . Non mirarete pupilla , che non li fpofì col 
pianto ; cuore , che non abbracci il dolore ; mano , che non per- 
cuota il fuo petto . Egli Maetro di purità l’infegnarà à lafcmi , 
Cattedratico di penitenza la dettarà agli otinari ; e fe Ciro vixaof.to 
fpefe dodcci anni , à diuenire fapiente j Patroniano veritiere ad inflit.Cir. 
imparatela legge) diecifctte Epifanio ,dieciotto Auiccnrta à lau- 1. i. 
rearli Filofofi,in vna fola lezione impararanno d’ Antonio l’vmil- Theat.K 
là li fuperbi, la religione gl’ Eretici , la riuerenza i giumenti , W 0, / C, P* 
l’vbbcdicnza i Dcmonj, e rinuouando di Palemone il prodigio, Tbeat. £ 
diuentaranno Mactri di fantità ancor quelli, che per motiuodi ® 
feruitù accompagnino figli alla fcuola d’Antonio . Diuenuta ogni 
Città vna Niniue , apprenderanno da queto Giona li popoli à lonas. i. 
confagrare i potriboli con claufure monatiche , à feminare di 
gigli profanati abituri , cambiando i campi di guerra , in_» 
Campidogli di pace , gli vfurarj tapcti in monti di pietà , e ri- 
chiamata dagli eremi la virtù efìgliata , la conduranno in trion- 
fo ad habitar ne palaggi appigionati dal vizio , rifufeitando di • 
nuouo lo fplendorc alli Tempi , l’oflcruanza alli riti , ritorna n- 
’ do 
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do li Sacerdoti agli altari , à gl' altari il culto, il culto à Dio.' 

VI. Equi vi Tento con nuoua frafe di fdegno arguirmi , ò Si- 
gnori, che Tantamente importuno , cambiando il pergamo in_. 
Jfola midcriofa di Patmos, io voglio far da Profeta , vaticinan- 
do il futuro, e mafeherando diuotamente li Tuli; , gli faccia-, 
far da Gioanni . Doueuo io riferbare ad Antonio li priuileg; di 
fpargcrc le profezìe dal pergamo , ò con predire il vicino tra- 
collamento del pulpito per diabolica froda, quali che à reggere 
in piedi la fatuità oratrtee , non folle appoggio licuro la iua_j 
jnedema codanza , ò con feoprire l’occulta condannazion d’vn 
auaro , rendendo il cuore tedimonio fra li fplcndori dell’oro, 
che fpalimaua quell’ anima trà gli ardori del fuoco . Non mi 
offendo, miei riueriti Vditori, di così giuda Temenza , c ritrat- 
tando lo dudiato mio fallo, ben volonttcri confcffo appartenere 
ad Antonio prcconizar il martirio à TcandaloTo Notaro , e ve- 
nerar con inchini antecipati quel merito , che porporato dal fan- 
guc, douea vn giorno vedire in Campidoglio di gloria paluda- 
mento di lidie . Accolgo con riuerenza la taccia , che mi da 
bene fui volto , di troppo ardito Oratore , che non di rado è vir- 
tù il Taper fingere il vizio ; ma Te nu Tento condannar di bug- 
giardo , io mi appello ad Antonio , che nell’aperta campagna 
a trenta mille perfone và inlegnando la fede , intefo da nazioni 
diuerfe con vn folo linguaggio ; facendo quedo prodigio, come 
arca del tedamento , che la celede lùa manna hauede Te co il 
fapore d’accontentare più lingue, e in TmiTurata diftanza badan- 
temcntc capito folamcntc coi gedi .operandone due, facendo, 
che pariallerolc mani, ed afcolcadero gli occhi . Io qui voglio 
padarc in vn difereto Silenzio le innumerabili prediche , e le le- 
zioni di vita dal Patauino Campione gloriofamente dettate , e-* 
maturate in Aluernia trà i fìlenzjd’vn Monte, e autenticate dal 
Cielo con ToTcrizion di miracoli , e fola mente dimando , Te vi fù 
empio trauiato dal calle dell’ eterna Talure , che da Antonio non 
imparadc la drada, per ritornar alle delle, e non gridadè con 
voci maritate al contento: "Hotas mibi fecijii via vitti Fu cor- 
‘ uo abbracciato coi lezzo di fenfuale diletto, che d’Antonio non 
apprendeflc à cangiarli in candidato armcllino? Fu Salamandra 
fommerfa in vn inferno de vizj , che riportando lezioni di fab- 
bricarli vn bel Ciclo di fcintillante virtù , non riforgefle Fenice? 
Mi dia vna mentita quel duro, che afcoltatorc d’Antonio, non 
«'ammollì à Tuoi detti ; quel cieco , che non «'illuminò al chia- 
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.rorc di Tue dottrine ; quel (cerno , che a rifldlì del Tuo Diurno (su 
pere , non fi partì. erudito, io non parlo di quella cecità degli 
occhi, che fcntineUc animate alla cudodia deli* huomo , hanno 
la danza nel campo d'vna bellillima fronte , che vi fuppongo 
informati, hauer Antonio reflituita la villa à tanti priui di luce, 
quante illumina il Sole nel firmamento le ilclle ; ne di quell' altra 
fauello naturale pazzìa , che rifanò con il tatto della (crafica_j 
fune. Parlo ai quella, che è cecità foururoana, e pazzìa di col* 

E a , e nuouamente dimando ; fc vi fu cieco , che al fcintillante-* 
aleno de fagrofanti Tuoi dogmi non (palancatile gli occhi , ed 
alla luce di (antica erudita fquarciar potefle fui volto il naturai ^ 
priuilegio , di rifehiarire ogni mente ? Sarebbe forfi Bonuillo , 
che induralo ne falli di pertinace intelletto , non ritornane con. 
uinto dalle dottrine del Santo? mà fe fquarciando li labari delle 
eretiche fquadre , fa fuentolare i veflìlli del crocchilo Signore, 
miniati di (angue, e intronizando nel cuore la verità conoteiuta, 
frangola i forza di gemiti la tirannia del vizio. Sarebbe forfè 
Ezz elino, che epilogando in fc (ledo la crudeltà dcNcroni , e la 
.barbarie d’Attila, (degnando haucrc minore la fuperbia del no- 
me , beueua il fanguc a fiumare d’vndeci mille fuenati, che dal 
Macdro Serafico non apprcndeifc ben predo à diuenir manfucto ? 
mà fc prodrato alle piante del Taumaturgo Stilpone , non fo : Sabcl.l.7. 
lamento diuenta Poìicrate di Padoua afcoltatore del Santo, fe 
prima era nemico ; mà ancor vmilia albagiofo il fuo tirannico 
fiado à quelli piedi fpcziofi, euangclizatorj di pace , con più for- 
tuna d’Augudo, che dal pacifico Apollodoro Maedro difimparò Strab. 
la fierezza, benclic con pari difgrazia di Venceslao fedo, che-»/- > ?. 
da Gioanni Arciuefcouo felicemente portato à moderare fe dei Rubra* 
So , dopo la morte di quello fe fcandalofo ritorno alle primiere* - 
tirannidi . Sarebbe forfi la turba di vemidue ladroni, che vaga- 
bondi ederminj delle Citta , cd animati flagelli delle Prouincie, 
cominciando vn gran fallo con vn peggiore , facean drada col 
fanguc alla rapina dell' oro ? mà le storiando dagli occhi vn_» 

Eritreo di lagrime , rifarcifcono con quelle vmide perle à prq- 
giudizjde popoli, cd imparando d’Antonio vna rcttorica di Pa- 
radifo, la conucrfione commendano per la più bella figura . 

Vii Ah sì, v’intendo riucriti Vditori. Non hàdhaucrc la^ 
gloria d’ammacdrarc odinati sii le riuierc di Rimini , chcautcn- ^ 0 <irr. * 
ticando il penderò di Salutano : Quot genera prxceptorum fune , auari't. 
jet aducrftuwm , fungono della (uà voce rinconiro , per nqp/o/.ju. 
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prouar l’efficacia . Ne dubitai ancor* io qualor m’accade di leg- 
gere i doiorofi lamenti dell’ innocente Tuo zelo , ferirti à tinture 
gl» _ di lagrime sii l’appoftolichc labbra * Et verterunt ad me terga , cum 
-, * 5 * decer em ftff , & erudirem , & nollent audire , vt acciperent difcipli - 
nam . Quella però è la volta , che la virtù hà da conofcere gl* 
incrementi dal vizio , e fenza termine crescere il magiftcrod'An. 
tonio. Ricufino d’afcoltarlo gli Eretici , chefc al parer d'Ari- 
ftochio , ancor le fiere più indocili danno l’orecchio à difeorfi, 
Theat. c ^ c virtù c'incaminano : Fera quoque , vel fermonum capaces 
vie. bum, * font ad virtutem Simulanti um , d’inStruttore d’huomini , paffarà 
verb. ad cSTerc Antonio ancor Maellro di fiere , e dopo hauer inllruita 
àta&ifU vna diuota giumenta , che dal fuo zelo imparando iafegnamenti 
di fede, inchinò vmiliata l’Eucarillico pane, e per cibare gli oc. 
chi di quelle Specie adorabili à confulion di Guialdo , non fi curò 
di faziare con l’opportuno rilloro li triduani digiuni delle fame- 
liche labbra , s’innoltrarà ad infegnare la gratitudine à pefei dell* 
Adriatico mare. 

Vili. Chiama il mio Adamo nouello la numerofa famiglia 
de cittadini natanti, e come in capo de bruti hauelfe prefo l'al- 
bergo l’efigliata ragione dalla mente degl'huomini , corrono con 
ordinanza d’efercito in amicheuole lega ad afcoltar la fua pre. 
dica . Diuenuta l’antipatìa fimpatica , cftingue in petto nemico 
le naturali difeordie . Brillano mille à fquame d’argento le mi. 
mature d’azzuro, e le miniere d'oro j cd inuolando la fuperficie 
del mare i priuileg; del Cielo , con più di mille colori và fab. 
' bricando l’iridi , che all’ eloquenza d’Antonio vittoriofa de per- 
fidi, in ogni canto fofpende trionfali gl’ archi. Afcoltano li cit- 
tadini dell’ acque li riceuuti da Dio Singola ridirai doni , la celerità 
il delfino , la rubullezza la remora , la rarità le conchiglie , e-» 
conoscendo addottrinate dal Santo l’ampiezza della lor patria 9 
la fecondità del lor corpo, la durazione del viuere , l’agilità del 
lor moto , la fanità delle membra, la bizzarrìa dell’abito , tutti 
fourani fauori , fuegliano ih vmido petto belle fornaci di grati- 
tudine, e con vn mutolo fagramento autenticato dagli inchini 
del capo, vnitamentcprotcftano d’encomiar col Silenzio laPro- 
uidema Diurna , ed immortali panegiristi alla delira dell' infi- 
... v nita potenza, portar in fronte Scolpito il benefizio celefie. Go- 
dali quella gloria l'Oceano per quella dolce empietà , con cui 
▼rtò nelle fpiagge della beata Sicilia l’inferuorato MaeSlro , che 
con lezione di Sangue ancor à barbare genti s'incaminaua ad 
- - * -*SV ~ * infc. 
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tnfegnare il crocefiflò Signore -, cd io ftampando più bacci sù le 
tiuicrc di Kiiuini , quiui fcolpifco l'infegne di tcnerifliino affet- 
to , acciochc ogni onda l’incontri nel lambire l’arcnc co’ natili 
rali riflufli . Non mcritaua vederli quell’ Appofiolica lingua». 
Ammutolita dal ferro d’vna tirannica mano , per cui il Mondo 
refpira così tranquille l’aure , benché la lingua de Tuli; fi; non 
di rado foggetta alle mortali punture . Sta meglio venerata», 
d’vn Mondo nel gran Tempio di Padoua , che vilipefa da bar. 
bari sù le coftiere dell’Affrica ; è più felice è l’Italia per quella 
parte d’Antonio , che non è l’Afia , ò l’America per le miniere 
d’oro , e gli arfcnali di gemme. 

IX. Cosi poteflì vna volta col porporato Bonauentura vmi- 
liarmi in offequ; alla prefenza d’vn membro , che tutte in sè ha 
epilogate le grandezze d’vn capo > che dopo hauerlo riuerito coiì 
l’animo del Cardinale Serafico : O lingua benedilla , qua femper E * f 0 *- 
*J)cum taudafli y multifque eumdem laudand, caufa cxtinfli ; che fiate nel o aLa P‘ 
quiu» , efclaraercit, ammirate , ò ftranicre Nazioni , che quella^' IQ * 
lingua celefie.dopo quattrocento, .e più auni ancor fi veda in- v 
corotea ? Io più tofio ammirarci , che. poteffe efler maefira d'va 
-Mondo , e col contatto comunicare Acacia d’aro macerare gli , ^ 

Eretici , c conucrtirgli al Vangelo . Non potè quali Iddio fot- 
toporla al flagello di corruzione, comune , fenza sforzare le»» 
creature à peccar contro Antonio d’infedeltà » c dichiarategli 
ingrate . Chi la douea degli elementi difiruggere ? l'acqua» ò 
d'aria ? Nò: cedunt mare , venti ; tedunt . E in verità : ch’infc- In Sept. 
gnò al mare à ritornare alla luce li naufragati nepoti» e gl’ ac* S. *4nt. 
•quirtòil bel , titolo d'vbbidicntc ad Antonio? la lingua. Chi in- 
finti ancor i venti à rifpettar l’innocenza , tenendo in aria fot 
pefo vn padiglione d’acque, e con vn Ciel di crifiallo coronan- 
do li popoli afcoltatori del Santo , fe non dicellì fermando ira»» 
aria Tacque , per non douerfi battezzare coloro , prima che^ 

Antonio gli hauefie catechizzati , ed infinteti i la lingua . Chi 
la douea difiruggere la terra., ò il fuoco? nò, cedunt ; auuegna 
che : chi rinouando i prodigi del Babilonico incendio , infognò 
al fuoco à rifpettar li bambini , per accidente caduti nelle boi- « 
lenti caldaie ì fù pur la lingua d’Antonio ? Chi infognò alla». - 

terra ad aiùmarc più vòlte infracidati cadauen » e gli donò il ti ‘ 

priuilegio di liberar l’innocenza ? tei pur la lingua d Antonio ? ^ 

Perche adunque la terra la douea corrompere , che tante volte 
• Ai irrigata da fue dottrine, ramificata da luci cicmpj, fcrùlizata 
:;3J Z a da 
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3a Tuoi comandi ? QueAa infamia di gloria potea folò toccare 
alli mortali veleni ; mà , ttdunt . Hanno di già imparato da cosà 
fauio maeSro , che i fucceflòri nel zelo degli Apposolici Eroi, 
etft mortiferum quid bibennt , non eis nocebit . Lo prouarono an- 
cora nell’ efccrando conuito dall’eretica mano apparecchiato ad 
Antonio , in cui egli bcuendo alla falute dell’ anime , fece Aro. 
mento di vita i monipolj di morte . Cancellateui adunque la_» 
marauiglia di fronte , come da vn foglio imbrattato d'iniquità 
giouanili , cancellò Antonio gli errori di penitente garzone ; e-» 
tutto occupi il regno del voAro cuore cattolico la diuozionead 
vn Santo, che non fazio già mai d’addottrinar 1 Vniuerfo, ben. 
che in tomba fepolto fabbricata dagl’ Angeli , non ccflarà d’in- 
fegnare belle lezioni di vita . 

X. In tanto m’intenerifcono molto compaffioneuoli voci , an- 
cor fpruzzate di latte de bambinelli inhocenti , che mentre An- 
tonio è paflato à coronare la fronte con diadema di Selle , ed 
à riceuer la laurea di confumato maeSro , vanfuneAando i con- 
centi d’vna Padoua giuliua ; e come Antigono amareggiò le-* 
dolcezze della Tua vedoua Patria , qualor eSinto il Tuo MaeSro 
, Zenone, efclamò addolorato : Hrò quale fptftaculum per didi , con 
dolorofo concerto vanno gridando ancor elfi : £ morto il Santo » 

Mi fpieghi l'vniuerfale dolore queSe enigmatiche voci : £ morto 
il Santo . E morto, voleSe dire colui, che immortalò il fuo no- 
me, e meritò tanti anni di felicilfima vita, quante infiruì crea- 
ture, mondò lebbrofi , rauuiuò eSinti , prigionieri difciolfej, 
ciechi illuminò , radri zzò Sroppj , e liberò inuafati . E morto 
quegli , per cui ne faSi immortali viuerà fempre glòriofa Lisbo- 
na , che io accolfe in culla ; Padoua , eh* il confegnò alla tom- 
ba ; la Gallia , che l’ammirò Oratore ; l’Emilia , che l’adorò 
Anacoreta ; Roma , in cui à fafei raccolfe li foggiogati al Van- 
gelo ; il Mondo, in cui à mille recife all’ Eresìa le tcSe. E mor- 
to il martello degli Eretici , l’AppoSolo dell’ Europa , il Ge- 
deone di CriSò, il Dauidc dell’ Euangelio , il Salomone della-* 
^Sapienza: £ morto il Santo . E morto quell* huomo, che bifognò 
, autenticafle l'vmanità col morire : Mortuus quidem e Sì , oporte - 
hot emm rum hominem inueniri , & convinci , quel MaeSro dell* 
Vniuerfo creato, che à difìnganno del Mondo, bifognò fi pin- 

f efie con il bambino nel feno , per dichiararlo diSinto dalla», 
apienza del Padre . E morto il venerato da coronati Campio- 
ni , il riucrico da VeceDij terreni , l’acclamato per Arca del 
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DI SJ ANTONIO DI PADOVA! iffr 
Seda mento da Gregorio nono , il canonizzato dopo vn anno di' 
tomba , come pieno di meriti , lenza afpctear che votaffe il Con* 1 
cidoro Romano . E mono il Santo d'vna morte sì bella , che^ 
così appunto morirebbe anche vn Dio, quando doueffe morire . £i 0 ? ‘/n- 
E morto il Santo d vna morte sì dolce , che finalmente non fìi noc.XL ’ 
poi morte , mà. vita . Viuc Antonio tra li fplcndori de Santi, 
c fopra trono gemmato così è d illirico da molti nella grandez. 
za del premio , come è maggiore d’ elfi nell 1 eminenza del me* 
rito . Vita fi hà da dir quella morte , che lotto fertile terrai , 
chiudendo l’offa d’ Antonio ce lo ridona moltiplicato Macdro 
in ogni fuo ritratto. Antonio nelle Chiefe, Antonio nelle piaz. 
ze , Antonio nelle cale priuate , Antonio ne mari , Antonio 
nelle officine , in ogni luogo vi è Antonio . Parla ancora co* 
fagrofanti lìlcnzj in ogni Tempio l’effìgie del gloriofo Macftro , 
inlegnando la roodelìia con quella fronte lercna , il zelo con., 
quegli occhi infiammati , l’amore con quel cuore da Serafino , 
la purità col fuo giglio , la pouertà col fuo bigio ; e Ce ancor 
dalla tomba egli non lafcia di tramandare più voci d’erudizio- 
ne ad vn Mondo , ben ci conduce à capire , che non hà ter. 
minato in fette ludri di vita il magillcro dell’ Vniucrfo, «■ 

XI. E fauolofo il racconto d’vna fuperba adulazione ideato ì IT 
che in quell’ ora fatale , in cui Arida fpirò , foffe veduto più 
volte ammaedrar in Sicilia , e però come à Nume gli fabbri- 
caffero altari , e fciolti in fumi d’incenfo , gli confagraffero in_, 
vittime, come ad Eroe li cuori: oiriflas Troconneput , cum efìet cipolloni 
mortuus radetti die , acque bora « tnnlcii in Sicilia vifus ed Urte- in hofl. 
ras docerfi quod cum eit fapiùs uccidi (Jet , Siculi aram ipfi impo- 
fuerunt , acque vt Heroi facrificauerunt . Sogni quanto sà la , 
bugìa . Là verità è , che Antonio non cella ancora defunto 
d’ ammaedrar l’ Vniucrfo , con la memoria , che viue di fuej 
fourane virtù ; ed apprendono dal fuo femore li tiepidi à mu- 
tarli in fornace d’ Appodolico zelo ; dal fuo zelo li trafeurati 
à feminare nel campo di derililOmi cuori le celedi dottrine-. ; 
da fue dottrine gl' indocili a fard efempj di fantità alle Prouin- 
cie i dalla di lui fantità à propagare la fede j dalle fede di lui 
à riformare i codumi ; da codumi à rifplcndere come progenie 
di luce -, perciò non vi è terra , in cui Antonio non s’ adori ; 

Città , in cui Antonio non s’ inchini ; Repubblica , in cui An- 
conio non s'efalti , offendo l’Angelo tutelare de Regni, il San. 

to 
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to foftcnitor degl’ Imperi , il Maedro inftruttore dell* Vnioer- 
(o . Se Marc' Antonio filofofo impetrò dal Senato al Tuo Mae* 
Orali. Cornelio in monumento di gloria fuperbilfima dama : Mar- 
XDial. 9. cui Antonini phtlo/ophus plurimum Attuiti Frontoni Cornelio , cui 
bifl.VQét- flatuam k Senato impetranti , frà le moltifimc ancora innalzate 
t if* ad Antonio , haurà per me Tempre il mento di più preziofa-» 

quell’ vnica , che per comando del Decimo Innocenzo Ponte* 
lice > come la gemma più ricca fu collocata nel pubblico teforo 
di Napoli , cllcndo ben ragioneuole , che vó Eroe si raro ac 
crefccffe la marauiglia alli più ricchi teforì ;.cd impiegandomi 
tutto nell* ammirar quel ColofTo , mi feordarò di tante cafc-* 
conuertitelc in Tempi, come la fua in Lisbona dal Rè Gioan- 
juì Secondo : non mirarò tanti voti alle Tue immagini appefi , 
che Vicarj del cuore tengono vn Mondo fofpeTo à diuozjone-» 
del Santo ; e fri tanto che gli fabbrica Padoua la nobiliffiraa_» 
Chiefa , oue con mutola voce parlano ancora li fallì la fan tirò 
del lor ofpite ; frà tanto che Filippo Rè Cattolico il Quarto 
arricchifcc co 1 dona tiui , co’ priuilegj nobilita in Madrid il Tuo 
albergo , fri tanto» che tutto vn Mondo il confetta con gli ac- 
S.Ambr. cernì di Ambrogio vniuerfale Maeftro : Hotas cairn mibi fedi 
ter, ix. via* Vita» runa me docuit fidem t mtfericordiam , iuflitiam , cafli ta- 
ttili » io mi congratulo teco Religione Serafica , che figlia d'vn 
Confettor Crocifitto ne bau etti tanti di Martiri » e la minore-» 
tua gloria fìa Phaucr dato al Vaticano vn efcrcito d’innurae. 
’ rabiii Santi » fufficienti ad empire Martirologi , e compilar Me. 
nologj ; l’effcr feduta ne ligi; al Quirinale innalzati » per tan- 
te fiate fui Trono del ViceDio Romano; l’haucr ellinta , quali 
dilli , la fpeaic del pefee porpora » per miniare più belle le lane 
Cardinalizie» le Mitre Epifcopali; J'hauer occupati li primi of- 
fe; politici » direttrice alli Stati , configliera à Monarchi ; l’cflci 
fiorita in tanti Soli d’ ingegno , ne Roberti » Ricardi » Ma ira- 
ni , Bonauentura , Scoti , ed Alettandri di Ales , ogn' vn dei> 
quali diuifo , farebbe gloria badante al più infigne Indituto, 
illudraudo Cattedre delle più celebri Vninerfità col fapere^. 
Accademie con la dottrina , pergami con il zelo; quiui Appo* 
dola , la maedra : quiui erudita » là Tanta > mettendo quali in-» 
superazione li torchi > obbligaci a fudare per vna mezza eter- 
nità cruditiCGrai inchioda , à petizione di due mille tuoi faraoft 
Scrittori . Furono glorie fupetfiuc per dichiararti sì grande-* 
* i*ha- 


iogle 


-w 


* t ' 
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il h ? tKr / Cdu 5°, plU r capi coronaci dal diadema , cambiare con 
la tua fune il lor fottio , con le tue lane i loro oftri , con le 

Enf i 6 * l0r Tron,i e , fc ad onorc dcl gran Monarca Filippo, 
ballò lhauer generato il valorofo Macedone come gli diflc Sa- 
bellio : Hoc dixifle (ufficiai , filium te babnige */ ilexandrum . per **bell. i* 
farti celebre nella memoria de poderi, farebbe merito fufficicn. 
te j cncrc madre di Antonio ; come per gloria d’Antonio è ab- 

Wccuo* “ 0tlU0 11 rilBÌKU ^Vaiuerfo alla Scuola d’Antonio, 
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Per l’anniuerfario celebrato da Confratelli dell’ Abito 
in futtì-agio de Confratèlli defunti . 

Falcile me floribus , quia amore Unguc o . 

Cane. x. j. 


Eli Hi 
lamprid. 
in Elio- 


E con fiorito pentimento del fallo non fi 
arroflaua la Rofa fotto il lacero piede-» 
d'vna Dea ferita, haurebbe illora vcllito 
vn vergognofo vermiglio , quando caden- 
do da vn Cielo architettato dal barbaro 
Eliogabalo in Roma , fu condannata ad 
vccidere , con innocente tirannide li co- 
meula li del Principe, ingegnofa crudeltà 
d’vn iniquo , fù il feppelir l’innocenza in vna tomba de fiori ; 
e per trouare vna morte men fpauentofa, c più fiera , far, che 
feruiflc il diletto per rtromento di pena . Allora fu , che la plebe 
del rimanente de fiori, rertò foggetta alla taccia di disleale, c-> 
crudele; perche peccando la Roto , che nelle porpore fpiega la 
dignità di Regina , non peccò folo à fé rtclfa , mà à tutti i fiori 
raffalli, con certa colpa d'origine , e con troncati fingulcifè mor- 
morare gli vccifi , quali nafeeflero ancora acute fpade ne gl’ orti, 
- ^ ' * c fo- 
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DEL SANTISSIMO ROSARIO.’ iJf 
è fopra vn gambo gentile vi lauoraflè i patiboli la Primauera_2 
tiranna . E pure fu violenza d’vn perfido l’infierir contro i viui, 
e non iftinto men dolce di queft’ anima nobile , che anzi nata 
nel Zito d’vn Paradifo tcrrcftre, à bear l’odorato , c ricrear le pu- 
pille , fc fi trouò attediata da qualche fpina fuperba , ne incolpò 
la follìa del noftro primo Parente, non il fuo genio di nuocere, 
con le mortali punture . Miratela , miei R. V., nel fontuofo con- 
uito della maggior Principefla , che venerato l’Egitto in tanta_, 
copia ftcrnirc il pauimcnto reale , che nell’altezza d’vn cubito, 
fi dà vanto di coronare mezzo il corpo de conuitati , mentre-» 
l'auanzo fi bea, ò dalle gemme flemprate in liberale bicchicro, 
ò da viuande condite cou li più pingui precetti, che può dettar 
la rcttorica all’ ingordigia d'vn ventre : Tauimemum ClcopatrtTheat.P. 
pr andana ilio t am luxuriofo (onuiuto, ad cubitum vfqut , foltjs ro-H.litt.R. 
forum {lernebatur . Se foto acerbo talento di quell’ anima bella ^ 0Xt Re- 
l’incrudclir contro l’huomo , non la vedrellc inucndicata foffrirc^ 1 * 
il calpcrtìo de piedi; ma, ò che portali inmaeftà pretenderebbe 
di cingere vna fronte reale, come da primi natali fu auuezzata 
da popoli, ò che darebbe alle piante il meritato gaftigo de tol- 
lerati flrapazzi . Mà il delicato fuo genio di fouucnice a gli huo- 
mini, gli fa fprezzarc i difpre 2 zi ; c condannata alla veglia sii 
l’inflcflìbilc gambo , s’accontenta à gran pena di chinare la tefta 
à momentaneo ripofo , finche crcfciuta fra dumi , confumando 
l’infanzia fra le ingiurie de tempi , ò fotto l'orridc sferze d’in- 
clementilfimo Sole , partì ad etor follieuo di trauagliata pupilla , 
e dirtillandofi in pioggie medicinali , e falubri% col fuo fudore-» 
procuri à moribondi la vita . La dirette vegetabile martire , che 
non hauendo altro fangue, per attertarci il fuo amore, fotto vn 
medico fèrro , che la diuide dal ftclo , proua i primi deliquj à 
benefizio dcll’huomo, e tormentata dal fuoco in crirtallina for- 
nace, tutta in (lille fi rtruga di fanatiui liquori . Piange non.» 
di dolor, ina di gioia nell’agonìa della fua vita , e più rtima_» 
l’onore di dcrtinarfi a gli huomini , per mitigargli le pene , di 1 

quello fenta l’affronto di vederli innocente carcerata in vn vetro, 
e condannata a lortire tutta difciolta nelle fue lagrime , per isfug. 
gire l’ingiufta carnificina del fuoco ; Però fc tanta è delle Rofc 
la forza nel giouare à gli viui , per il che meritano d’ogni lingua 
fincera vn fioritiìfimo encomio , fono altre tanto potenti quelle 
miftichc Rofc del Mariano Rofario , à recar refrigerio , ed à do- 
nar la falutc alle anime del Purgatorio , e à mitigare gl’ incendi 
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del tcneriflztno amore , che indullriofo carnefice va tormentando 
«juc* fpirici , e come febbre de gli eletti và affannando le animt-* 
detenute nel fuoco , perciò con giulìo motiuo , a pieno coro s’im- 
Cant i. pl° rail ° dall’ardente lor lingua dalla pietà de fedeli: Fulcite me 
flonbas , quia amore langueo . Porti adunque chi volle, più inge- 
gnofo Oratore , li priuilegj alle (felle dell’ altra plebe de fiori, 
che dopo hauere ammirata la religiosa pietà , che in quelle cifre 
di lutto và efprirnendo il cordoglio de Confratelli Rolàrijfii , fo- 
pra l’anime del Purgatorio , farò più degno l’Elogio nel celebrar 
la Regina , e abbozzare in breue tempo , con laconifmo di lode 
la forza delle Rofe. 

IL Toccarà à voi , mici R. V. tollerare le fpine , mentre à me 
s’appartiene il fauellare di Rofe. Iuuenzione non di barbarità, 
mà di necelfità farà quella , intrecciare ad vn fiore la puntura.* 
\ He] tpdio , e funcllare l’allegro d’vna fagra primauera , con ri. 

- "'mémbranze di Purgatorio; Quando però fia pungente il difeor- 
fo , farà tanto l’argomento più florido , c fe fcarfa riufeirà di 
concetti l’energìa dell’ Orazione , farà tanto più grande , nel fou- 
uenire i defonti la forza delle Rofe . 

111. La religiosa inuenzione , che tra gl' errori d'vna cieca-, 
gentilità , fanuficò , quali dilli la deuota fuperftizionc de Citta- 
dini Romani , d’infiorar con le Rofe li fepolcri de morti , la cre- 
derei originata dal zelo di mitigare lo fdegno degli adirati lor 
Numi, acciò aprendo le porte de fauolofi Elisj , pcrmctteflero à 
fpiriti di palleggiar francamente quelle fiorite contrade , oue-» 
vna efimera beatitudine felicitaua le anime , douendofi vn Para- 
difo fognato, à chi l'opcre della virtù infracidala co’i vizj , e 
condimento delle eroiche azioni , voleua fempre che folle vn’ oc- 
culta fuperbia . E in verità dopo che i Maghi dell' India così (fi- 
maron le Rofe , che al riferir di Paufania le adoprarono per 
Taufan. dromento di conciliare gl’ animi de nemici Monarchi : indorata 
1.6. Magi Rofam tanti fecerunt , vt ai conciliando s magnorum Trincipum 
Ticr. Va- animai , non alia re quapiam libentiut vt cren tur , quam Rofit , io 
ler. 1. Sf. non ftupifeo , che Appio Valeriano incaricane à gl’ credi di la- 
lineargli ogni anno , con tré corone di Rofe la fommita della 
tomba, ne inarcando le ciglia io più leggo in Rauenna fopra-, 
la lapida fepolcrale fcolpita l’obbligazione di fpargerui annual- 
mente le Rofe . Pretefero per auucntura colloro di lulìngarc i 
flagelli a loro falli douuti, e di fermar quella mano , che imbrac- 
daua li fulmini; giacche le Rofe, che fpuntano in vicinanza al 

Gioì da- 
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Giordano , hanno virtù di rcfiflere potentemente alli fùlmini t 
Rtfiflit fulminibus , neque bis tangitur dotnus , in qttibus efl . Ri però 
qucfti vn inganno diuoto , & vn lodeuolc errore della pietà de 
Gentili; fc non che hauendo negati à loro Numi li frutti, gli Medie.* 
offeriuano i fiori , oifequio pofiumo d'vn timore fcruilc , non., cap.it.in 
apprezzabile dono d'vn amor riucrente . Mà quanto errò peritò. 'Z)io- 
l’addietro l’ingannata fuperflizione , tanto in oggi l’accerta Izfcorid. 
diuozion de fedeli in quelle miflichc Rofe. Offcfo da mille colpe 
de fudditi il gran Monarca de Cieli , fcocca à pieno braccio li 
dardi di prouocata giuftizia ; e non Ter bando in punire econo. 
mia di (degno, che non la meritano i falli, che fono ingiurie-» 
d’vn Dio , vota calici amari d’intollerabili afienzj, à naufeare-» * 
le labbra de tormentati defunti ; lui , e li affligge col fuoco, c li 
flagella co’ fùlmini; dando licenza à demonj d’ atterrirli col cef- 
fo, à ghiacci d’intiricirgli col freddo, à ferpenti d’auuelenarli col 
morfo; e permettendo all’ amore di fpofar la fpcranza, fa , che 
vniti col vincolo d’indiflòlubile lega, non partorifehino mai altra 
prold alle anime, che di mortali dolori. Grazie però alla pietà 
de diuoti del facrofanto Rofario , che fantamcntc ingegnosa , hà 
ritrouato la forma di mitigare col dono di quelle milliche Rofe, 
più che la Sauia Abigailc lo fdegno dell’ irritato Dauide, li con- 
cepiti fùrori d’Onnipotenza oltraggiata . Vi riucrifco cortefilfimi 
oflequj , che HnduAria della pietà cnlliana hà ritrouati per porgere 
al Signore de Cieli ; Mà io non vedo , che fòlle mai più inge. 
gnofa , che allora quando Audio differirgli il Tediato Rofario, 
che racchiudendo in fe Aeffo i doloro!! miAerj , e tutto zuppo 
del fangue del Saluatore fuenato : Carpii Rofam , è fcntimcnto . , 
d’Ambrogio, hoc efl Dominici corporis fangmnem, 4 . jimur, 

IV. E potrà ancor mantenerli , rifoluta à punire , in maefià 
la GiuAizia, qualor da bocca zelante ella riceua le Rofe, tutte-* 
fpruzzate dal fangue del Redentore Diuino ? Dunque il merito 
d vn Abramo, c Giacobbe fofpendcrà le facttc , che all’ idolatra 
lfraele paffar doueano il cuore , e impetrare vna pioggia di foa* 
uiiBina manna, à chi doueafi vn nembo d’auuelenate laettc , e-» 
l’infinita vbbidienza di Crifio , raccordata alla mente dell'olcrag- 
giato Signore, e colorita co*i minj di quelle miAiche Rofe alle 
pupille di Dio , non ferma» li flagelli, e impetra» vna filila di 
refrigerio alla fete d'abbrufloliti fedeli ? Dunque di mano di Sa- 
lomone non fchianteralfi lo fccttro, demeritato co’ i falli de fcan- 
dalofi piaceri , per riucrcnza di Dauide , e fi donrà poi contendere 
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à ccrccrati Criftiani il diadema di gloria à petizione di Grillo ? 
Carpii Rofam , hoc tfl 'Dominici corporis fanguinem . Siali , che-» 
l'anime de tormentati Rofarijfli , portino qualche reato di dila- 
zione nel dare in mano la rocca dello pretefo lor cuore alla Di. 
uina fouranita ; e perciò vinte foggiaccino al tremendilfimo filo 
dell’ iritata fua fpada; che fé rantica difperazionc de foggiogati, 
prefentando à gl’ occhi de vincitori nemici vna turba di bamboli, 
così eflinfe il lor fdegno, che meritò d’ottenere vn cordiale per. 
dono, c collocare li benefizi del Principe , oue doueuano prima 
albergare le piaghe ; come potrà non placarli Ibpra l’anime af- 
flitte la bontà vilipefa d’Onnipotcntc Monarca , Tene milìerjgau- 
. diofi gli fi prefenti da vn labbro il diuiniflìmo Infante, che : me. 
tu' diat° r ‘D'it & bominum , ò fopra ruuidc paglie in compagnia à 

*' giumenti , ò pure in mano del Sacerdote tutto bagnato di fan. 

guc , con l’energìa d’vn occhio impctratorc col pianto , gli ad- 
dimandi pietà , per quelli fpiriti afflitti ? Se al parere di S. Ber- 
S. Bern. nardo: SinguUgatt « fanguinis, fune velati Rof* [angui ne * , come 
•dbb. potrà non deporrc li concepiti furori , contro l’almc purganti , 
fe quelle Rolè di fangue furono vn giorno ballanti à meritare-» 
clemenza per benefizio d’vn Mondo ? Compare à piè del trono 
gemmato dell’ adirato Affilerò la fconfolata Regina, altrctanto 
più bella , quanto più immerfa nel pianto , ed auuocata dvn_* 
Popolo già condannato alla morte , fono fentite dal pergamo 
d’ vna guancia vermiglia à perorare le Rofc: ipfa autem Rofeo ca- 
lore vnltum perfufa efl ; il che fi dire à gl’ Ebrei : Vropter Rojam* 
Hcbrais fdius , c quelle Rofc Diuine , non calmaranno l’onde-» 
d'infuriata Giufìizia à fauore de morti , Acche più non efclami 
Tf. $8 addolorata ogni anima . Veni m altitudinem marn , & tempeflas 
*’ *** demerfa me ? Parla à tempi di Collantino vn Oratore famofo, 

con vna lingua d’oro , c come il Gallico Alcide sà imprigionare 
gli affetti d’aftafeinato fourano ; c quel difeorfo di Rofc , con.* 
cui fi fupplica Dio per il perdono de falli , non fermarà la cor. 
rente del di lui giulto furore , acciò non fegua à fommergere il 
tribolato fedele l Conchiuda pure la Vergine, eflcre grande la 
forza di quelle millichc Rofc a refrigerio de morti, la cui imprc- 
fa minore , è l’impetrargli il perdouo delle reliquie de falli : Si- 
iti reucl. q U ^ m j )0C genia 0 randi , promptum , ac facilè cjl , & miti grati/p. 
* munì } ad impttranàam Diuinam MifericorJiam accommodatijjitnum ; 

che io frà tanto l’ammirarò onnipotente , per mitigargli i dolo. 
Vtfup. ri , ed addolcirgli le pene ; Q entra quauis aduerfa pràfens aaxihum . 
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V. Fii nobile rifleflione di Egefi ppo , che allora quando dal _ 
calice manipolato di fiele , fu quali eftinta la vita del Redentore ^ Io * n * 
fuenuto, perche vn fuperbo dolore d’epilogata Paflìone, prima 
di giugnere al corpo, era falito à portare tutto il tormento nel ff -, * " 

capo , foflc dall» Angelo confortatore mitigata l’anguftia d’im. 
paurita apprenfione , con diadema di Rofe, con cui gli cinfe le 
tempia, per gaftigar l’alteriggia di baldanzofa afflizione, che con 
poco ril'petto alla grandezza di Crifto , s’innoltrò à flurbarc anco 
i penfleri d’vn Dio ; E fe Plinio conobbe , che le cotone di Rofe 
erano mezzo potente à mitigare i dolori più pungenti d'vn capo: 

Corona e liofìs cubiculi s nofìris prxnuntiata efl , nam & capir is do * Vlin.l . io 
lorcs impofìta dicitur leuare , non è ftuporc , fc il Verbo , à medi- *^tben. 
care gl’ errori di quell'Adamo, che fu da Dio afiegnato come-»? 7 * 
capo de gl'huomini , hauendo prefi nell’apprenfione medicinali ■ 
dolori, da quelle Rofe falubri riconofceflc il follicuo . Mi ciò, 7 i% 
che in Crifto operaua vna ghirlanda di Rofe , con marauiglia^ 
maggiore da quelli miftici fiori dell’ adorato Rofario efcrcitato 
io veggo negl’ afflittiflìmi fpiriti del Purgatorio , che al parere di . , 

Alano : Sitientibus flillat fatietatem , alhgatis adducit abfolutionem, ?’ 
Ugentibus largitur Utitiam , mortuis ntittit mifericordiam , per mo u c ' ** 
dum fuffragij . Siano pur tormentati , fitibondi Ifmacli, ò Ifraeliti 
abbattuti, ò Lifimaci arficci , dalla fetc crudele , di rimirare il 
lor bene , di porre la bocca infelice contro i torrenti del gaudio, 
e di fifiar le pupille in quell’ oggetto beato, che vbbriaca di glo- 
ria: E il Rofario il chiaro fonte degl’ orti : Fons honorum, per Cant. 4 .’ 
diftillargli graziofo la lazietà delle brame; Sitientibus flillat fa- if- 
cietatem. Viuino prigioniere innocenti , tra le catene di fuoco, ^ C 1 U P* 
che non gli sbrigano il volo à fempiterni ripofi, ò trattenuti Giu- 
feppi , ò carcerati Gioanni . E il Rofario vna fpada per ifpez- 
zargli li lacci, acciò in trono di gloria , rendere pollino bella la 
libertà fofpirata de figliuoli di luce . ^tlligatis adducit abfolutio. Wfup* 
nem. Bagnino continuamente, ò fconfolati Dauiddi li loro letti 
col pianto , ò moribondi Ezecchia le loro gote di lagrime , perche 
offefero vn Dio amabilillimo all’huomo , 6 perche fentono auuifi, 
di douer cfler priuate de fempiterniReami. E il Rofario quel fiore 
fortunato del campo: Flos campi , che ritornando nell’animo l'efi- Cant.i.x. 
liato contento, vecide in petto fedele l’ipocondria del cuore : Lugen- 
tibus largitur Utitiam. Penino,come l’offa fpolpatc d'Ezecchielc Pro- rtfup, 
feta, feparate da Dio . E il Rofario quell’aura , che gli congiugne 
al lor bene; Mortuis mittit mifericordiam , per modum fuffragti . Vtfup. 
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VI. Hò molte volte comprato la compadrone col pianto dalla 
pietà Crifliana , per folleuar le mifciic di quelle anime predetti, 
nate, che qual turba di languidi agonizzanti fu’i margine della 
vitale pifeina , vanno attendendo falute dalla bontà de fedeli . 
Aggrauati d’ogni fpezie di male, di loro ancora sì auuera la fu* 
Iom. f.j. ncftiflima ttoria : In bis iacebat multitudo langncntium , cacomm , 
ciani or um , aridorum , expeftantium aqux motnm , mà dopo hauere 
afcoltato dal diuotiiOmo Alano ; Saluberrimam agimas rem , me- 
dicinamque paramus , repetendo quinque denas Salutationes ^ ingelicas , 
conofcendo le Rofc vniuerfal medicina à lor mortali languori, 
mi permettala turba di quella gente arrottita, che abbandonan- 
do con il penderò le loro orride pene , palli con voi vn v trìzio 
di giouiale congratulazione , Rofarijfti fedeli , che più fauj del 
famofo Seruillio, ritrouatorc dell* erbe medicinali , ancora inco. 
gnite al Mondo , v* induftriate col ttudio di Crittiana pietà , rifa, 
nar da languori li Confratelli defunti, medicando, con quefte_> 
miftiche Rofc, che in se contengono medicamentum vita , & im - 
mortali tata , più di Mosé col ferpente, le veienofe punture , che 
l’infernale Dragone f3 fopportarc al lor fpirito ; Non è vanto 
d’vn infenfata Diuinità l'hauerc voi inttrutti , come furono gli an- 
tenati , efler rimedio efficace la falutare radice d’vna Rofa fcluag- 
gia : morfu verò , vnicnm remedium , oratalo quondam nuper 

repcrtam ejl, radix Siluefiris Rofa. E lezione imparata dall' ange- 
lica carità , che vi addottrina con maliime sì profiteuoli à morti. 
Forfè hauendo voi oflcruato innumerabili ciechi rettituiti alla., 
luce, Tordi ricuperare l’vdito, zoppi caminare veloci, romperfi 
li capettri de giudiziari , apprirfi le tombe de gli vccitt , per virtù 
del Rofario, v’ immaginatte , che il poter di que' fiori , non meno 
haueflc giurifdizionc fopra i malori del corpo , che (opra quelli 
dell’ anima , giacche l’Angelica Salutatione : Efl apotbeca cbxrif. 
natavi morbis medendis ? Forfè , perche vi ditte Aragona , che-» 
vna Donzella ferita , e à tradimento gettata in profondiamo 
pozzo , fù da Maria vna volta rifufeitata alla vita , perche diuo- 
ta al Rofario, argomcntafte, che l’animc , nella voragine del 
Purgatorio cacciate dalla giuftizla Diuina , fi tornarebbero torto 
à rauuiuar dalla Vergine , con le fue miftiche Rofc ? Forfè , per. 
che narrò la Piccardìa , che Gioanna inchiodata in penofiflìmo 
letto, fù per virtù del Rofario liberata dal male , ne arguifte , 
che i fpiriti invnoftrato di fuoco, per tanti anni arroftiti , rice* 
ucrebbero ancora la fofpirata lalutc ? Argomento sì fauio, non 
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poteua incontrare la migliore fortuna , che il fcntirfi approuato' 
dalla madre medettma dell’ Incarnata Sapienza : Ego cium , notL. ^ 
tantum aduocata ftim peccane min in bac vita , fed etiam , dum igne 4 * 

'Purgatori^ cxpiantur . Senza che ; fi fupponga , che trauagliati 
coloro da dolori di parto, minacciati da Dio ai trafgrdfor della 
legge : Dolores parturientis venirne ei , non gli conceda l’Altiffi- Ofea ijj 
ino, poter dare alla luce il concepito detto di impotteflarfi del ' 3 * 
Cielo; e come quella infelice, che tra i fìlenzj di Patmos cora- 
paffionauaGioanni,vcdino femprc affittenti li fpauentofi fembianti 
de dannati Dragoni , per diuorare il lor parto . V’c medicina., 
più efficace di quetto facro Rofario, di cui diceua il Serafico Bo- S. Bonau'. 
nauentura : P’mbras expellit , fugai calermi Damonum ? Se all’ odore P- 
di quelle Rofc , che gerraoglian negli orti , fùggono li Scarabei l p. 
atterriti , come Pierio Valcriano acutamente l’olfcrua , c facilif- f er ] 
fimo rendono il partorire alle femine, come lo narra Falloppio? Faìlopp.' 
Siano sfigurate fembianze della miferia , e non più effigie di huo. traft. de 
mini , c pur di loro fi dica : Denigrata e{ì fuper carbone s facies eo- mat.mei. 
rum, & non funi cogniti in piate is , E chi meglio di quetto fiore ^ ‘ 8 - 
facrato, può abbellirle pompofe , qui và feguendo il Serafico : d,0 l^ 

Purgai villa mentium , corda congelata (uccendtt ; giacche Luciano, y t mp' * 
ed Apuleio mafticatc le Rofe ricuperare fi ridderò la forma vraa- jipnù . 
na fmarrita? 

VII. Poco con tutto ciò io vi ditti , e ben conofco il reato di 
trafeurato Oratore; e ancor mi retta di dire , per celebrare la^ 
forza di quelle Rofe di Paradifo, che fono in tutto potenti per 
liberarli in vn fubito da quell’ accefa fornace, e trafportarli nel 
Ciclo, a coronare la fronte con diadema di ftellc, & demum ad ftfup. 
calcliia trahit . Otteruatte mai , cerne l’Ape appigionatali tra i 
rigori del verno vna prigione di vimini, confutila la libertà in.» 
quegli orrori, e fuifccrando fe fletta , con maeiftero non intefo 
dall’ arte, vomita meli dal labbro , per non hauere nel petto , 
fe non ettràtto di fiori ? Anguttiata dalla ttrettezza del carcere, 
piange a lagrime dolci la libertà contrattatagli dall 1 inclemenza 
de venti; e fofpirando la cortesia de zeffiri , non vede l’ora di 
fcorrcrc fra le aperte campagne, à ripofare sù fiori. S’affaccia 
molte volte ogni giorno, à rimirar, fcfparrite , e dileguate le 
brine , vette gl’ orti la Primauera à ricamo di gigli > c fe va. 

Aprile piaceuole và tapezzando d’erbe la nudità delli campi ; 

E quando appena li fiori , con odorofi vagiti fi fan conofccr bam- 
bini, cosi fi lente tirare da quelle amene delizie , che ancora.. 

prima 
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prima del tempo fortir fi vede giuliuaà palleggiar le campagne ì 
dal poter delle Rofc foauemente tirata , a tralafciar la prigione , 
Tlin. I. ciò che in poche parole fu cpilogaro da Piinio: Rofis dtlcftantur 
io. jipet. Così appunto, come le Api à viua forza fi cacciano dall’ 
alueare dalla fragranza di quefte Rofe , efeono liberi à paleg- 
giare nel Ciclo li dileitiflimi fpiriti del Purgatorio , che come-» 
Api innocenti , tri gl’ orrori del carcere , non altro mandano 
dalla lor bocca , che foauillìmo mele d’eterna lode al Signore, 
ytfup. perche fono nodritc con il bel fior della grazia , & demum ad ca- 
leflia trahit. 

Vili. Viaggiaua verfo la terra promefla Israelitico popolo, 
feruito da vna turba d'euidenti miracoli , quando fu’l margine 
dcll’interpofio mar rodo, rimirando alle fpalle perfecutori nemi- 
ci, alla fronte le voragini dell’oceano; qui minacciato dal ferro, 
là atterrito dall’ acque; porto in mezzo di due pericoli, non ra- 
pendo à qual morte egli douefle appigliarli , per abbracciar la_* 
più dolce , ncccilkato à morire, or con il pianto tentaua d’ am- 
mollir Faraone, or con le ftrida volcua impietofirc l'onde . Ri- 
miraua infelieidìmo fcampo dallo fdegno d’Egitto , edere il feno 
del mare, ma era fcarfo follieuo l'incontrare la tomba per Sfug- 
gire la morte . E vero , diccua egli , che gioua negar la gloria 
a gli emoli d'hauerci vinti, e dift rutti; però è poca confoìazio. 
ne d’vn mifero il ricreare fe rtefiò con l’altrui vitupero . Sarà 
tanto più obbrobriofà la morte , fe confegnandofi al mare mo- 
riremo da difperati , e ci deuranno ringraziare i nemici , che gli 
vfalfimo la cortesia di rifparmiargli il difartro di trucidarci col 
<»»’. ferro. Si vada incontro^all’cfcrcito, perche maggiore clemenza 
fperar dobbiamo da gli huomini, che dall’infido elemento, che-» 
incapace di annidar gentilezza , hà neccdità di pagarci la fiducia 
del nortro animo, con agonìe di morte. Benché talora fi troua 
più gratitudine nell’elemento, di quella fia nell’ huomo , che do- 
uendo inoltrarli fuperiore di nafeita alle nature infenfate, non sà 
quali prouarlo, che, eccedendo nel vizio, ch'egli auanza nell’ 
edere. Goderanno quell’ auuantaggio le nortre ceneri , d'hauere 
tomba reale , con leppelirfi nel mare ; e forfè i nortri cadaueri 
hauranno quello follieuo, di vendicare il lor torto , vrtando vn 
giorno le naui dell* infoiente tiranno ; Mà forfè fauio configlio 
farebbe vn tempo approuato l’vmiliarfi à nemici, che fempre più 
della morte è apprezzaci la vita , ancorché fia infelice . Però , 
fc il viucre angulliati , è vn dupplicare la morte , che ftolida», 

nego- 
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negoziazione ella è quella , con la fuga d’vn precipizio , voler 
comprar più rouine i Riceuetcci corteliliìme onde , che addottri- 
nate dal noftro pianto , che mai ci potè dar morte , ci ferbarete 
alla vita , non credendo, che polla far naufragio nell’ acque, chi 
non vccifcro mai, benché abbondanti le lagrime . Benché: fc mai 
immitafte la crudeltà , che ci vfarono per il paffato le lagrime, ^ 
non vogliamo vna vita, che immortali il dolore, rifiutando quel 
dono, che ci fa eterna la morte. E crudeltà, non cortesia quel 
donatiuo , che ci riferba à forpiri , e vale cento llenratifiìme vite, > 

vna morte fpedita . Giunge tardi alla tomba , chi nafee ad elfec 
(graziato , benché vi giunga bambino . Già abbaftanza imparaf- 
frnio dalle mitene d’Egitto , che nafeedìmo al pianto , onde la_. 
noflra felicità può foiamente dipendere da vna fpada nemica., . 
Temiamo la compadrone, che ci potrebbero vfare impiccolite le 
onde, più che il ferro d'Egitto; Con tutto ciò la fpcranza diri, 
tornare felici , non ci permette di eleggere fpontaneamcntc la_, 
morte . T’inganna J’aura della fiducia , ò Ifracle . Non vedi ? 

Già fouia l'ale d’inferocici dell rieri ti carnina all’ incontro trion. 
fame la llrage. Già il fcintillante baleno delle fpadc nemiche ti 
lampeggia su gl* occhi . Già cantano la vittoria i riuali , mentre 
piangi il periglio. Già t’inlulta l’Egitto, mentre lufinghi l’ecci. 
dio . Non conofci il mortale pallore , che ti palleggia fui volto , 
à colorirti le guancic ? Non Tenti il finale congedo , che già al 
corpo dimanda, preparato à varcare le fiumare del limbo, l’ago* 
nizante tuo (pirico? Grazie al vollro buon animo, ò Capicano 
Mosè , fc llraelc non muore, che diuictendo l’acquc con il poter 
della verga, comparir gli facefieil pauimentodel mare la Urica* 
to di Rolc, che confolando gli Ebrei, come efebirono al popolo 
ladifperata falute , cosi diedero fepoltura in Faraone all’ Egitto: 

Vii miraculo fucati :t bebrais alueum marie rubri , ita & miraculo Sancbcz. 
eff rafie , vt idem alucus fubito germinarci t & vernarci , infiar ame. in Jfaiain 
piffimi campi , ad hebraorum confolationem , è riflclfionc del Sanchez . c - 
IX. Torni adunque veridica ad efclamarc la fama : TropterSi* 
Rofam bebrxis falus , che fcon giuftizia ripeterò quelle voci à fa- 
uorc dell' anime nel Purgatorio affannate: Troptcr Rofattt purgan. 
tibus falus . Gemono le dilctciffimc Spole di Gicsù drillo nel Tuo. 
co; Nel feno di quel mar rollo fofpirano la bella terra prometta , 
mi da nemici infeguitc, c minacciate di morte da Faraoni d’in- 
ferno, fermate da quelle onde di fiamme, non ponno moucre il 
palio alla cclefleGicrulalemmc > dcllinata per Patria d’ vn’ eletta 
y t \ Bb Na : 
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Nazione 1 E come dunque da quelle milliche Rofe infiorato quel 
mare , dalla pietà de fedeli Rofarijfti compagni , non vaniran- 
no à piè franco quell’ onde di fuoco , oue ritroui la tomba il Job 
dannato nemico? Forfè, mcn delle Rofe, che nacquero a la liri- 
ca re l’oceano . Sono potenti le Rofe, fopra i cui fogli fi legger 
l’adoratiflimo nome della Regina del Ciclo ? Dunque la Cerua 
Pljf Ul- di Cefare, hà da venir rifpettata da Cittadini Romani, perche il 
» r0 ": de nome temuto di vn terreno Monarca fcolpito porti fui collo; e 
Cap de-, quelle Anime priuilegiate , non trouaranno più libero il lor paf- 
jEtàe. faggio alle (ielle, tutte marcate co’ fiori , in cui fi mira Rampa- 
Cernir, to , a riucriti caratteri , il tremendiflimo nome della maggio® 
Principila, che adornllerò i Cicli, e pauentafle l’Inferno? 

X. Suegliati purcficura ,ò rcligiofa pietà de gli diuoti al Rofa- 
rio, e fia imprefa plaufibilc il laltricarcdi Ro(c il fender dclla_» 
gloria à Confratelli defunti . Ogni fiata , che maftichi con bocca 
d'oro li fiori del Mariano Rofario , fouucngati per tuo follieuo, 
e mercede, che fpopolato il Purgatorio , fi riempion le fedi della 
beata Gierufalcmmc ; poiché eflendo il Rofario , al riferire di Ala- 
t. UUn.no : Sat affilio prò pcccatis , & animarum t Turgatorio liberano , 
Vtfup. con profeiogliere l’ Anime , e coronarle di gloria , moli ri al Mon- 
do Cattolico , con applaufo del Ciclo , c tcrror degl’ abbini , non 
folamente la tua pietà, »à più ancora la fòrza delle Rofe, come 
fin’ ora , Diccuo • 
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SACRAMENTO, 

detta 

NEL DVOMO DI CREMONA» 

lAnno i 6 9 4» 

Con Toccafione » che nella Sacra Teatrale Machina 
era efpolta per /imbolo del Santissimo 
Sacramento l’Iride. 

Et Jrit trai in cirtuitu Sedisi 
Apocal. 4.3. 

Azienza , ò Zeufi , fe dopo hauere ingarv 
nato l’innocente ingordigia de gl’ augel- 
letti dclufi , con l’erudito pennello , info- 
gnando alle tele à germogliare l’vuc , ed 
a riceuerc col magirtcro dell’ arte gli Al- 
cinoi , e gli ETperidi , non vi da l’animo 
poi di ricopiarmi quell’ arco , che nelle-» 
nuuole forma il gran Monarca de lumi . 
Pazienza , ò Protogeni » fe dopo hauere dipinto sì cggregia mente 
vn Adone , doue i mini cambiati in gcntiliflìmc rofe a fabbricare 
vna guancia , e pallate le biacche in nobililQmi gigli à Imaltarc 
vna fronte ,. cfpriraeuano à Venere con vn muto difeorfo , or l’aJL 
lcgrezza de (piriti , ora il dolore delibammo, ed invn mirto di 
leggiadria , e di lagrime campeggiare faceuano le tenerezze-» 
d’amante, non giunge poi il pennello à generare quell' Iride, che 
da vn Sole pittore à miniatura di raggi , c vagamente prodotta 
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in vna culla di nubi. Dateui pace, ò Protogeni, Zeufi,RafaeIii 
Micheli, che empiendo di marauiglie le cele, ò nelle Troie inccn- 
diate da gli emoli , tributaria vedette la compaflione de riguar* 
danti, ò nelle Tebe fabbricate da gli Amfioni, vi faccfte fcruircJ 
dallo ftupore de popoli , fpirando nelle battaglie vn terrore, che 
fpauentaua con il diletto, e nel dipinger giardini inttillando ne 
Spettatori amenità di penfieri,con quello nobile inganno, che-» 
vna fìnta ricreazione facerte cllcr cagione di non mentito piacere, 
ed vna vaga bugìa ben colorita dall’arte, rendette affai più gra- 
dita di vna vera felicità. Hanno quello priuilrgio i colori, che 
impattano l'Iride, di non poterli formare da vna mano pittrice, 
e con preziofa fuperbia ogni artefice fdegnano , che iìa minore^» 
otriflot. del Sole : Sunt colora ij , quos folos non poffunt facere pidores . Come 
può mai il pennello mettere in tela vn vapore, chegrauidatodi 
acque , à partorire incominci minutillime ttille ancor pendenti 
nell'aria , ed illuttrato dal Sole , che con graziofo riuerbcro de 
gl’infranti Tuoi raggi benignamente la sferza , pompofa mente-» 
l'adorni con trinità di colori , e per l'inuidia dell’ orizonte , e-* 
della terra frappila , doue dirtegna produrla con perfezione di 
circolo , in femicircolo folo lo partorifea nel Cielo ? Non hà tan- 
to di facondia il pennello , che porta dire à gli occhi co’ Tuoi lo- 
quaci colori . E quelli vn ponte d’accopiati fmeraldi , che con 
la terra lì vanta poter vnirc le sfere; vn gioiellato monile, che 
cinge il collo del Ciclo ; vn arco d’oro appefo in aria dal Sole , 
come pompa trionfale douuta al fercno vittoriofo; vn lucidiilìmo 
Atlante foftenitor delle (Ielle; vn amante fenomeno , innamorato 
de zeffiri , che per trcuarc corrifpoudenza d'affetto , c s’imbel- 
letta di rofe , e li Ipruzza di latte , e con rcttorica la più leg- 
giadra del lulfo , vette il nero fuo corpo , à miniati ricami di 
Virili vaghi colori: Mille trabit varios aduerfo Sole colorei . Non 

* vi fu mai vna tela , in cui potette formarli sì maettofa corona, 
che fopra il drappo dell’ aria cosi fattola li ttenda , ò per muoucre 
inuidia nelle pupille del Cielo, ò per conchiudere lo fpotalizio, 
conia vedoua terra, ò per dargli l’inuettitura di Signora degli 
elementi, ò per ttringcrla al feno con amicheuoli amplclfi;Non 
v’hà colore , con cui lì porta dipingere vn effimera pompa del 
Monarca de lumi , vna falcia del Ciclo, che, e biancheggi in_* 
argento , e verdeggi in fmeraldi , c riluca in zaHìri , e fiammeggi 
j/ t ! up in rubini , ò pure in oro biondeggi : Sunt colora ij , quos folos non 
' poffunt facete pidores . 

I II. Fcr- 
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li. Fermati con tutto ciò erudito Peripatetico , che non ti Tenta 
l'Amore , che vogliofo di Tuperar l’impolfibile , impegnare per 
formarla l'Onnipotenza del braccio , eflendo Adagio volgato ; 

Quod fieri non potè fi , hoc facete vult oimor . Mà già inuogliato^^J'S • 
ne miro l’efficaciflìmo amore del Genitore increato, che s'impc- 
gnò di formarla in quella candida nube de gl’ accidenti del pane 
sii l'adorabile Cielo del confacrato Tuo altare : Urcum meum po ■ ^ 
n am in nubibus , id efi Filium meum , come lo efponc Vigucrio . 

Già al Diurno Tuo Toglio tu ammirata Teruire di macftoia coro- 
na dal Tolitario di Patmos: Et Iris erat in circuitu Sedis . Ringra Sfocai, 
zio l’induftriofilfimo Amore , che tanto nobile forma Teppe dipin. 4- 
ger ne gl'azimi , per la Talutedel Mondo , c con l'Abbate Cellen- 
Te non sò fermare la marauiglia , che non cTclami per giubilo : 

Oh qnàm pulchras , & quàm decorai nouit pingere format dilcttio . ^Abb.Celf 
Pii la voftra fagacità , venerabili Sacerdoti , che l’Eucharifticoien/. 
Sacramento fimbolcggiando nell' Iride , per rallegrare la diuo. 
zione di quelli popoli » con tacito comandamento mi obbligò à 
decorrere Totto figura dell’Iride di così Tanto mi lì ero . Hauerà 
quello di bagolare l'argomento , che prendo , d’ellcr finilfima vb. 
bidienza de voltri cenni , e comprouazione della bontà dell'Idea, 
che vi condufle ad efporrc , come Ton io per fare per figura del 
Sacramento , vn fimbolo così efprelfiuo ; c ragionandoui Totto 
l’enigma dell’Iride , Te otterrò qualche lode, dourà tutta rigur- 
gitare à fauore dell’ inuenzione , non a gloria dell’Oratore. 

III. Al merito (ingoiare dell’Iride moltrò di fare giuftizia_. , 
intereffandofi nella difefa del vero , chi la chiamò Primogenita 
dello (luporc, e figlia della marauiglia ; Tbaumantis fi li am , id efi 
admirationis . Figlio della marauiglia è l’adorabile pane , che sii 
gl’ altari s'adora , à relazione di Dauide : Memoriam fecit mira. Tfal.nH 
bilium fuorum mifencors, & miferator Dominus , efeam dedit timen- 
tibus fe , doue velandoli Totto cortine d'accidenti li tré gran lu- 
mi del Cielo, nella terrena nuuoletta d vn corpo , formano vn_. 

Iride di Paradifo, che innamora la fede, ccorteggiani fi affolda 
li Paraninfi beati. Ah fe vedcflcro gl’ occhi quell' adorabile Arco l 
Oficruarebbcro la Trinità concomitarequel corpo Diuinizato con 
li fourani fplendori della feconda Perfona , nc mirarebbero, co- 
me nell* arco baleno vn raggio folo del Sole , mà il Sole Hello 
del Paradifo , non iliulìrario con vna luce diflinta , ma co’ i 
chiarori Diuini di quell’ efibnza increata , che è il medefimo lu- , 
me . Conte mpkirebbero nel ceruleo la potenza del Padre , nel 
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verde la Capienza del Figlio, nel rubicondo la carità dello Spiri, 
to, pennelleggiati pompofaraente dalla natura Diuiua » e dcri- 
uarc da vn fonte Colo la trinità de colori. Non ardirebbero già 
d’affermare con Seneca , che nella nube de gl* accidenti non li 
ritroui foftanza , mà vna bella bugìa ben colorita dall’ arte-»* 
Sente. Hon efl propria in ifla nube fubflantta , nec corpus , fed mendaci um , 
S 4 f. q.<*. dr fine re fimihtudo » ma Tergerebbero quiui il vero Corpo di Cri- 
ffo , che Cutiìftendo con la Diuina Personalità , mtrabii mente-* 
l’adorna dell'increata follanza ; e fe affermar precendeffero eoa 
il morale Pllofofo : 'tlpn efl propria in i/ia nube fub/lantia , altro 
aderir non vorrebbero , fe non che Iride di Paradifo è l’adorabile 
giro , otte lenza follanza diurnamente futfiflono gli accidenti del 
pane. Quanto però con ignoranza incolpabile non può vederli 
dall’ occhio , con naeritcuole fguardo può contemplare la Fede ; 
c doue vmana pupilla non giunge piu che à mirare li trù colori 
nell’iride, che così bella compare nel gran teatro dell’aria, sà 
arriuare la Fede a vagheggiar fotto il velo de confagrati acci- 
denti la Trinità facrolànta, che con mirabile concomitanza tro- 
ttandoli nell* Eucharihico pane , iui vn Iride di Paradifo alle-» 
✓ pupille dipinge della cattolica mente. : 

IV. Vada adunque conuinto à lagrimare l’errore l’oftinaro % 
Calumo, che abbracciando con giubilo i tradimenti del fenfo » 
con la pittura dell’Iride volle l’arco confondere , che sii gl’ al- 
tari fi venera dalla pierà crilìiana . Troppo haurebbero a riferir* 
tir-fi gli Azinu, di quell’ ingioilo delirio , con cui pretefe rubar- 
gli la perforale preienza deli’ incarnata Diuinita, fofiicuendone 
in vece vna fognata figura . Ealbutiichino quanto fanno i Lute- 
ri, i Zuingli „ c mendicando da vna finta pietà à loro falli le-» 
o leu fe, correghino con vn errore più mite la follia del maeffro li 
Calumili! difcepoli , conffituendo nell’ Oiiia la virtù , non il Cor- 
po dell’ Vmaaata Sapienza . Si fortifichi l'orinazione contro l’ar- 
mi di tante, c Scritture, c Concili, e Venerabili Padri, che ge- 
nerofi Soldati , e con la piuma , e col laugue la verità propugna- 
rono dicosìalxo miltero, che toccara alDamafccno, il trucidar 
$. Uhm. con vn colpo tanti eretici moftri ; 7{pn efi figura panis , & vinum , 
Dam 1 4 . Corporis , GT Sanguini s Cbrifli ; boc , fed efl ipfum C or ? HS T>o- 

de fùL c. mini deificatttm % ipfa Domina diccnte ; hoc efl Corpus meum , notu 
**’ figura Corporis, fed Corpus ; non. figura Sangiiinis , fed S angui s . Se-» 
Salu.Lt . Tantamente inuidiofi di cesi nobil vittoria , non vorranno, 
niEcclef. partecipar del trionfo vn Saluiano , dicendo t ludti babebant quon- 
dam. 
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darri vmbram , nos veritatem : ludxi manna manducauerunt , net Còri - 
ftum : ludai carnet auinm, nos Corpus Dei : inditi pruinam Cali , noi 
Deum Cali ; vn Ambrogio : Confiderà , vter praftantior fit panis jtmbi 
* Angelorum , an caro Cbnfli , qua vtique efl Corpus *uitx ì Manna lib.de bis 
illuci è ffxlo y hoc fupra ffxlum ; illud Cali , hoc Domini Calorum j qui ini- 
illud con upt ioni obnoxium,ft in iiem alterum feruaretur , hoc alte- tiantur 
rum ab omni corrnptione , quod quicumqui religiosi gufìaucrit , cor- ca P* 
ruptionem fentire non poterit . lllts aqua de petra fluxit , libi Sanguis 
i € brifto. lllos ad boram aqua f alianti , te Sanguis diluuit m ater- 
num . ludxus bibit , & ftiit ; tu tum btberis f idre non poteris ; & 
illud in vmbra > hoc in veritate ; vn Giurino martire : Obferua non S. Iufll 
effe panem communem , fed Camem , & Sanguine m Chrifli , e o modo , ^P 0 ’* 
quo in Incarnatone efl vera caro Cbrifli } vn Tertulliano : oiccep ij, 
tum panem , & diflributum dtfeipulis Qorpus fuum illud fecit ; vn j- a' tuli. * 
Agoftino: Cum t Dominus dicat nifi manducaueritis Carnem me am 4 (0 nt. 

C 'T biberitis meum Sanguinem , non babebitis vitam in vobis i quid Marc. C. 
fibi vult y quod à Sanguine Sacrificiorum , qua prò peccarti off ere- 40. 
bantur , tantoperè populus prohibetur , fi illis Sacrificijs vnum hoc Sa- S. V. %/i. 
trificium pgnificabatur , in quo vera fit remiffìo peccatorum ; à cuius 9 * - 

Mwrn Sacrifìci j Sanguine in alimentum fumendo , non folum ritmo eu * 
prohibetur , /r j di bibendum potius omnes exbortantur , qui volunt 
babere vitami end libro, che arma contro i perfidi impugnatori 
della legge Diuina : Mediatorem Dei , & bominum , hominem Còri- Idem J- 
fi 0771 lejum , Carnem fuamnobis maniucandam , bibendumque Sangui cont.*Ad- 
nem dantem , fideli corde t atque ore fufeipimus ; quamuis bombi. “ e [j’ 
lius videatur bumanam carnem manducare , quam perimere , & bu~/' 
manum Sanguinem potare y quam fundere . 

V. Vinta quella infigne battaglia contro l’infame Calumo, 
compare in faccia de battezzati l’auguftiflìrao pane qual bcllillì- 
ma Iride, per i Diuini colori d’vn trino Sole , che l’adorna , co- 
me finita à Romani quella giornata campale , in cui di mano HiHor'. 
stili cmoli potè rubare lo foglio la trionfante fortuna diConftan R 0 m. de 
tino , sii 1 imbrunir della fera, fi fè veder lotto il Sole prodigio -Conflant. 
•fiffima l’Iride , per coronare l’imprcfa di così inclito Principe ì&lulian* 
vaghi ferti di luce , ò per predire la pace alla guerriera nazio. 
ne . Se dunque cuoprc la madia del fuo volto, che mfoflfribie-* 
à Serafini piu perlpicaci di occhio , gli sforza in Cielo à velare 
con il riparo dell’ ale l’abbacinate pupille , ed à chinar per rii- 
petto al pauimenco ingemmato la riuercntc lor fronte , lafciate 
libero il campo alla diletta de Camici , acciò ne retti inuaghica, 

come 
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come d'vn arco baleno , che in quefto giro rifplenda folto Iti 
Ecclef, jjubi Diuine della nafeoda fua gloria : Ouafi arcui rifulgerti inter 

f 0, 8* nebulat glori* . Vanti l'Iride, parmi dica la Spofa , partecipati 

dall’aria , ed imprecati dal fuoco , e li candori , e le porpore 
d'vn fcintillante vermiglio; il candidato mio bene, à cui fcruo. 
no i giglj d’innoccntifiima menfa ,in sè ricopia gl' albori di quelle 
v candide piante , c noleggiando nel Sangue da fotto veli Eucha- 

. ridici, gloriofamcntc sfregiato, come vn arco baleno : DilcRus 

C4» ir. f. mcu{ Cilli 4 ,d USt rubicundus , candiditi , cosi lo fpiega Ruperto, 
Rup. jtb. candidai fcilicet innocentia , & rubicundui pafftoue ; anzi lerbando 
in Cant. in quegli Azimi le liuidure, e le piaghe ricamate di luce , com- 
pare all’occhio fedele vna rnidica Iride: circuì tricolor efi: tu- 
VgoCard. betti , carulcus , viridii . Rubati in pajjione , caruleut , in flagellano- 
ne , viridii in paticnti* longanimi tate , & innocenti* puntate , così 
conchiude Vgonc. Sia pure l’Arco vna materia pcrfpicua , atta 
à riccuerc i raggi del gran Monarca de lumi . Equcfti vno fpcc- 
chio, che non ammette alcun neo, in cui contempla fe delio il 
fgpj]ui6. genitore de lumi: Speculimi fitte macula . Rifulti l’Iride. per la_» 
pittura , che ilSole di le medelìino imprime, quali folfe bramofo 
di ricopiare il Tuo volto; Che fé immagine vera del fornaio Soie 
Vtlup. è il mio Dio Sagra mentalo nell’ Odia : Imago bonitatis ili hi , hebbe 
ragione Ezechiele paragonandolo all' arco , nel contemplare i 
fpiendori, ch’egli rauna nel giro de confagrati accidenti: Velut 
Ezech, i. a/petlui arcui cura fuerit in nubibut in die pluuite , bic erat afpettus 
/picador ii per gyrutn . E non è quedi quel Dio , che folleuando 
i’V inanità all’ ipodaticonodo, la fa fuiUderc con la feconda Per. 
Tonalità , c come il Sole rifplende in quella nube priuilegiata, 
che il battezza per arco, così egli pure fcintilla in quella carne 
Diuinizata, che fi dà in cibo à fedeli? Non dite adunque , Cor- 
Cornei à nc ^ a i- a P*^ c : ir,i P cr bntn incarnai um , & carne velatnm ; quia. 
Lapii' tn ficnt Sol tnnub: irradiarti facit Ir idem , ità Ycrbum in carne irradiarti 
Gen. n.l.facit Cbrifium . Se non è vn Idea dello Spirito Santo, e vn tedi- 
monio animato d’vn amantiffimoDio; non chiamate più l'arco, 
*D. Greg- ò VeccDjo Gregorio: Spiritai Sanfti ideata , beneuolentiffimi 
Mag. mimi tcflimonium . 

VI. Alza in vece lo fguardo à rimirare, ò fedele, la ptodi- 
giofa bellezza del Diuinitfimo Arco : Yi de ^Arcum : refpicc Chri - 
r & o Cir ~ Hum . Se noi conofci perfettamente per Iride confiderato in fe-> 
dello. Me ^treum : rcjpicc (fbriftum . Miralo ne gli efiett i da_, 
lui prodotti ueU’ anima., c fallirai , che li dice con vna mula 

facom 
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facondia : Amami , che fono io quell' Iride , che all' adoratalo 
foglio dell’ auguflo Trifaggio , con i mici raggi compone vn mac- 
flofo diadema : Et iris erat in cirtuitu seda, e preformandogli la jtpocal, 
mia paflìonc ne gl’ Azzimi , sà fermare la delira già impegnata», 4. j. 
à ferire con vna turba di fulmini la fellonia de cuori ; Sicché in 
me riflettendo il Genitore adirato , quali da amabile violenza», 
ben li conofca coflretto , vt , & fibi ipfi tempera irato , & Eccle ■ •Alchax .. 
ftam omm bemgmtatis officio profequatur. Amarai , che mai più bc . la • /l P 9Sm 
ne fi poflono impiegare gli affetti, clfcndo io quell’ Iride, cho 
partorifee ne cuori la dolcilfima manna d’ogni cclellc contento, 
più faporita di quella, che generata dall’ Inde riufei cosi dolce 
al Segretario della natura, clic la chiamò incomparabile ad ogni .. 
grato fa pere, cui comparari fuauitas nulla potefl . Amami, eh 
fon’ io quell’iride di Paradifo , che ripofando nell’ anima comu- ’* 
nicata all’ altare, come vfa l’Arco baleno con quelle piante»» , 
ouc polfa , con vna doppia fertilità , le faccio dferc aflìcme odo- Moni. 
rofe , c feconde ; odorofe , per li giacinti di purità , che la mia Sjmb.foL 
mano vi fparge; feconde per l’aumento di grazie, che fon radici 21, 1XI * 
del frutto, con cui fi compra la gloria : ride jtreum , e fc vn_.'* , (/#P* 
diuoto pcnficro ti fuggeriffe già mai , eh’ egli fu pollo da Dio ad 
abitar fra le nubi , per contralfegno di pace riabilita col Mon. 
do, che in vn diiuuio d'acque fu condannato à lauare l’impu- 
rità de collumi, refpice Cbriflum , e ti fouuenga , che lo nafeofe 
il fuo amore fotto le fpezic del pane , per vn indizio di pace vi- 
ti mata col’huomo , che in vn mare di fanguc fu da gli errori 
lauato : Lame nos in fanguint fuo. Vide jtreum , e fc ti Tenti ram- ^P oca *' 
memorare dal Campidoglio Romano , che incaminandofi Au- 
gullo al poffelTo del trono , comparue vn Iride bella à prefagire Rom.dtJ 
la pace alla guerriera Città . K.efpice Cbriflum , e ti riccordi l’al-O&Àhw, 
tare , che inucltito da Dio del beatifico Regno ogni redento fe- 
dele , mentre s'auuìa al pofiefiò di quello foglio gemmato , coni, 
pare Crillo ne gli Aziini , diuiniffima Iride in contralfegno di pa- 
ce: Vide jtreum , refpice Cbriflum . 


VII. Bandi vna volta la guerra contro glihuomini il Cielo, 
ed à fpegner le fiamme di prouocata Giuflizia furono fearfe le 
acque d’ vniucrfale diiuuio . Rotte le cateratte del Cielo , la terra } 

tutta fommerfe , fc pur fommerfa dall’ acque fi potè dire l’vraa- 
nita , prima affogata ne vizj . Il Mondo , non più teatro di 
marauiglic , mà funefliflima feena di confufione , c dolore, face. , T 

va orrida pompa di agonizanti, e di cllinti ; c tutta in maro ‘ r "* 

Cc can. 


r 


iéi ORAZIONE XV: 

feangiata la fuperfizie di quella terra , al naufragio ae gl’huo- 
mim , nondimodraua altro fcampo, che molte itole d'offa. In. 
uenzione della giuflizia da gl’ errori irritata , con vn Mondo di 
acque lapidare l’odinazioncd’vn altro Mondo di pietra ,e per fa- 
ziarc la i'cte,di chi auuezzo lì inoltra ad aflorbire qual* acqua 
l’iniquità fcnfuale, pioucre vna morte vniucrfale , e diltillare i 
patiboli, acciò all* orror delli eccedi , potette rendere ancora.* 
più lìmiglianteil gadigo . Lal'ciate correre compaflìoneuolc fguar- 
doà contemplar le miferie di tutto l'orbe didrutto , che non_» 
mcritan meno d’vna pioggia di lagrime i diluuj di acque . Ad. 
ditatemi adeflo le vodrc Reggie innalzate da fabbriciera magni* 
licenza , ò lupcrbi Regnanti , che confumadc la metà d*vn im- 
pero nell* innalzar fontuofa la vadità d'vn palagio . Doue fono 
le mura incrodate d’oro , e feminate à zaffiri , oue vn domcdi- 
co Sole vi ridetteua i Tuoi raggi ? Doue le doride ville , in cui 
fattali la Primaucra romita y li pafcolaua d’erbe , c diuenuto 
maggiorduomo l'Aprile , tapezzaua di amenità , con bel ricamo 
di rofe, e vago intreccio di gigli la nudità delli campi ? prima.* 
allegre fontane ricreauano l'occhio con bizzarrìa di ulti , ed vn 
Arabia domedica facea le nari beate con varietà de gli odori, 
cd ora vn orrido verno hà ladricato di morte l’inaridite campa, 
gne, e famigliati cloache fanno penar l’odorato con il fctor de 
cadaueri . Prima vaghe colline rallegrauano gl’ occhi con la^ 
beltà de Tuoi fiori , ed or’ incolte forede fanno languir lappren- 
fione con il tcrror de deferti . Naufragata la fimetrìa dell’ Vni- 
tierfo . abbozza quali vn inferno di confùfionc nel Mondo, fe_j 
non cne inferno non fembra , oue mancando ogn’ ordine, an. 
cora il fuoco vi manca , e vi abbondano l’acque. Tace l'armo, 
niofa cappella de pennuti cantori, e fatta pena comune la fola^ 
colpa de gl’ huomini , galleggiare fi veggono efanimate le fiere 
in compagnia de ragioneuoli ; perche cosi meritaua , chi con la 
fpoglia di huomo , abbandonando l'vmanità , vedito haueua i 
codumi delle più indomite belue . Parla però Iddio dal Cielo, 
c quali fotte pentito d’hauer fommerfo gli huomini , ci fà fen- 
tirc promeda di non voler affogare più co’ diluuj la terra : 'Hpn 
Gen.juf. rrunr vltrà tqrnt diluuij , Non è vodra in quedo calo la gloria^ 
d'edere pegno di pace,ò verghe roideriofe d’ Aronne, ò nuuole 
prodigiofe di Acab , ò vitali orologi di Ezecchìa ; mà dell' arco 
lhidem baleno inalberato nell’aria , come bandiera di pace: >Arcum menta 
f W4W in nubi bus , & ent figli um federi* inter me , & inter terram t 

Senza 
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Senza che più fdegnato vn altra fiata col'huomo, che più ha- 
ucua giurifdizionc à tempefìe di fuoco, che à diluuj d’acque , egli 
flefio comparue fotto gli Azzimi confagrati mediatore pacifico, 
utediator 'Dei , & hominum j & acciò vedendolo Tempre lo tenef- Tim, 
fimo in conto di faluteuole Iride in contraffcgno di pace , volle j. 
fermarli con noi, fino all* incognito giorno del futuro Giudizio : Mattb. 
tccè ego vobijcum fum , vftjue ad confumationem j sculi . io. 

Vili. Vi piaccia adunque, ò Tridentini Condì j, che quella., 
volta v’infcgnià difpenfarc i decreti con più lodcuolc economìa . 

E più ben fpefo lo lludio à confutare i Pelag; , che ad accerta- 
re gli huomini , che il Sacramento Eucharilìico è vn’ infallibile 
fegno di vnità col Signore, indiflòlubile nodo di carità, fimbolo 
di concordia , c di pace : Hoc Sacramcntum efl fignum vnitatis , ^ 0nc J^ 
Vinculum chantatit , pacis, & concordia fymbolum , che in vno Itile V?* 
concilo, vuol dire mifìica Iride. Balìa a noi il fapcrc, che fia_, ** ' 
fegnale d'amore : cum dilcxifìet fuos , in finem dilexit tot j acciò ioan. ti» 
potiamo inferire , che è contrafiegno di pace, berte intendendo, i. 
che non può Dio far guerra ad vn oggetto che ami . E fe è ban- 
diera d’amore .• Storie a voi . Ricordatemi legno d’amore più gran, 
de vcrlo vn huomo diletto , dell' Eucharilìico cibo verfo il genere 
vmano apparecchiato da Dio. Amò il grande Alefiandro il Tuo 
fidato Lifimaco, c dalla fronte piagata vedendo piouere il fan- 
gue , fpogliò la teda reale della preziola lua benda , c nel fa- 
lciargli col diadema la piaga , con vn loquace filenzio teflitìcollo 
per Principe de luoi affetti reali. Finezza d’amore! Amò Lucil- 
la l'amante , ed intendendo , che gli piaceuano tanto le di lei 
chiare pupille, fe le cauò con il ferro , chcarrofsò alla villa di 
tirannìa sì bella , e mandolle all’amato, acciò fe à giugnerc al 
porto della fperata tranquillità gli mancauano le cinofure, lej 
ritrouaffe racchiufe in quelle (Ielle d’vn volto i c feà comprare^ 
la pace hauea fearfezza d’oro , poterle fpcndcre in vece quelli 
animati rubini. M’accontento di chiudete alla luce gl’ occhi, 
parea diceflc al diletto , per non mirarti (contento ; & acciò 
meglio mi vedi innamorata , e fedele , aferiuo à gloria irapre. 
darti le mie flcfle pupille . Saggio d'affetto ! Amò Nino Se- 
mir&mide, e conofccndola defiderofa di comandar per vn giorno 
in qualità di fourana, depofitò la corona fopra le tempia mulie- 
bri, e fè palla re lo feettro à quella mano donnefea , che maneg- 
giandolo come dorata cannocchia , giunfe à romper lodarne^ 
dell’ infelice conforte : e nello cedere , che gli faccua il comando, 
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gli fece afficene Capere, che la di lei maefta era il fertópiìi caro, 
che gli ornatte la fronte , e che fiiroaua fortuna poter fmarrire 10 
feettro, per ritrouare quel genio da lui più amato d'vn regno. 
Doue imperi la tua nobile bocca, comandarà il mio cuore . Quan. 
do polfa la fcruitù d’vn Regnante rettificarti il mio affetto , farà 
più cara del comandare l’vbbidicnza di Nino j e ftara bene Signo- 
ra della mia propria corona , chi è Regina affoluta de miei affetti 
reali . Fui altre volte infelice, qualora cinfì diadema , perche^ 
mancò la maggiore felicità d’vn amante, che fu il piacer della 
Spola . Ora però , che mi lento alleggerita la chioma da quell* 
incarco gemmato, oue doucrà carcerarli, come in fplendido la. 
berinto di luce, la tua reale ceruice , prouo vn doppio follieuo 
alle pallate mie cure , e nella paufa di Rè , comincio ad clfere.» 
amante: Ettratto di beneuolcnza , e di genio* 

IX. Pure è fegno d’vn amore più nobile, perciò di pace più 
a (fretta , perciò vn Iride più prodigiofa l’Eucharittico pane : Cum 
’ dilexifjet fuos, in fìnem dilexiteos. Come al raggio del Sole fuole 
eccliflarfi ogni della, non comparite al colpetto dell’adorabile-». 
Euchariftia preziofì , voi, ò Iplendidi diademi d’Alelfandro, ò di 
Lucilla acciecata rifpIendentiiBmi lumi , ò di Nino tradito in- 
gioiellatc corone . Sò, che intento à far pompa dell’amor fuo co’ 
i donatiui, fpiegò bandiera di pace il gran Monarca dell’ Vni. 
ucrfo , dando vn fiato gratuito della fua vita ad Adamo, à Noè 
molti fecoli , ad Abramo polfellionc di beni , à Mosè goucrno dì 
popoli , à Gedeone gloriole vittorie , à Dauidc lo feettro della.» 
Giudea . Salomone ue riportò vna lapienza , che lo celebrò all* 
orecchio de più famoli Scrittori ; e calamita delle Regine, le tirò 
à venerare con lo dupore d’vn Regno la fottigliezza di quell’ in* 
gegno, che fenza pari li vidde ad vltimare le quiftioni , ad in. 
nalzare li Tcrap; , cd à reggere popoli in tranquilliifima pace, af- 
fuefatti al tumulto delle guerriere tenzoni. Elia la virtù de mira, 
coli ne riportò dalla mano liberale di Dio; Mardocheo il fauor 
d’ Affilerò ; Giuda Macabeo l’cfli inazione de popoli . Non pa (fog- 
gio con l'occhio le Euangelichc carte, che non incontri vno star- 
ciò della Diuina bcneuolenza . Donò à Lazaro riTufcitato la vita, 
la fanitàal Paralitico, le facolta a Zaccheo. Maddalena accarez- 
zata dalle promelfc, Giacomo fauorito col calice , Pietro inueftico 
del Principato Appofiolico ; mà il contralfegno d’amore, che pre- 
fentò à noi tutti nel confagrato cenacolo, c che lì adora ue gl* 
Azzimi dell' ijuchariftico pane, è vn fognale d'amore più liberale. 


DEL SANTISSIMO SACRAMENTO! to? 
e più tenero, che porta darli da Dio alla diletta nazione, perciò 
di pace più ftretta , perciò vn Iride più prodigiofa , come dono 
infinito di tutto vn Verbo vmanato : Cum dilexifiet fuot , in finem yg 0 ,Carì 
dilexit eoi hoc cfi , maiora in fine dileSionis figna demonftrauit tra ■ d:n. ì/l, 
ditione fui corporit , cosila piuma erudita di Vgon Cardinale, bure io e, 
X. Contemplando l’erudito Percrio li tré colori dell’ Iride, con 
fentimento ben degno di altre tante corone, fcrirte ertele vn firn* 
bolo di quelle rare virtù , da cui tutta fi perfeziona la via fpiri. 
tualc dell’ anima : Tra colora Iridis figmficant triphcem virtutem , Ter eri ut 
pwgandi , illummandi , perficiendi . E non fon quelle per auucntura eitat. à 
proprietà inlcpara bili dell’ adorabile Iride , che alla comune vene ^ Cornei, d 
razione fopra gl' altari fi cfponc ? E non è quello il Diuiniflìmo *•» 
Agnello , qui tollit peccata Mundi, che purga il cuor de fedeli dalle ] oanw * * 
fozzure del vizio? Quanti con alchimia de Santi, in defidcrio cat- ‘ * 
tolico degli auuantaggi dei prolfimo , tracangiare fi viddero dell* 
altrui bene l’inuidia ? Quanti abituati nelle lafciuie fi ammiraro- 
no palTarcin armellinidi purità, doue erano corui d’incontinenza, 
c libidine? Quanti dominati dall’ira,la doue prima fuggiuanft 
come aquile fulminatrici, fi conuerfarono poi come pentite colom- 
be? Chi purgò tanto bene da qualità così peliime la corruttela de 
gli huomini ? fù pure l'Iride di Paradifo occultata ne gl' Azimi , 
al parere del Boccadoro : Si quii non tam fapè , nec tam acerbot fen- 
tit iracondia motus , inni di a , luxuria , aut caterarum buiufmodi , gra- 
tiat agat -, non à voi, ò indutlrie troppo fallaci del Mondo, mi 
al voflro fommo potere Iride vaga del Ciclo : Grattai agat torpori, S. lo ai ù 
& Sanguini Domini, quomam virtut Sacramenti operatur in ilio. Vedo Cbrjf. 
innumerabili anime , come reprobe talpe, trà gl’ orrori crefciute 
di mortalilfimi vi z ) , folgoreggiare al baleno di bella luce di gra- 
zia, ficchc con ertali del penderò difeorra marauigliato Ifaia : Habi - jf a j a r 9 i 
tantibui in regione vtnbra mortii lux orta efi eis j c ben conofco , effer 2 . 
virtù di quell’ Iride : Qua illuminar omnem hominem venientem in bunc j oanH . i, 
Mundum. Vedo vna fchiera d’infermi debilitati da loro errori, cor- 
rere à briglia fciolta il fenderò di dannazione finale, e già riccuere 
il parta porto su li confini d’inferno -, c fe mi batte curiofita di ope- 
re, chi gli tornarte rinuigoriti sù la firada del Cielo, e in frontefpi- 
zio del Paradifo gli inucflirte di grazia , per coronarli di gloria , 
ben m’accorgo eller flato il Diuiniffimo cibo ,à cui diccua Dauide: 

Terfice grefju i meot in femitis tua , vt non moueantur veftigia mea . Tfal. i®t 
?V oi chiamo in tcflimonio Maddalena dePazzi,FilippoNeri, Pran- 
cefco Borgia, Tomafo Sancio . Voi me io potrete ridire B. Colletta, 

Suor 
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Suor Vittoria Strada, chi vi guidale già mai à perfezione sì gran, 
de , fc non ò lufo, ò la villa di quello Arco celcfte. Vna fede si 
foda , vna fpcranza sì figliale, vna carità così ardente , e tante-» 
. -t belle virtù, che monili di faluazione vifpofarono con imeneo di 
grazia al Saluatorc del Mondo ; chi ve le infufe nell’ anima , fc non 
quell’ Arco Diuino, di cui diceua Cornelio à Lapide : in Eucbarif- 
£ornel X t,a » ( ì Ui f l co ^ or c * ru ^ eus » r ft & vìridi s , ii e(l /pei, & 

Lapid. rubicundus, ii ffl ebaritas , altane mixti , He fi vari * V ir t atei , dr 
Vtjuprit .grati* , quas Deus ejjundit in bominet . 

XI. E fc è così; taci pure , ò mia lingua , c ceda l’arte del dire, 
oue non fi può dire con arte. Non ridir più, che all’ apparire dell* 
M. Sjmb.if ìj c> nc j) c fpelonchefcn fugganole adirate procelle: fagiani in 
f. Si. n"* c [ au (i ra procella. Se per turbini ti cadeflc in penlìero , che veniflcro 
intefi gl’ inimici vilihili; lafcia pur dire alle fior ic, che per virtù di 

2 udì* Iride , trionfò de gl' Qngari il grande Ottone vittoriofo , e 
lattala uno de Saraceni infiniti , ducento mille de quali tagliò a_» 
pezzi vn Alfonfo con il fcarlìlfimo collo di venticinque Soldati i 
Che fc procelle follerò mai quelli /piriti* che ribellati da Dio , co- 
me turbini llrepitoli precipitaron dal Ciclo j fapra ben dire il Gri- 
follomo conia dorata facondia, che rimirando Lucifero à fcinril- 
lar la tua bocca con li fplendori Diuini di quello miflico Arco , ri- 
torcerà le pedate, e torna rà a rintanarli nelle fpelonche d’inferno : 
S. loann. £um te egredientem pofi conni mura viderie inimicai pofi cele (ics epa- 
Chrjfofl. i as f crede ^non fibbie » & cum os tunm fenferit rutilare, grefiuuta 

'Ntòùb (** m retror f um torqaebit „ Fuggiranno que’ folgori sbara- 

^ ^ gliati, e confili! ; c già impegna la tua mede/ima veracità il Di- 
Sajr.f.u. uiuilfimo Spirito . Ibunt diretiè cmijfioncs fulgurum , & tamquam X 
beni carnato arca nuhium exterminabuntar . 

Ari. 4j, XII. Sicché : vide arcam , & benedic cum qui fecit illum : valdt 
u> Ipeciofus cfl in fplendore fuo : Accollati nell’auuenire con purità di 
cofcienza » c tenerezza d’affetti , con la velie nuziale della ferafica 
carità, pacificato col profilino, inimicato col vizio, compollo all* 
ellerno, quieto all’interno, che così merita d’effcre accolto quel 
pane , che ricuoprendo la feconda Pcrfona d’vn Huomo Dio ,ulu* 
Arato dalli rplendoridiqucl bel Sole , eh’ è trino, fegno d’amore, 
e di pace, perfettiuo dell’ anime, tcrror de nemici , fu da me detto, 
**poc a. con lineerò desìo d’mfcruorare chi afcolta , e di fcruir chi comari- 
' da, l’Iride del Paradifo. Et Iris (rat in circuita Se dii. Diccuo* 
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s. NICOLA DI TOLENTINO» 
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NELLA NOSTRA CHIESA DE SS. COSMO.* 
U DAMIANO, NEL GIORNO 
DELLA SVA PESTA, 


l’Anno i $£7. l'io. Settembre.' 


.ri* . / 


Status vir, qui fuffert tentai toner*, 
lacob. x. ix. 



Rimarcabile con Colazione d*vn dolore, 
che hi Cenno quella fpcranza del premio , 
che primizia del gaudio , come la chiama 
Filone : Gaudium ami gaudium , td inge.|r/^ 
gnofa pittrice abbozzandogli in prò foce- ** 

tiua la feliciti del godere , addolcilcej 
l’amaro d’vna feiagura prefentecon vn_. 
diletto futuro. Vogliono cflcre inuidiate. 


- — - * ...UIMI-VV | 

non compatite dal Mondo quelle fauie infelicità , che col traffico 
di molte pene cauano interefli di merito , & vfure di gloria . 11 
maggior torto , che pofla farfi ad vn male , che fia cagion d’vn 
gran bene,èil tributargli vn (ofpiro , c diuenura empietà la com- 
paflione medefima , che con tpocrito zelo accufa la fertilità del 
dolore, qualor s’accinge à bagnarlo d’indifcretiflìmo pianto. Si 
compiacquero di fc ftcllc le piaghe del valorofo Macedone , riflet- 
tendo a gl’ onori , che la pofluma rimembranza de gl’ huomini 
contribuir gli douea, quando di bocche , che erano à diuorare 
la morte, cambiate fodero in trombe à immortalare il fuo nome. 

la- 


« 
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Inganna con dilettcuol menzogna il patimento d'vn viandante^» 
Ja riflcifione alla patria « che Tcruirà di corona al faticofo camino, 
e gli fa credere , che ila fertile confolazionc il trauaglio , indù- 
' cendo l’apprenfione martirizata ad abbracciar per diletto la ti* 

rannia, che piace. Cosi col tanto fperato poffedimento diElena 
conti aliatoli à Priamo dal valore de Greci , lulingò il pericolo de 
genero!! Soldati il fagacitlimo Duce , abbozzandogli con linea* 
Uomcr. menti di felicità le militari mitene: Bcllum tfiud , dille* , quod prop - 
iUiad. }. ter tàm pultbram , & formo fi ffimam mulierem fìeret , c]jc feliciffi- 
tnum. Però vn dolore , che f'peri contribuzione dal gaudio , non 
è il dolor più contento , abbcnchc egli non fia vn difpcrato do- 
lore . E’ vn aura di felicita la fperanza , che gonfiando le vele-» 
~ d’vna nane abbattuta , non ha per anco imparato à confolarc 

* Sy fi bene con la villa del porto , che non mortifichi aflkmc con_» 

paufe d'agitazioni , e timor di naufragio . Q fia fauia difpofizio- 
nc di prouidenza Diuina , ò natura del diletteuole per clfer bene 
creato, perche compagina alla Tpeme è il. defidcriOidcl premio, 
và Tempre vrtica alla roTà def piater di chi fpéra 1’aCucilUma fpi. 
na del gran dolor di chi brama , onde diuenta diflurbo ancor 
lo flclTo diletto: Qualor però vn trauaglio sinnalzalfe dal merito 
ad abboccarli col premio, & hauctfc quella fortuna vna fatica 
felice di conucifarcol ripo.'ò, fi conuerrebbc Tegnarla per vna_» 
pena beata , & vn contento patire. E tale fu nel mio grande-» 
Nicola luperbia ramificata di Tolentino , benemerito figlio dell’ 
Augulla mia Madre , i’iuuoceme tra Penitenti , il Martire trà 
% ' Confclfcrr , la felicita di Tue pene , che arriuatc à tal Tegno di 

naTccre con il ior premio, incominciando qua in terra ad alfag. 
giare la gloria, che j’alpettaua nel Cielo, pollo no ben meritare 
«Veliere tempre chiamate bcatilfime pene . Aperta adunque la Ice. 
ita , in cui Nicola da Tolentino corteggiato da Tuoi trauaglj, 
c fauorito da Dio con i concenti più chiari , che traboccailcro 
mai dalle fiumare del gaudio , rappreicnta in vn giorno sì lumi* 
noTo per lui , sì fortunato per noi le fuc eroiche gelìa , fpendcrc- 
mo la marauiglia , io nel ridir brcuementc, voi In veire con_» 
Ucob. |, magnanima toicranza il Penitente beato : Beatiti vir qui fuftert 
" ’ tentationem . . . 1 

11. Onorata ambizione de patimenti , c gloriofa Tuperbia delle 
afflizioni farebbe fiato il bramare , non che il volere da Tenno 
efler chiamate felici . Stringere in tranquilla confederazione»» 
Vamenilfimo genio delle felicità con le torbide agitazioni del p&~ 
> i: i amen- 


DI S. NICOLA DI TOLENTINO, io? 
timenco, è l’impegno più afpro , che s’addcflaflc il dolore ; effen- 
do quali imponìbile, che occupando il rammarico la giurifdizion 
del diletto , non fi difpetti il piacere , e armatoli di gclofia , 6 
non trucidi il riuale, ò non gli ceda la palma . Baila l’ombra del 
dolorifero ad deluder dal cuore vn godimento perfetto; e fé tutta 
la Repubblica del diletteuclc è nc celia rio concorra à render vno 
Beato, auuegna eh’ egli è vno flato , al parer di Boetio, cui fà 
corona ogni bene : Beatimela vera e(l flatus ommunt honorum tonare- Boat itti . 
fanone perfeftus , è (ufficiente il più infimo de difpiaceri à dichia- 
rarlo infelice. Somma fortuna" fembraua quella , ò Signori, di 
Dionifio Tiranno , la di cui Reggia inondauauo immenfità di de- 
Jizic, impinguauano le Sibaritiche menfe,oue in Ogni boccone 
fì diuoraua vn teforo , il di cui nome fregiammo olfequiolì gl’ 
onori , adulato dalli infimi, amato dalli eguali , temuto da Tuoi 
maggiori, il di cui letto fierniua la morbidezza filata, e rico 
priua di cortinaggi preziofi tutta la Belgica pompa ; Pure viu 
ieraplicc brando, che iramaginauafi pendere sù la reale fua tcfla' * 
da lòttililGrao filo, feminandogli nel penfiero fi periglio, vcflen. 
dogli tutta à bruno la mente , faccua sì , che li nettari gli pa* 
refièro tofehi, e le rindemie di Candia gli pingeficro in capo que* 
vcrmiglj torrenti , in cui temeua vederli naufragata la vita . Genio 
così antipatico de patimenti patue in verità deponefle la bcacitu. 
dine, collegata con i dolori nell’ anima del gloriolo Nicola , che 
figlio per natura di Compagnone , ed Amata , per grazia del 
mitrato di Bari , preconizato da Paraninfi , e promefio dal Sao 
to , nel Cafiel <h S. Angelo , nel 1114. , cominciò à viucr tra noi 
nobilifiima Idea di penitente Beato . 

111. Io qui potrei ben ridimi con encomio onorato , non inde- 
gno di voi , ò religione virtù ,che folle il primo alimento alla gran 
vita del bambolo, ed indiuifc compagne dell’ innocenza battefi- 
male r v’infinuafic col latte à dichiararlo perfetto , fe quella ven- 
ne dall’ acque prender Santo Nicola . Sò , che fanciullo di anni 
lo rendette cosi ammirato nel congrefio de più fenfati. Angelica 
modefìia, moderazion didifcorlò, dil'pi egio del Mondo, ìerietà 
di coilumi, mifencordia de poucri , frequenza alle Chicle, che 
fatto viuo rimprouero alla decrepita età non vi mancarono molte . 
diuote perfone, che vedendolo di fette anni all’ indefeffa orazio- 
ne maritare il digiuno ai tre giorni la fettimana, furono attrette 
à proferir Tantamente in onor di Nicola ’r Quello fanciullo , fe 
Dio gli darà viu, farà vn Sant' huomo . Ora forieri del godimento 
1 "* " Dd abbrac- 
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abbracciando i rigori di parchifsimo vitto, macerando con Io 
inedie la carne , e logorandola con le facre tifichczzc dell’ ora. 
zionc , non può à meno , che vn giorno ponga il labbro beato 
contro l’aureo torrente de (empitemi diletti . All’ orride inuerna- 
te d’aufterità non potrà non lucccdcre la Primauera de giubili, 
c quelle pene, che affligono il tenerifsimo corpo, faranno in fine 
fementa di vna gloria futura . 

IV. Tanto prefagifee del mio Nicola la comune venerazione.’ 
Se però come lo vide alla menfa ,1’offeruaua nel Tempio , l’hauo- 
rebbe ammirato per penitente, che ègià Beato. A Diurni riucr- 
beri del gran Monarca de Cieli Sacramentato nelli Azzimi , che 
fcintillauan sù li occhi del giouanetto innocente , alle cortine delli 
accidenti calate , per cui fù degno vedere non più con l’occhio 
mentale di quella fede, che è cieca , mà con le lucide Belle, che 
fcintillauangli in fronte il più fplendido Sole, che a liurea di Ju« 
ì* hjmn . ce verta il zaffiro de Geli , il confagrato Giesù ; Cbriftum be antem 
S. 'Hicol. calites . Chi hauerà ardire contendergli di prefente la gloria di 
penitente Beato ? Voi diuinilfimo volto , imperfcrutabili arcani 
manifcftati al mio Santo , non gli potete contendere il fublimiili. 
Beda hb. mo ?ant0 f <j 0 p 0 c hc di(f e jj Venerabile Beda : oculi Scriba - 

™ m Beati * ^ 'PbanfaoTum , qui Corpus Domini videre , (ti illi beati 
10 , ' oculi , qui eius poffunt cogno/cere facramenta , de quibus dici tur , & 

reuolajU ea paruulis . Anzi fù quello vn incomodo della BclTa bea- 
titudine , che doue fuole inuitare con maelìà di contegno ad ac- 
Mattb. colla rii da lei , intra in gaudium “Domini tui , cortefcmcntc difeefe 
ad incontrare Nicola , e per renderlo più di Mosè- fortunato , non 
abbozzò in vn roueto , mà difcoprì in vn Odia il beatifico og- 
getto; e fe il Marcire Stefano andò incontro alla gloria, venne 
il Cielo , e la gloria à ritrouare Nicola , che l’afpettaua nel 
Tempio; e per venire inucllito di que’ beati contenti , fuggì 
fagri rigori del mio Serafico Chiollro , già che diceua Dauide : 
T/.8M . Beati , qui babitant in domo tua “Domine . Non amaua però egli 
beatitudine, che non folle fpofata ad vn diremo trauaglio; per. 
ciò in quelle gramaglie vertendo à lutto i penlieri, celebrar volle 
icfequie alle defunte delizie della (prezzata fua vita . 

V. Non lì fidi per tanto alcuno di crédere viuerà folo alle pene 
il fequertrato Nicola dalle bonaccic del fecolo , perche lo veda», 
legato con il triplice nodo de gl’ auflerilsimi voti , perche (appi , 
che il cenno de fuoi zelanti Prelati lo terrà Tempre in moto à be- 
neficio comune , da S. Angelo in Macerata , da Cingoli in S. Ge. 

- ' nello. 


di s. Nicola di tolentino: ut 

Belìo , da Valmancntc in Fermo , da Recanati in Tolentino, oue 
1‘orride rupi lo fiancheranno con l’afpro , il Sole lo batterà con 
li raggi, l’aria l’atterrirà con i lampi, il Cielo lobagnarà co’» 
diluuj ; perche Tappi , che la fplcndida fuppellcttile dell’angufta 
Tua cella farà vn Tacco di paglia , vn mazzetto di foni, vn guan- 
ciale di pietra ; perche il più delle volte fo di parere AnaTagora-j 
eflèr felice colui , che infeudato fi crede di tutti quanti i diiagi : 
tAnaxagoras interroganti cutdam qui /rum \ jfjet Beanti ; Trento in- y a lcr. 
quii ex his , quos tu felieei exiftimas , fed eum iu eo numero reperies, Max. l.j. 
qui à te ex miferijs conflare credi tur . Verrà la garrula fama , che <• *• 
non sa rifpcttare l’vmiltà di Nicola , tanto più renitente nell’af- 
coltar le Tue glorie, quanto più gencroTa nel meritare la lode. 

Dira, ch’ai triduano digiuno aggiungendoui il Sabbato in onor 
di Maria, vnafol volta fra il giorno banchcttaua alla grande^ 
con pane, & acqua , non giultando negl' altri delicate viuande, 
che la ingorda rettorica de Parafiti ornaffe à fiori d’intingoli, 
mortificando con l’acqua quanto haueffe quel cibo di faporito, 
e di buono, qua lor sforzato à feguirela parca vita comune non 
poterti- campare con il folito pranzo di legumi , e di erbe , Tcnza 
incontrare la lode , che abborriua di Santo . Dirà , che à lui non 
feruirono quanti à fplcndide menfe tributa peTci l’Oceano , au- 
gelletti la Tclua ; e che in darno indorarono frutta , e le Tpruzza- 
ron di mele, ò le Romane Pomone, ò le Italiche ETpcridi . Dirà, 
che vn prouido Autunno peraltro labbro più molle faceua pian- 
gere l’vue Totto l’allcgrc torture di pcfantilsimo torchio , e che_> 
le limpide fonti hebbero fole l’onore di naufragar la Tua Tete. Mà 
potrà dire Nicola : Se c miniti multitudmem dolor um meorum in cor- 
de meo ,con/olationes tua latifìcauerunt animano meam . Quegli in- 
terni contenti , incogniti Paradift dell'anima; quella certezza.» 
d’incontrare nelle azioni il Col volere di Dio , era il cibo a Ni- 
cola piùTaporito , di quanti vcdcllc mai l’ingordigia nobilitare^ v 
le menTc : Meus cibus rfl , vi faciam voluntatem Patrit . Dirà.- ’ 

VI. Ma che c’importa lo dica, Te lo vedremo da noi. All’ado- 
rabile Santuario di Tolentino vedremo pure la pietra, che mor- 
bido guanciale al Tuo capo gli lapidaua i ripofi, e duro appog- 
gio alle braccia gl’ innalpriua il trauaglio della continua medi- 
tazione; il pauimento della Tua cella , che talamo delicato ac- 
coglicua la requie di queft’ anima grande con il tormento TpoTa- 
ta. Come al bacciodiuoto del Tuo pungente ciùccio , c di quel 
cerchio di ferro non fucgliarà la memoria de Tuoi dolori in noi 
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tutti , ricordandoci con tranfitoria puntura il continuo martirio' 
dell’ innocente Tue carni . Al tratteggiare delle pelanti catene^ , 

. delle funi TpinoTe, che fpictati flromenti di (antica penitente, be. 
ueuano , non à ftille , ma à fiumi il delicato vermiglio delle aperte 
Tue vene, e à refezione di carne diuorauano molta parte dei cor- 
po all'innocente Nicola, fazj di fanguetrà li digiuni , e vigilie^ 
del tormentato lor Martire , non torneranno alla mente Torride 
carnificinc, che fpauentarono Tauflcrità, e ftaraparon ne ferri vn _ 
verecondo ribrezzo. Con tratto religiofilfimo quegli Padri, accom. 
pagnandoci à vifitar nel Conuento quanti beati contorni hebbero 
onore di elfere fantificati da lui , come potranno lardarci vedere 
il coro , che non c' auuertino cflere quiui Nicola flato Tempre il pri- 
miero à ritrouarfi di giorno , e ad accorrer di notte , preuenendo i 
B. i Anto - tinniti del battezzato metallo : Scraper primis erat . Li Tribunali 
nrn. iru di Confcflione , il Pergamo irrigato à fudori di tanti Apporto 
Mcli[]. p.\\ t diranno pure , che furono il maeftofo teatro , oue à comparfe 
i.jer. i}. di patimenti rapprefentò i fucccfli dell’ Appoftolico zdo. Chie- 
deremo con diuota curioficà , fé Nicola vifitafle quell* Oratorio, 
ed erti rifponderanno, che guidatoui Tempre da vna vifibilc ftella 
fu il celebre naTcondiglio de Tuoi foTpiri , lo sfogatoio delle Tue-» 
lagrime, il Campidoglio di Tue battaglie ; che iui fu, oue vidde-» 
impallidir nell'OccaTo, e dopo i Tplendidi min; d'vn aurora Tc- 
B.jtnto- rena nell’Oriente indorarli il Marchiggiano Tuo Cielo : Com- 

nin.vtfu- pletorio vjque ad Gallicinium orationi vacabat . Chiederemo , Te i 
pri. Chioflri , le i luoghi più vili dell' adorato abituro folTcro mai il- 
lurtrati da qualche opera infigne dell’ vmilillìmo Santo , ed erti 
replica ranno , che degno di comandare à ciaTcuno , virte fuddito 
à tutti , c meiueuolc, che i’adoratìcro i Principi, niente più hebbe 
à grado , che l’incontrar il dilprcgio ancor dell' vltima plebe-»: 

B. uintcr Humilima Religioni s exercitia hbenter xercuit, nibil magis cupienr, 
nin. Ibid. q U am vilif , abictlus reputaci. 

Vii. Di unto certificati , vi Tarà chi fi fidi di cancellar da Ni- 
cola il titolo di Beato , laTciatoui Tolo quello di penitente ? Prima 
di far quella ingiuria a Tuoi dolci contenti , e di applicare al mio 
yaLMaff. Santo i Tentimenti di quel Solone, che: neminem , dum adbùc vi- 
l. 7. c.u u eret , Beatum dici debere orbitrabatur , rifletta alle Tue molte vigi- 
lie di tante notti nel Tempio , all’ ertali continuate Teliciffimo paf. 
colo de Tuoi Diqini penfieri , c poi contraili con Dio , che faucl- 
*Prou. 8. 1 ® : Bcatus homo , qui audit me , & qui vigilat ad fores meas quo • 
34. tidii . S infoimi del Tuo modo di viuere, c trottarsi , che menaua 
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irna vita celefte in quella mifera terra: Vitam ctlcflem potius quatti ^ , 

bumanam agens . Se Dio chiamò Beato colui, che, hauendo per ^f"P m 
mani la carità, all' altrui indigenza prouidamente miniftri. Betti Piatti, f* 
mifericordes , non farà Beato Nicola, che nulla più defiando, che 7% 
di chiudere mille bocche nell’ allargar d'vna mano, mantenne»» 
con vn miracolo la Tua medefìma beatitudine, e allora fù, che 
forprefo dal Tuo Priore portar nel feuo à mendici pochi auanzi di 
pane tra rigori del Verno, li fece rofe , col dirli ; non folamcnte, 
perche il mentir ripugnaua al penitente Beato , mà perche in feno 
d’vn'huomoeftremamcnte felice non vi può mancar mai fiorita»» 
pompa d’Aprile. Prouifì à trauagliare Nicola con temeraria pietà 
vn di lui ftretto parente, ed efortandolo à richiamar sii la fronte 
la Primauera fuggita , à feminare di rofe la pallidezza del volto, 
lo combatta con l’araor della vita , auualorando le fuppliche con 
l'autorità di congionto, che fono tanti comandi . Verta da zelo la 
froda , e per volerlo men Santo , nell’ amarlo più fano , io confi- 
gli a fucrtire la liurca della virtù con le rigide lane del Serafino 
Africano , che à bear i rammarichi d’vn inquieta apprenfìone»» 
fcioglieranno la lingua in melodìe cclefti molte Angeliche turbe , 
e confortando à più cori il trauagliato fuo fpirito: Tolentini erit D. Jfnto^ 
finis tuus, in vocatione tua per mancai, lo fpruzzaranno à torrenti nin.vtf*- 
di fourumana beatitudine riconofciuta in coloro dal VeceDioP r ** 
Gregorio, che han l’onore di viucre tri le Angeliche fquadre : , s ‘ Gre S* 
* Angclorum choris intcrcfjc . inEuJir* 

Vili. Freme però Lucifero tra le canzoni de Paraninfi , in ve- 
der, che Nicola à Tolentino fi porti, egli prepara in quel chio- 
flro orribiliflìma guerra . O fia ingiufta vendetta, che gli mini- 
Bri lo fdegno , perche turbato fu’l trono à confùfione di Euridice, 
vede fuggir dall'Inferno il condannato Gentile ftretto parente al 
mio Santo, che diuiniflìmo Orfeo lo liberò con la forza d’onni- 
potenti orazioni, c fpopolatofi d’anime, dal Purgatorio volare»» 
alla beata manfione vn drappello di candidati , qualor al loro 
fuftragio offre al Padre increato il fagrificio del figlio ; ò fi a ini. 
quo difegno di turbargli il bel fonte de fuoi beati piaceri , l'arma 
i’inuidia, lo auualora l’artìo , l’iniquità gli dà braccio . Già ira-, 
paziente lo attende nell’ Oratorio di Tolentino Campidoglio ono- 
rato de fuoi fourani trionfi , oue fcombuflòlando le tegole , di- 
fturbò il caro filenzio d’vna quieta orazione; e Nicola tutto af. 

Torto à godere le fortunate delizie di celcrte contemplazione, Ar- 
chimede cuangelico non dà vdienza al timore : terreno col cor- 
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po , imparadifato lo fpiriio » non afcoJca con noia i fpauentofl 
ruggiti di tante bclue infernali , che tutta pare raunino nel giro 
♦i • d'vna cappella l’obbrobriofa famiglia di quell’ Affrica federata . 

IX. Che pretendi fpirito perturbatore? Forfè denigrar l’inno- 
cenza , mentre in forma d’augello à nere piume velino furciua- 
mcntc ti porti nel fuo fccrcro Oratorio? Non balta nò il rigore} 
di quel freddo ecccfliuo cagionato da tua prefenza abitator delle 
fiamme, per render tiepida in parte la carità di Nicola, che di Dia 
tutto , e degl* huomini infufe care fornaci d'amor celeltc ne cuo. 
ri , e fece alccnder l'inuidia delle fagratc fuc vampe ne Serafini 
del Cielo. Qruia ; fe non ritornano vittoriofi i terrori, entrino à 
faccia feoperta à duellar le percoffe . Rompi fopra l’offa celelti 
di Nicola il baffone, che dall* errore innocente ramificato ritor- 
ni , c pubblico panegiriffa de fuoi dolori venga efpoffo alla cele. 
* r ° rf*r ^ rc vcncraz * onc ò’vn Mondo ; che fe al Sarraato foglia fanno 
Tolòn' P a ^ a Sfii° onorato li Cafuniri fchiaffeggiati dalli Cornar; , fcrui- 
Hifì 0 r[ ra ^ tu0 fdegno a confermar la pazienza del tribolato mio Santo, 
Mattlk c à dichiararlo Beato . i Beati , qui perfecutiontm patiuntur . Non 
vi lia angolo , ò nafcondiglio del religiofo fuo Chioftro , ouc non 
oda gli tuoi muggiti , e di terrori impattate non incontri le lar- 
uè.- Si portara ad inchinar , come fuole , l’mmagme del Croce, 
fiffo dipinta nel Refettorio : Vrtalo allora nel muro, ficche à 
terra cadendo non fpiri l'anima afflitta, per riferbarla al tuo fde- 
gno . Azzoppa pure in vn piede l’Euangclico Giacob , e lìa tutta 
lafcienza del tuo reprobo capo impiegata ad ordire nuoua inucn- 
zion diflrapazzo; Bilingui, per atterrirlo, la lampanai e fe-» 
torna ad vnirc l’infranto vetro vna volta , replica per tré fiate-» 
l’infulto i Per dichiararlo Rè de dolori fpargi fopra la lacera ve- 
lie foglio ramificato , e fa obbrobrio del Santo , ciò che è onot 
delli Altari; che feil grande Temjffocle ritrouò tanta pace trà 
i difaffri, e fciagure de gli cfiglj da Atene, che fauorito in cftrc. 
fiutar; 11111 ^ Regnante di Per lia , eiclamòà fuoi fcrui : O putrì : perit- 
iti He/, ramus, nifi perifijemut , goderà tanta quiete tra le barbare perfe- 
*ipì>pij. dizioni d'vn Inferno arrabbiato il trauagliato mio Santo , che 
à compir il fuo giubilo non mancaranno gli Angeli di tratte, 
nerlo con muftche, e melodie celeffi per fei-mefi feguiti ; douen. 
dofi domeffici Paradifi > à chi haueua si facili , e famigliai l’ In- 
ferni . Saujlfima prouidcnza di Dio , che l'innocente Saulle , cui 
affannauan le furie, Il confolaffe con l'arpe de fourumani Dauid- 
di i c fe al parer d’Agoftino faremmo allora Beati , quando tnum- 
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di s. Nicola di tolentino: ny 

fbabimus de vi fio Lucifero , & infidiatore diabolo , cantino à quc- S. V. IA. 
fio nuouo Dauidde , per dichiararlo Beato , l’araeniflìmc turbe-. ** £fal, 
della Sionne celcfle il riportato trionfo fopra il Golia dannato. *4°* 

Già nel cocchio dorato d'vn letticiuolo di paglia , corteggiato 
da Tuoi dolori , e tirato dal merito, và incontro a gli allori d’im- 
marccfcibile beatitudine; mà anzi nò, chela gloria afliicfatta»* 
à difendere per beare Nicola nella fua pouera cella, viene ora 
per vltimo con quill’ oggetto felice , che fol mancaua al mio 
Santo, acciò potc/Ic chiamarli con perfettiflìmo godimento pie. 
nanamente Beato. 

X. Eccomi , così gli paria la Vergine , ofpitc augufta del 
moribondo. Eccomi, à dare l’vltima manoà tuoi fouranicon- pBonat. 
tenti , per efler pofeia cuftodc, e corteggiana al tuo fpirito,quan- jj* 

do farà il diuorzio dalla mortale tua carne : io , cui onora Bo 
nauentura col pregiacilfimo titolo di vera beatitudine , e il mio ^ tnfelm . 
Anfelmo fedele con l'onorato carattere di bcatificatricc de Santi, bom. de 
Sò , fenza che il tragico parli , che: interdùm ex re puleberrima ma Conctp. 
gnum capitur gsudium . Habbino il priuilegio le tue beate pupille yir S- 
di rimirarmi nel volto , che fofpirano inuano li Serafici lumi ; e_j S ™ji c ' - 
già che poco ti refta ad arriuare all'altezza del fagro monte di ' 7 ’ 
Dio , [urge , comede . Quello pezzo di pane folita imbandigione Regni* 
della frugale tua menfe , (mia di medicina al difperato tuo male. 19 , 

Porti il fiele d’vn pefee al giouinetto Tobia la fpenta luce del gior- 
no, e sii le morte pupille facci rinafeere il Mondo; à te ritorni il 
vigore della primiera falute quello, che fifica di Paradifo riordi- 
no miracolofo mio pane. Pane, che interrogato con le preghiere 
rifpondera co' miracoli ; ed idea d'Onnipotcnza lì tara Ridditi i 
venti , le tempclle tranquille , rugiada de gl’ incendi , freno de gl* 
elementi , comeflibile franchigia de difperati, e vita immortale 
de moribondi . Lo llromento de tuoi martiri fi farà tromba delle 
tue glorie, e quell’ vltima pena , che fentirai nel morire, hauerà 
quella beatitudine di venir confola ta con la prefenza del figlio, 
e d’efler pena beata . 

XI. Fortunatilfime. pene , che chimiche di Paradifo tutto l’afpro 
del patimento fiillalie in mele di gioia , e non per altro v’indu» 
ftriafle di fare penitente Nicola , fc non per farlo Beato. Vi refta- 

no ancora beatitudini da compartire al mio Santo? Lo volefle_> . 

Beato per l cllrcma fua poucrtà : Beati pauperet fpiritu , e 1 otte- 
nelle; Beato per i copiofi torrenti , che figli dell’innocenza , 
non polìuma gcnerazion della colpa egli igorgò da Tuoi lumi : 

< . i Beati 


il 6 


ORAZIONE XVI. 


Idem ibi- Beati qui Ingenti e l’haucfic; Beato per la molta manfuetudine: 
dem . • Beati mites , e lo fpuntafie ; Beato per la purità verginale , e mon- 
Jdcm ibi- dezza di cuore: Beati mando corde , c vi forti . Brama fie, che non 
dem . folo viuefle , mà morifle Beato trà le canzoni de gl* Angeli con- 
Jdent ibi - fortato da Crifto con quelle tenere voci : Ettge ferue bone ,& fide* 
dem • Hs , intra in gaudium Domini tui . Acciò non Tempre feomodar fi do. 
lidie la beatitudine , che nel difeender dal Cielo fminuiua di verni- 
fti, volefte, ch’egli fieflò vi cntrafle accompagnato da Maria-, 
Vergine , dal Tuo Padre Agofiino , dalla Tua Madre Santa Moni- 
ca , intra in gaudium , e l’ottenefte . Vna fola beatitudine non vi 
forti di donargli , eh’ egli folle da gl’ huomini abbominato , 
maluifto; perche lo amarono i Principi , l’ammirarono i popoli , 
l’accarezzarono i grandi, io venerarono nel Vaticano i Pontefi- 
ci, lo adorarono nelle Reggie i Monarchi , lo ferui la natura-.» 
lo accolfe la grazia . L’acqua , mentre ancora viueua , fi raunò 
al fuo volere tra le aride felci del religiofo fuo Chioftro, oue-> 
piantando vna canna gli fè emular le forgenti de lagrimofi Tuoi 
lumi; l'aria gli fece fudditi gli augelletti , che vbbidicnti al luo 
cenno, ripigliaron lo fpirito, fcrupolcggiando di poter dargli oc- 
calìone di violare il digiuno, e l’aftinenza ferbata per trent’anni 
* continoui da ogni fpezie di carne ; l’Onnipotenza gli diè vigor 
mentre ville per trecento miracoli , con cui vinfe la morte , fece 
ftupir la natura , fpiccare la grazia , manifefiar la fua gloria** 
E fe Eugenio Pontefice dopo hauere affermato con gli Oracoli di 
VeceDio, non efier fiato nel Mondo Santo di Nicola più prodt- 
giofo , ( che Beato in Cielo con l’anima , penitente in terra con le. 
fanguigne fue braccia , Atlante del Vaticano lo fofiiene treman- 
te, c piange à lagrime belle di fanguinofo vermiglio l’antiucdute 
feiagure) a trecento miracoli recitati nel Concifioro, fece aggiu- 
gnere quello , che il Relator non sbagliale, ò s’incagliaflc di linr 
gua , accontentili , che vi aggiung&queft’ vltimo , come il Monac- 
ca di tutti » che fapefle congiugnere la felicità col tormento; fio- 
che dopo la pompa d’onoratiifimi titoli, meritafle ottenere dal più 
inefperto Oratore, che mai haueffe il fuo merito ilgloriofo attri- 
buto di penitente Beato , Diceuo. 
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Et protegm Cinitttcm ifiam f vt faluem eam propter me . 
Ito- 37. 35* 



E per vederli incenerite dal fuoco , ò fmi- 
nuzzate dai fèrro fodero vfcite di mano 
a gl’ ingegnofi Architetti le più fupcrbe_» 
Città, meglio era alcerto poialfcro, ònel 
primiero niente , 6 nell* idea de loro arte- 
fici , che comparire nel Mondo ad cfler 
feopo allo (degno di militare infolenza . 
Fu Tempre troppo famelica l’ambizione de 


Principi nel macinare le mura con ftromenti marziali, per diuo- 
rar le fortrzze , e conftringendole con formidabile a (Tedio à pat- 
tuire la refa , violentarle à faziare la lor reale ingordigia . Par- 
ile l’ifoietu di Ceo vna feftucca negl’ occhi d’ Atene vitcoriofa»,, 
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<c quclia fola ammareggiò la dolcezza di caute palme raccolte» 
quali in lsàfiì trouaflcla feliciti imprigionata de popoli Ateniefi» 
c non potette pienamente bearli , te per li fquarci de bellouardt 
non entrauano à fprigionarla , -catenando in fua vece la conqui- 
da ta Città. Vede I adamato Macedone la bclliffima Tiro , le-» 
Prouincie de Sogdiani, de Battriani, dell* Alia ; e non creden- 
doli baftantementc faziato, dall’ haucrle già tutte diuoratein più 
giorni , ed ingoiato l'Oceano , dilegua d'attediar la Sorta , di 
conquistare Cartagine -, di addentar la Numidia , d’inghiottir 
Portogallo , di manicare le Spagne , d'itnbandirlì l’Italia , e già 
inuia mefcrcico di ferraci monconi, di terribili catapulte, à cui 
non ponno rendere , che nons’vmiljno le Città , al vederli cade- 
re la merlata corona delle vrtate lor mura . Suda più che mai 
oggi giorno alla difefa d’vn forte il valor de guerrieri, e nella.. 

, /cuoia dell’ empietà addottrinatali l’arce, sforza ad vn eroico co- 
ràggio la brauura de difenfori. Quella, che negl’ antichi Cantilli • 
coni erua tori di Roma contro il gallico ardire tu generofa codan- 
za , farebbe io oggi (limata codardia da vile, richiedendoti vna 
font ma .fortezza , per contrattare à gl’impeti di vna fomma bar. 
barie , dopo che l’arte guerriera hà ritrouata la forma di diuo- 
rar le cortine con mille gole di bronzo , e trafmettere nelle Città 
nafeotto in globi di ferro vn volatile inferno. Pochi hanno hauu. 
to la gloria d'hauer (erbata la Patria dalla catena nemica , abben- 
che molti tt mcritattero lode d’hauer la vn tempo difefa ; perche, 
ò l’vltima difpcrazionc gli fè vedere gli emoli, entrar per breccia 
di (angue a diroccarla col ferro , ò vna guerriera prudenza gli 
perfuafedi confegnarla alla difcrczionc de vincitori, per non la- 
nciarla allo fdegno- 

lerem. Viua peràfempre Dio, Regolator de gl’ eferciti: Domimi 

ic.i6.& txer€ ‘ tUHm » gencrofo egualmente nell’ cfpugnare l’altrui , c nel 
àlibi . difender la fua ; che fe à guifa di Cefare victoriofo de Galli , con 
il buine battesimale riacquittò al fuo fcéttro le Città di tane’ ani. 
me dal peccato cfpugnate, con priuilegio di grazia trionfatricc , 

. s’impegnò. a mantenete in Maria fempre Vergine la fua diletta— • 
Citta; acciò ne pure per vn momento v’entrattc victoriofo Luci, 
fero, per quella breccia comune, che <fa il peccato d’origine ne-» 

1 fai as j 7 . difeendeuti d’Adamo-; Et protegam Cmttatcm t(lam,’vt faluem cani 
3 f* propter me . Segni vn giorno si bello la più candida pietra , che 

l’Innocenza priuilegtata fpruzzaffc mai col fuo latte , e fcruen- 
, duci per clcrnsauie^cmaic , icriumo fu’l fronteipicio felice d'vna 
r b t . Città 


DELLA CONCEZIONE DI M. V. 219 
Città così rara quella beata intenzione Tota pulchra es > & ma - Cantic.j., 
cala non efi in te-, E. voi, ò Vergine augujliifiraa , che riempite-» 4- 
Biblioteche de voftri titoli gioriofi ,, accontentateui nell’ odierna», c J 
follennità > che inticolandouifd’Immacolata , vi chiami la Città 
attediata *edifefa . Supplica alli errori del mio difcorfo l’inno- 
cenza del Tuo Soggetto, e ramifichi lanoftra morte il primo iftan^ 
te della Tua vita .. 

III. Quando nel cingerli d'vna Città con formidabile attedio* 
non canonizatte attentato si barbaro vn titolo di dominio, ò va 
colorato preteflo di vfurpata giurifdizione, ra’auanzarci à con- 
chiudere , edere più difcreta Lucifero di quello fiano i Principi, 
che ora mai fanno fuo quanto può amare il desìo , purché fi vedi- 
no abili à conquiftarlo col ferro . Vcdeua egli quella illuflre-» 

Città, che fabbricar fidoueua con la materia d’Adamo, ed ar- 
mando l’vniuerfa le giurifdizione fopra la matta. dannata, intimò 
all’ Altilfimo , gliene cedette il poffetto alinea nel primo momento, 
auualorato da quella legge comune: Omnesnafcimur fili j ira... Par- Rom*. 

ue giufta la pretealìone di quel Rè delle Furie alli auuocati di Sa- f * l1, 
tanaffo non al Signor degli eferciti , che piccatoli fortemente di 
onore, s’apparecchiò à difenderla dalli affalti più vigorofi * non_, 
fembrando conueniente al valore d’vn EroeDiuino, cedere quel- ••n r * 
la Città al nemico, fotto.il giogo feruile, in^cui haueua alaterno 
difcgnatodi nafeere, delle loftanze di cui doueua effer pafeiuto, 
alla di cui nobiltà doueua tutto il fuo lufiro •*. Non babbi quella 
gloria Scipione d'haucr difefa la patria con coraggio da grande, 
perche à lei riuolgendofi con il penfiero , ò con l’occhio , ram- 
memorar fi fentiua da ogni fatto quel debito * che. contratte na- 
feendo, participando le glorie di. vna Roma vittoriofa , benché-» 
inabile all’armi, perctter nato Romano* E Citta, mia la Vergi-, 
ne , e verrà incontro al furore d’Onnipotenza irritata chi ne pre- 
tenda il pottetto . Porti, in ogni altra Lucifero il carro de fuoi. 
trionfi, e fuentolando labari Vittorio!! , alzi il trono fopra le-» 
piazze di tante raiftiche Babilonie ; ma in quella mia Gierufa- 
lemme non vibra rà vna factta , ne ccclifsarà lo fplendore della», 
di lei libertà il balenar dclii feudi Won in trabit Ciuitatem lane , $7*. 

& non iaciet ibi [agittam , & non occnpabie earn clypeus . E perche 13* 
ciò mi Ila facile , gli gettarò i fondamenti fopra i monti di fan- 
tità : Funiamenta aus in monttbus fanti is , e rinicrrando le virtù pri- py 
gioniere ne zaffiri celefti , farò ,. che feruan di pietre à fofiener ;p d / 45 ^ 
quella. mole ; Fundabo. te in Sapbins .. La cingerò con il muro inef- 1 1.. 

E c. x, pugna- 
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pugnatole della mia grazia , e feruendogli di contrafcarpa il filò 
_ piede , farò, che quiui battuta dall' iniiruchc bombarde , fchiacci 
(rfR.j.if.'j ca p Q de gi' C moii : lpfa conterei caput tuum . V'innalzarò vna 
torre, come quella di Dauidc , da cui mille pendendo incontra- 
li bili feudi, qui fi venghino a rompere le dannate frette. Coti 
la fofsa dell’ umiltà ampararòi bcliuardi , acciò quiui innoltrato 
il fuperbo guerriero , doue fpcraua trouare vn Campidoglio à 
trionfi, incontri tomba lunetta à feppclir il rettore . Vedrete vn 
occulta predetti nazione feruir di ttrada coperta à cosi illuftre-» 
fortezza , che ignorata da Satanatto vi perderà il miglior nerbo 
„ dell' infernali milizie. In fegno, che mai in lei fu l’errore , ne-» 

jlpocal. y' da porui il fuo picde,gli farò a piedi vedere indignatole mezza. 
S. Bern. * una : Luna ( u ^ f*™** eius » e fl ommt defeclus (uh e j , e mirandola 
fèrm.i.in l’occhio de Tuoi indegni nemici , incontrara lo ipauento , che na- 
nat. B. v. feer fuole da vn efercito ben ordinato fui campo : Terribili s ve 
Cant.6 .j. caflrorum aties ordinata. 

IV. Tanto fece l'Altiflimo fabbriciero della Città , che ditte- 
gnaua à fe fletto per dilettiifima reggia ; ne gli batto edificarla^* 
si auuantaggiofa di fito , sì robutta di forze , che de più forti guer- 
rieri de fortiffimi d’Ifraele , come il talamo di Salomone la cir- 

Cant.j. 7. condò per difefa: Sexaginta fortes ambiunt ex fortt/Jimit ìjrael ora* 
net tenentes gladios , & ad bella doftiflìmi . Vi fquadronò al di fuori 
le più confpicue Religioni , à cui feruendo la penna d’acutilfimo 
Arale, la vendicaffero dalla indebita feruitù in quel primiero ino-, 
mento . La difponc gli Agoftini, i Gregorj, gl’ Ambrosi , i Gero, 
lami, li Bernardi, gl' Anfeimi.gl’ Eufebj , gl’ Idelfbnfi,li l'ulgen- 
zj, gl’ Ifidori, li Tornali, e li Scoti . Vengono di vanguardia i 
Concili , fotto la prode condotta di tanti Sommi Pontefici ; le 
ragioni di retroguardia , per corpo di battaglia li Santi , prepa- 
rati à refpingere la violenza di Satanatto, fene tentafle l'attalto. 
Vegliano alla difefa de bellouardi le più famofe accademie, che 
illuttraflcro il Mondo : Girano alla feoperta dell’ inimieo li An- 
geli, e votatali la fourana Gierufalcmme tutu in feno di quella 
nuoua Sionne, abbondante fi vede di munizioni celetti. Anzi fa- 
Tf.il6.t. pendo l'Altiflimo , che : 'Hifi ‘ Dominus cnilodicrit C untatevi, fruflrà 
vigilai , (jui cuftodit eam , armato d’onnipotenza veglia egli alla 
cura della fua bella Sionne, è rifioiuto faluarla dall - allatto ne- 
mico , và animando al combatto le valorofe milizie: Et protegam 
p t fup. £iuitatem iflam , vt faluem eam propter me . 

V. Venga ora Lucifero , e berfagliando la retroguardia delie 

ragio- 
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* ragioni , proui, fé può aprirli la ftrada ad introdurre nella Citrà 
prediletta vittoriofoil peccato. Incominci fanguinofa battaglia», 
con la fpada di quella morte , che nata nel Paradifo gemella vn 
giorno alla colpa, fece afpro gouerno di tutte l’anime vmane, c 
lia la fcarica più vigorofa delle falangi d’inferno il termine ge- 
nerale: in ovine s bottinici mori pertranitft . Manca rà forfè il corag- Rom. 
gio al proueduto drappello , che con fimilc colpo rifofpigner non 
vaglia tutte le forze nemiche ? Dunque perche apertoli il Cielo 
fcanccllò dalla terra ogni , creata foftanza : Delcmt omnem fub- Gen. 7 . 
ftantiam , qux erat fuper terram, non hebbero entro vn mare di 
acque il loro porto più huomini, e nell’arca priuilegiata non fi 
faluò, c la fpezie d’augellctti , e de bruti ? E Maria , di cui fù 
(imbolo l’arca , douera perire inondata dal diluuio comune , ben- 
ché cfclaroi la legge: Obligatione generali non comprehtndi rei, per fa 
quat con [uh tur pubhca vtilitati . Dunque perche il decreto di Af- obhg. } dr, 
lucro sbarbica tutte le piante giudee , e le condanna à difeendere aClion. 
in vn fol giorno all’ Inferno , per alimento del fuoco : Vt nefa- 
rtj hom ma vno die ad lnferos dc/cendentei reddant imperio noflro pa - EH ber. 
cem , quam turbauerunt , non potrà eliendere verfo Elicrre la ver- ca P- *f. 
ga fenza taccia di volubilità quei Monarca , e con gramatica di 
pietà fottoporre alla regola generale di elterminio l’appendice di 
vita à fauorc della Reìna ? 'Hon enim prò te , /ed prò ommbut htte idem 
lex cotiflituta e/l . E Maria detonata mediatrice , per ricondur le cap. if. 

Città di tutte l’anime fchiaue al lor legitimo Principe , dourà por- „ 

tar le catene di prigioniera fortezza ? Dunque perche all' impa- 
no di ogni huomo vi hebbe mano la falsità : omnis homo mendax ,T/- tif.' 
non Tara al Mondo comparfa nel Redentore del Mondo la verità 1 *• 
incarnata : Ego fum veritas ? E Maria genitrice del Nazareno* 1 ‘4* 4. 
non potrà cflcrc priuilegiata, ficche in lei non entrarti: la bugia 
vittoriofa , come entrò in coloro , che errauerunt ab vtero ? Po- 17- 4* 

. ucra Fede ; Se non haueflc le fuc punte la lettera , per vccidere , 2 - Cor * 
come hà il ferro: liner a oc cidi t . Piangessimo fopra la lapide^» 
del tuo fepolcro , nel leggere la fùnebre infcrizionc , e lugubre 
epitaffio, che portarebbe fcolpito : Qui giace la Fede vccifa dalla 
Fede . Può ben regnare in tutto il vaflo dominio del fcrtiliflìmo 
Egitto vn flagello di mofche, perche s’vmiij la tirannìa , e fuper- 
bia di Faraone : Venit mufea grauiffima tn omnem terram Egypti ; mà Rxod. 8, 
non è legge sì generale della giutozia , che fopra il lìto di Geflcn 
non (ì ritroui fcolpito vn (Ingoiar priuilegio , che le dichiari bau. 
ditc : Fan am mirabilcm in die illa terram Cejjen t vt n ottfint ibi mujctt : ibidem • 
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E la Città deflinata per Patria , e ricoucro d’vn Dio * non doucrà 
irfene efente dalle raofche di quella colpa , che ammorbò l'altrc 
parti di quello perfido Egitto { 

VI. Ben s’accorge Lucifero il generale db reprobi ingrolfarlo 
fouuerchiamente in quella parte il nemico , ed efler d’vopo eoo* 
improuifo dillaccamento attaccar la vanguardia dclli oziolì Con- 
cilj y per diuertirne la piena . Il primo à vincere l’inimico, è il ge. 

* nerale con il configiio, e con maggior auuantaggio Uà in ozio, 
la.fpada del Rettor de gli eferciti, purché confu Iti la mente . Trion- 

‘ fa più del potere il fa pere ,, ed è grande caparra di gloriofa vitto- 
ria vn llratagemma ben preparato , ed vn inganno ben colorito 
dal Duce. Lodato però il Cielo! Sento la virtuofilfima reliilcnza. 
di tanti Mitrati > e. Porporati battaglioni dell’ Euangclio ; là ful- 
mina Paolo Quinto j qua Gregorio Quintodecimo Hrepitofe cen- 
furc , contro lingua , che ardilca pubblicamente impugnarla ; do- 
s MI uendolì vn fulmine per manigoldo , à chi verme di SatanalTò , pre- 
tenda. rodere l’incorruttibile giouentù del bel Cedro del Libano .. 
Sex. Sy - Là il drappello venerabile di tanti Padri fotto la fide condotta^» 
vod. Gen. di Agatone Pontefice fpiega tutto il valore per amparar que- 
£° rtc: Confitemur Dotnwum T^o/lrum Jefum Chriflum incarnatum. 
de Spiri tu S vitto ex Immaculata noflr a Dei Genitrice . Qua la-» 
Corte il. legione di Trento, più generofa di quante fi arollaflero al foldo 
Trid. /r/. delia Cattolica verità., vrta i dannati manipoli, dichiarandoli, 
f . decreta con inuitta fortezza: 7 '{onefic fu* intentionis comprebendcre in hoc 
de pece ^decreto ,,vbi de peccato originali agitar , Beafam , & Immaculatam. 
Virginem Mari am v 

VIL Che dilecteuol fpauento, e fpauentofo diletto non rfcaua. 
. ilpenfiero dal rimirare nel campo innumerabili VeceDij Romani 
S.ifto Quarto,. Pio , e Paolo Quinto berfagliare con anatemi i ne- 
I. mici accampati per vincere così augnila fortezza ; condannare 

j . alle fiamme d.’vn Inferno diuoratore , chi voglia ardire di fogget- 
✓ tarla in quel primiero momento y al vaflallaggio di Satanaflò. 

Non.vincellc con maggior gloria, ò fortezza li Valeria ni,, ò Sa- 
^ pori , IL Vandali , Goti , e PcrlìanL , ò Belifarj di quello vedo , 
• w che fanno in. così ardua pugna li Concilj di Balilea le Selle Si- 
nodi Conllantinopol itane , le famofe Accademie Compiutene, Pa- 
.* - rigine , Colonienfi , Moguntine, Barccllonenfi , Salmanticenfi, 
Vicnnenfi,, Chiele Greche, Gallicane,, e Romane. Vedo i vollri 
trionfi, li giubiii della Città aflediata. Odo l’Angelico Prefidio 

* tripudiare nel canto, piagnere lefue feonfitte Lucifero, che vol- 
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DELLA CONCEZIONE DI M. V. n; 
gendo trionfato krpalle a così prodi Campioni , mira rubcliarfi Injlleor, 
da Tuoi ftcndardi li Maometti, i Lu iteri, li Erafrni, i Buceri , gli relat. 4 
Ebrei , c con nobile apoftasìa diuenuti di nemici propugnatori, ar- € , am 'f ta r 
marfi tutti al Taccheggio delle primiere lor tende . Batte il primo 
con quel forti/fimo ariete li approcci degl’ cmoli: Hemoefl ex fflqs sàl nC rj' 
Jidam , quem non tangdt Satan , pratcr Mariam , & filium ciuf, ij.rf.jj. * 
11 fecondo con vn colpo di tpada tronca il capo al più liuido an- Erafm.in 
tagonifta Mariano: fonceptio Mari * piècreditur fine peccato origi- Tao*, in 
nali fui (fé . fi terzo con vna pioggia di dardi inonda i manipoli Mpolog. 
de tcroerar; afiediatori : Semper faui fententi a , qua hberat e am ab a ^i] ’ • 
omni peccato , etiam originali ; l’altro con imp«o gloriofo met ■ [ 

tendo in fuga le /quadre de ribelli abbattuti: Tius anima de Ma. Martin, 
ria vafe tam Sanilo ,nonmft fanQiffima cogitabit j L’vltimi'COn fcari- Bucce r '. 
ca generale fanno toccare la ritirata al furore degl’ emoli : Matrcm in cap. »; 
JMejJ'uc magmi habitué am prarogatiuat . O nobili trionfi dell’ inno Matt. 
cenza ,à cui feruono di miniflri i nemici , di fpertatori gl’ Ange- Mon 
li , di Campidoglio l’Empireo, di Panegirica la Trinità , di coro - t,us 
na la gloria , l’eternità di cocchio , l’Inferno di preda, il Para- 
difo d’acquifio. Ì. £ ' 

Vili. Dimezza però il giubilo della vittoria , mici R. V. , vtu 
fofpetto d’intelligenza , che fi c fparfo nel campo à danno della.* 

Città, trà vn valorofo generale di noflra armata , ed il Rcttor 
de nemici . La maggiore infelicità d’vn efcrcito ella fi è in veri- y \ 
tà falariar traditori ; e più di cento Turni (coperti, c nociuiilìmo 
à Troia vn folo occulto Si none . Non fi teme di Agofiino , di- 
chiaratofi apertamente propugnatore dell’ innocente Città; Et- _ . 
cum de peceatis agitar, nullam prorfus volo babere de B. V. quali ionem ; f 
non d’ Anfelmo , che efclama : Uà,& te non lege natura aliorum - ^ 

in tua (fonceptione decretam fuiffe opmor -, non di Vincenzo Ferrerio,^raf.r.j6 
che fi protefia con noi : ’Hpn credatis , quia fuerit vt in nobis , qui S. ninfei, 
in pcccatis conci pimur , fed ftatim ac anima etus fuit creata, fuit fan ,n off' c.j. 
[liticata i non di Bernardino da Bullo , che eroicamente combatte : a P Uli Jo- 
Cum omites credant B,V, fuiffe tdoneam Matrcm ‘Dei -, debent etiam., 
credere ipfam fuiffe immune m ab omni labe peccati , quia aliter non- p. 
fuiffet congrua Mater Dei -, dell’ Angelo delle fcuolc fi dubòita , po- s.yìncml 
teme in vcroà ridurre quella Città alle (1 rette. Te nona farla^ ferr.fer. 
cadere, quando ne folle nemico . Mi perdonino con tutto ciò * ■& t de 
chiunque folfero quegli , che , ò vdirono di Tomafo , ò (emina- 
ron di lui sì erudita calunnia . Chi frà i TelTanta fortiflimi difen 
fori della Citta fi mollrò più animofo nell’ ampararla , 
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rofo nel vìncere ? Fu vn cquiuoco dell' orecchio nell' afcoltare, 
ò della lingua nel proferire , ò dell' occhio nel leggere ; e bcrL» 
doueua vn Angelo delle fcuole , illuminato da vno del Paradifo 
lue. 1.1. con quell' Angelica Salutazione: Jlue Maria gratta piena Domi - 
nustccum, lauorare vn concetto così fublirae nell'officina della 
'*Apud fua mente , e cauarne l'anagramatico fulmine : Tu iure Imma. 
Mar ace. culata , ò magna Dei Tarens , per atterrare i riuali . Mirili ac- 
in . , ma . campato Toraafo nel primo delle fentenze all' articolo terzo , 
M fJù c s ’ ar g omcnt * d a * col po la ftrage de Tuoi nemici : Turitai in- 
cari. 4 ^ 7! tendi: ur , per receffum à entrano ; & ideò potefi altquod creatum 
D Thom » <l H0 punnt effe potefi in rebus creatis fine vlla con - 

ì.fent.d. tagionc peccati , & talis fuit puritas B. V. , qua à peccato 0 rigò- 
x\. art .3. noli , & attuali fuit immunis . Si offerui nell* incontro nemico 
all* cfporfi da lui l’Angelica Salutazione , e Ha mifura della fua 
, fede la brauura del fuo coraggio : lpfa feilieet Santta Maria pu- 
D. Thom. n! jì ma f u j ( qujntum ad omnem culpam , quia nec originale , nec mor. 
jj" stfc'tale , nec veniale peccatum incurrit . Qual Scoto valorofiflimo di- 
Ungel. fenfore per altro di Città cosi Tanta aguzzò mai più la fpada_» 
Lue. 1. 1. per amparare Maria priuilcgiata fortezza dall’ odile furore,»? 
Pecca di poca intelligenza l'affetto , che nella grata liberazione 
di Città si innocente la miglior parte della vittoria voglia ne- 
gare à Tomaio ; l’obbligarà benché eftinto à incomodarti dal 
yiieatur Cielo , per finccrare noi tutti con Fantino Vcfcouo , di ciòcche 
lo B ip de fece attendato nella terza parte alla quirtionc 17. articolo x. , 
LexAna protcrtandofi hauer egli aderito , che ben doueua cadere ncllej 
cap. 11. man j di Satanalfo , quando il Figlio Diuino non l'hauefle dife- 
Cartag. f a ] non g la hauer machinato contro il di lei priuilegio , & efen. 
z ion dalla colpa. Potcua Dio non cingere la fua diletta Città; 

1 9 ' che le Licurgo : cuidam percolanti , cur Sparta manibus non cin - 
% eret ' ,r » ottendit ciues armatos . Hi , inquit , funt Spartana £i~ 
cìuitas. muri > kruir P? tca Tomaio folo d’inefpugnabilc muro. 

IX. Egli però faggiamente feruir gli volle di muro: Ego mu- 
rar , e le mammelle di vna grazia trionfatrice v’ innalzò come 
Cantic. torrc t & vbera mea turns ; prefago , che Satanalfo farebbe^ 
*• lo * gl' vltiroi sforzi , per foggiogarla al fuo feettro. Spettacolo con 
tutto ciò curiofo , che fi fa ertali del penderò è il vedere , ò Si- 
gnori , che mentre quegli s’accorta a dargli l’vltimo affalto, 
egli ridendo le fùrie , e rtrattagemmi nemici dileggia con Sog- 
Ouint diano gl’ aflalitori , interrogandogli, fe nell’Inferno nafceuano 
Curt. 1.7. vcccili i guerrieri, per arriuarc àforprcndcre quella altiffima^, 
* " " rocca. 
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foca , a cui il capo de monti fternifee appena le fondamenta : 
Fondamenta tun in montibm Unti» . Batta, e ribatta Lucifero Tf.Si.iù 
quanto u la fortezza , che, vantando pcrcuftodc vn Campione 
cosi e/pcrto nell’ arte, vedrà quiui (puntata la potenza de gl’ar- 
chi, ed ammollita la tempra d’impenetrabili feudi ; ibi confre- v r te a.’ 
git poirnnas arcuun , feucum gladtum , & bellum . Già nella folla 
dell’ vanita Mariana fcppclita fi vede la fuperbia dannata , ed 
e fulmine per atterrarla ogni elemento di quella voce , con cui 
giura non riconolccre altro Signore , che Dio : Ecce jtncillcu . * 

‘Vomim . Palliamo per tanto in riuerente filcnzio il fuoco di ca- Luc ‘ x ‘&‘ 
rua , che fin dal primo momento fece veder dalle mura ; e fo- 
la mente fi narri , che appiattatoli Satanafiò à infidiare la con- 
tralcarpa del di lei piede innocente: lnftdiaberis calcareo eius 
da vna mina d'amor ccleftc gli fu il capo fchiacciato : ipfcu idcmib. 
conterei caput tuum . Capo , che innalzato da Dio alla vifta_. 
deli’ mimico , lo fgomenta , ed atterra ; e fe Nerone al riferir 
01 Frontino , gettando il capo d’Afdrubale nel Campo d’Anni - Fr0 ”*. 
baie, empì di lutto , c difperazionc l’efcrcito -, più valendo vn*’ 1 ’^ 

. ® or ^° à vincere gli allcdianti , che vn mezzo Mondo de^ 
viui ; alla veduta di quella tcfca^ccifa fuggono sbaragliati li 
luoi guerrieri , come quelli di Oloferne, entra nella Citta trion- 
fante l’elcrcito, che la difefc, c con lui entra vn mezzo Mondo 
Cattolico a venerare in Maria la capitale dell’ Vniucrfo , à mi. 
rarne la purità, ad adorarne il candore, pregiandoli Cario V., 
c Ferdinando III. d'arollargli al fuo foldo i valfalli deil’Auftria* 
ed obbligandoli con giuramento di fagro voto à difender col 
(angue la liberta della rocca immacolata innocente. Corrono le 
Accademie Parigine , ed inchinando il valore di quella bella.. 

Cuti, megano la laurea del magifiero à chi non giuri impegnarli 
a (ofiencrla col (angue . Entrano tributar; i Pontefici Giulio li., 

& Aletta ndro VI. , e difpeniando a valorofi difenfori per premio 
vn teforo d’indulgenze , l’arricchifcono in guifa , che ogni an- 
golo c vn altare, ogni vicolo vn Tempio, ogni piazza vn per- 
gamo , ogni huomo vn Soldato . Signoreggia dalle fiaccola 
acccfo vn giorno eterno di allegrezza ; rimbombano di fefliue can- 
zoni tutte le (agre contrade, c portandoli vintamente all’altare 
del vero Dio, encomiano la fourana intelligenza nel fabbricar- 
la , la bontà in abbellirla, la carità in amarla , la prouidenza^ 
u» (occorrerla , l’onnipotenza in difenderla da sì puflcntc nemico ; 
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' ben conofcendo non eflcr fiata fauorita mai tanto , ò Cretti 
da Giouc , ò da Giunone Argo , ò Troia , e Mccena da Vene- 
re, ò Atene da PalJadc, come Maria da Dio, che impegnatoli 
à rit'erbarla per Tuo foggiorno , ficcomc per farla grande la fece 
Madre, così per renderla /ingoiare la preferuò da ogni colpa , 
intagliandogli di fua mano 1 innocente iscrizione : hi protegam 
f^tjup 9 CiuitAtcw iflam , vt faluem tatù propter rne f acciò fotte nconofciu- 
ta , e venerata dal Mondo nel fuo primo concepimento per la 
«Città affata, e difeù , come diceuo, 
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IL GRAN SANTO 
PER LE GRANDI DIFFICVLTA 
D’ESSER SANTO. 

ORAZIONE PANEGIRICA XVIII. : 
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« •. , ♦. ,;,rv il’ * 1 '** fi 

S. CARLO BORROMEO 

ARCIVESCOVO DI MILANO, 

r. ■ ' * • 

detta * 

NEL DVOMO DI MILANO,- 
A L L’ E C C E L L. MO S E N A T O, - . 

" • , * * • , * ,*■> t 

ili * **'••>. * t oli: ci 'i'-*/ » 

-C 1 * * ' » 

L’Anno i 6pj, a' Nouembre^ ‘ • 

Totuit tranfgredt ,& non efl tranfgrefÌMt , facere mala , & non fecit * 

‘ r Ecclefiafl. 3 ir 

f ’ rJti ? r * ^ riOit 2 l j * &*■ t J '.ì • L . ! *»i ** J 

""" E vi fotte giudizi* nel difpenfare la lode , 
che alimento della virtù fin dalle falce-* 
contratte la fimpatìa col merito , fi done- 
rebbe impiegare ad onorar fola mente cer- 
te magnanime azioni , che potendo con 
facilità etter vili , vogliono con violenza 
effer grandi . Deuono andare efenti ddl 
1 biafimo que sfortunati guerrieri, che non 
hauendo comodità di fottrarfi ailc infidie Nemiche , beucttcìo la 
loro morte allafalute del regno, & alla patria libertà confagra- 
rono l'vltima (lilla di fanguc ; ma , fe la lode non hà da ettere_-> 
rizio, la dobbiamo ferbare à quell’ eroica mano, che inuitata dal 
piede ad vn ageuole fuga , non afcoltò il timore , c coronò con 
la morte il fuo marziale corraggio . Che Agefilao il Capitana 
'• Ff i di 
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di Sparta caduto in preda de Perii, foffra quanti martori inueV 
tò la rettorica di coronata empietà , non hà per quello à mio 
credere giurifdizione alla gloria , ne può incolpare d’ine urto l’vni- 
ucrfale filenzio , fc non applaude al Tuo nome , ma cne potendo 
co* i gemiti intenerire il tiranno, edinguer l'ira nemica con vna 
/lilla di pianto, & impetrar con le fuppliche, che fon catene de 
cuori la libertà, e la vita, non degni pur d'vna lagrima il ca- 
pricciolo fupplicio , è vn eroica fortezza , che non può meno 
meritare da gl’ huomini d’vn fempitcrno llupore . Si diletta di 
quelle azioni la fama per riempirne la tromba , che potendo com- 
parire men belle, hanno certa ambizione di acquiflar venuflà, 
che voglion nafeere degne de gli amori d'vn Mondo. La lode_> 
/leda hà vn non sò che d’albagìa, e Capendo, che la virtù lì di- 
uidc in infima , mezzana , e luprema , vi fica Je prime due per 
ciuiltà alla sfuggita, e gode Colo con l’vltitna di conucrfare per 
genio . E quella ella c poi la ragione , perche ad onore della vir- 
tù di quel Santo, ch’epilogò in Ce Hello la perfezione di quanti , 
ò impreziofirono gl’ pii ri , ò addobbaron le mitre, adorata fu- 
perbia dei mio InCubrico Cielo , Carlo il Cardinal Borromeo, 
parlino annualmente per otto giorni da quelli bronzi vocali li 
Rcligiofi DemoHeni , gli coroni la tomba vn firmamento di lumi , 
gli innalzi preziose piramidi ladiuozione de popoli, gli vuoti vn 
eritreo di gemme ad arricchir le lue llatue , e su gl’ altari con- 
duca vna notte pdorofa di tanti arabi fumi. Fu Carlo, non va' 
Santo comune , istradato alla perfezione da vna certa necelfità , 
che togliendo à tanti altri la comodità di non edere , gli portò 
quafi per forza alle corone di gloria . Poteua egli con facilità 
non edere Santo , e vide in contingenze fcabrofe, in cui fu molto * 
difficile la Cantica al fyo fpirito . Perciò la fama , eh' il mira in 
vn altiflìmo trono à cui fan lucida baie co’ Cuoi argenti le sfere, 
non hà trouato vna lode più glorioCa di quella, eh' vdirete da me 
tributarli al Cuo merito. Cario il gran Santo, per le grandi dif- 
Ecclef. fornica d efler Santo . Totwt irjnfgrtdi , & non e(l tranlgrefim , fà- 
> l 1, , erre vuU, & n» * ferir. Eroico al pari della di lui Cantica Zìa il 

vodro compatimento, Eccdlemillìmo Senato, Illudiiliirao Clero , • 
Riueritilfimi Popoli, che non farebbe tuai figlio della vodra gc- 
ncrofita. Ce non potelle negai lo a/l* Oratore , che lo chiede, 
j il. Nafcc da noi iudiuiià la libertà dell’ arbitrio , ma non c 
à ; tutti egualmente difficile l’cffcr Santo nel Mondo ; Quel l'an- 
gue , che diramò da vna vena poto itludrc , e plebea , noiu. 
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habendo familiarità co’ i piaceri, mà fol notizia de ftenti, non 
c si amante del diletteuolc , eh' abbandoni l'oneflo , ed è talora 
principio di Camita mediocre l’cflere nato infelice. Mà chi venne 
alla luce trà le delizie de grandi , che fon Je prime cuftodie per 
licenziarla virtù, non conofcendo sì facilmente l’oneflo , poten- 
do agcuolmcnte crter lubbrico, è neccflario fc ha da efler perfet- 
Co fi perfezioni con violenza , e diuemi vn gran Santo per 
grandi difficoltà deflcr Santo : Deus acceptoi per/tnarum non efi , $ Berti. 
è fentimento di mele , n efcio tamen cur vtrtus in nobili plus placet , 
nifi forti , quia plus clartt . Vno di quelli fu Carlo , che nato dal 
Conte Giberto Borromeo , c Margarita de Medici nel Cartello 
d’Arona bebbe culla di porpora , e nell' aprir le pupille incontrò 
nelle rtanze i Paradirt del ludo: nell'età puerile gii s’affollarono 
intorno que leggieri tradurti, che fono i primi macrtri degioua- 
nili tiafcoifi . E pure mentre l’cfempio de gl’ altri lo inuitaua_, 
à goderli i parta tempi del Mondo piantata vna domcftica Nitria 
nel fuo paterno palazzo facrificaua J'innocentilfimo cuore Copra 
diuoti altarini, iui eCalaua gl’ incertd} dvn amor RcligioCo, feri- 
na con i fofpiri le delle, & animato rimprouero à quella pclCrna 
età correggcua in fc lìdio gli errori tutti del Mondo . Quanto 
facile farebbe flato al fanciullo , follcuarli ne giuochi col fpiri. 
tofo germano, in vece di fprofondarfl negli ozj dvn mediante 
orazione, fluori galantcar tu le piazze, riccuerc le riuerenze dal 
▼olgo , da Cauaglicri gli inchini , in luogo di venerare gli altari 
di nortra Donna à S. Celfo, ed aggirarli d intorno innamorata 
farfalla all’ Eucarirtico lume, imbandigione più cara di fua an. 
gelica fame. Cooperartc pur voi alla eroica risoluzione di Carlo, 
diferetidimo Padre , qualor piaccndoui toglierlo alla milizia del 
fecolo gli addodarte quell’ abito di clericale orteruanza, creando 
vn grande Pallore, nel fare vn tenero Prete? Qual cofa ai figlio 
più agcuole , del conuertire in fuo comodo quella pingue Ab- 
baia de SS. Graziano > e Felino che riceuuta dal porporato 
fuo Zio , c tolta dal mjnirtero paterno confegnò nelle mani di 
pouertà vergognofa , e non Alò in tanti arazzi per abbellir le^» 
pareti , ne Jiqucfc.cc in argenti per far più ricche le menfe-»? 
Dobbiamo /aperc, che darlo beueua l’aurc vitali in così peffimi 
giorni , in cui l’vmana politica caoonizaua gli errori , e tenc- 
ua per infallibile dogma , forte lecito al nobile ogni iniquo pia- 
cere, e potcllc con innocenza eflcre fcandalofo per compagnia , * •*— 

cd allora intenderemo i flupori della Citta di Pauia nel rimi- 
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fare vn ftudente in nulla limile à gl' altri, in tutto vnito conj 
Dio , nel più bel fiore de giorni intificchir nelle leggi, per imporle 
à fé fleflo , viuere in Babilonia da Danielo,diffcgoarui quel mae- 
Bolo Collegio, che innalzò porporato à beneficio de Giouani, 
non fuperbo tra le pubbliche acclamazioni del dottorato, non 
abbagliato da quella luce improuifa , che indorò tutta l’Aula , 
non gonfiò tra i vaticini profetici dell'infignillimo Alciati , che 
il predicò per vn lume delia Cattolica Chicfa , non lafciuo tra le 
infidie priuate d’vna domenica Frine . Vantò il Cronida di Ma. 
cedonia Aleflandro d’vn eroica temperanza qualor hauendo in 
balìa la bella moglie di Dario, la di cui manolcgauano le Tue 
feruili catene , ne meno volle degnare la vcnulìl di quel volto 
Tlutare. d'vn’ occhiata furtiua : “Hee Mcxindcr venir in confpefìum vxortr 
de Ciro Darij , cum prxdicaretur efje decentiffima fpecie . Ora qual lode di 
/• *4 9* Santo non dourclfirao à Carlo, fc vinta haueflc vna Venere in- 
trodottagli in danza con gloriofiifima fuga, imprefa tanto diffici- 
le, à cui foccomber fi vidde la fantità più prouetta de macerati 
Guerini . Non chiederebbe il fuo merito fi diccile vn gran San- 
to per le grandi difficulta d'efler Santo. Pure, chi merita enco- 
mio dalle cattoliche lingue , fi beffeggia con improperi. Si bat- 
tezza la virtù per inerzia, la pudicizia per dappocaggine , fi chia- 
ma huomo da nulla . 

IIL Dicefie bene: Carlo , è huomo da nulla , non è buono ne 
meno d'infuperbirfi, di dar ricetto ad vn atto di leggier vanità , 
vdendo il Zio materno , folleuatoal gran trono dell’ Appodolico 
Impero , vedendo tutta l'Italia giuliua, per così fauda nouella, 
da quella fua Città anco ad onta dell’ ombre eternandoli il gior- 
no, con ardere nuoua Troia per giubilo negl’ incendf'di feda, 
indorata da vn popolo d'infiniti doppieri , /emendo ancor dalle 
torri parlar accenti di gioia li battezzati metalli , vedendo il 
Conte fratello, che và al baccio de piedi, à cui fi curuano i Re-' 
gui . Che infenf.ua natura !• Accrescere I’vmiità , nell' aumen- 
tar de gl’ onori j tanta modedia nelle pubbliche congratulazio- 
ni j tanta auuencnza nella maggior dignità , in cui è modro 
quel cuore , che non abbaglino i lumi -, fe non confuma la_» 
S. Greg. fiamma: Si non fUmms fulcem fumi non [ir particepti Noto capif- 
Hazìan. cono l’allegrezza i dranieri , ed il Nipote non riceucre'almeno 
orar. de_t q ue u a ch’auanza à gli amici ì In giorni cosi lieti per l’Vniùerfo ’ 
S.Moan. pj a g nerc j piedi d’vn Con tcflbre , intificchire nell" accoglienze-* 
dell’Eucaridico pane , mentre l’Italiche menfe fanno 1 drage de 
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bofchi , c (là fcpoito nc calici d’allegriifimo argento il miglior 
vino di Candia preparato a gl’augurj della fallite de! Zio. Che 
fcrupolofo contegno ! Non allenirli al viaggio della Città Setti, 
colle, fé non lo chiama il Pontefice, c pretendere, che il debito 
di Nipote palli in vbbidienza da Santo . Carlo è Intorno da_» 
nulla . 

IV. Ingiudilfima frafe, ed iniqua fentenza d’vn inuidia acce, 
cata . Cario, che firinge appena la deflra al VeceDio Romano, 
che ne riporta le chiaui onnipotenti di Pietro , perche gouerni à 
Tuo genio la Monarchia dvaMondo, creato io vn momento dal 
Zio Protonotaro participamc , Referendario Appoflolico, Cardi- 
nale, Arciucfcouo, Carlo huomo da nulla? Vn Capo della con- 
fulta, vn fommo Penitcnzicro , vn Arciprete di Santa Maria mag- 
giore, vn gran Camerlengo. Carlo huemo da nulla? Quello, 
che han per fortuna Bologna , la Remagna , la Marca , di riue. 
rire vmiliate in qualità di Legato, riceuutoper Protettore da Re. 
gni di Portogallo, dalla Germania inferiore , da Cantoni de Suiz- 
zeri , di quattro Religioni vafliflìme, da duoi Ordini equedri. 

Carlo huomo da nulla ? Non la dccifcgià cosi il Cadigliene, che 
fermandoli à rimirarlo nel volto , e accarezzarlo fanciullo l’an- 
nunzio per fagace riforraator della Chiefa . Non hebbero Tenti, 
menti sì vili del Borromeo le sfere con quell’ infolita luce, che_> 
balenò mentre nacque fopra il Caftello d'Arona , che lo predif- 
fero al Mondo vna lumiera di fenno, & vn bel Sole di merito . 

Se Carlo folle huomo da nulla , non gli farebbe così difficile la 
fatuità in vna fomma fortuna, feriuendo fopra ogni trono la_, 
politica vmana , che la legge de grandi Ila il proprio capriccio, 
che fian nobili i vizj, perche coperti dall* odro, c lia ottimo quello, 
che ha lembianza di etile : In Jumma fortuna id requius , quod v tilt ut , Tacit l. 
rubli mboneflum , qu od fruUuofum . Ora chi meglio del Borromeo «!• *'<*- 
poteua feorrere i prati del proibito piacere , & a chi mai potè ef na ^ 
lerc più roalagcuole il calle di religiofa virtude . Veniuano à ri- 
trouarlo à Palazzo collegati i piaceri . Nafceuano nelle Tue danze 
ì diletti figli delle Romane delizie. L’adulazione gli dipingeva 
per neceflàric , le vendette , e i tradulli. La dignità di Nipote fi 
debiuaà coprirgli i giovanili trafeorfi, e s’impegnaua ancorché 
folle viziofoà farlo comparirò vn grand’ huomo. Nel mare di 
così dolci Sirene, quanto era à Cario difficile la generofa mode- 
razione d’vn Euangclico Vlide. Quando i vizj foglicno andare 
felpati con vxu [OiMtua potè uyuUar ucl luo cuore fantità 
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s\ eminente, che, come egli auanzaua in dignità tutti gl' hu£ 
mini, gli forraontafTe nel merito , tenendo fcritta per sè d’Agefi. 
lao la maflìraa: Vrincipis effe, non molline delittjfue , frd temperati, 
ti a , & fortitudine priuatis hominibus antecellere . Nelle lubbriche 
età di Domizio, voler sì retto il gouerno, che à fomiglianza di 
Ncrua potd’e viucr ficuro, ancor deporto l’Imperio: lierua vf- 
que ad'ò bonus Trinceps fuit , vt ali quando dicere aulii! ftt , /e mbil 
feciffe , ejHomtnus poftet depoftto imperio priuatus lutò viucre . 

V. Popoli voi fortunati , che tri i miracoli antichi dell' Au. 

S urta Città, ouc ogni parto ha la forte d’incontrare vn portento, 
di fuperbe Bafiliche , ò di magnifiche Reggie , 6 di marmi vma- 
nati, miracoli infenlati dell’ arte, haucrte anco l'onore di vagheg- 
giare il prodigio più gloriofo di Roma . Carlo il giouineuo, quell* 
huomo da nulla , in età d’anni ventidue Pontefice fenza Camau- 
ro » rc gg cr sì bene la naue dell’ Appoftolico Imperio, chcaflicu- 
rafie gli o z) del già cadente fuo Zio , lafciate pure , che vi rapii*, 
chino l’opere del Borromeo Nipote, gente voi non auuczza a_* 
rimirare altre volte vn Cardinale fuo pari vifitare à piedi le fette 
Chiefc, fermarli genurterto più ore alla colonna di S. Praflcde , 
promuouere la veneranda aflemblea di x jo. Vcfcoui , cinque Car. 
dinali Legati à laterc, infinità di Teologi , e Ambafciadori de_> 
Principi, a dare l’vltima mano al Tridentino Concilio. Ammi- 
rate l ordine hauuto da Camerieri d’introdurgli i Corrieri in pre- 
giudizio del fonilo , che portartero i dubbj di quel famofo Ate- 
neo, al Tribunale infallibile della Capienza di Carlo ; Anzi ridite 
per oggetto di marauiglia le notti vaticane eh’ inrtituì , le Chiefe 
che nrtorò, li Porporati eh’ introdurti: fui pergamo à feminare-* 
il Vangelo, le catacombe de Martiri , che fùron fugro fcpolcro 
à Cuoi oranti penfieri , & notturno patibolo dell’ innocente fuo 
Tonno . Dite, che intanto nulla più di rtupendo ammirarà chi 
l’intende, di quel Carlo medefimo, il gran Santo per le grandi dif. 
ficuita d'eflcr Santo: Votuit trasgredì , tJr non efl tranjgrefjus , feu 
cere mala, & non fecit. Puote ritener l’ Abbazie , che con rifiuto 
magnanimo reflituì fino à dodeci al VeceDio Regnante; ma ia 
grazia della pouertà non lo fece . 7{on fent . Puote andar pom- 
pofo del titolo di Cornino Pcnitcnziero,d’ Arciprete di Santa Maria 
maggiore ; ma in fauore dell' vmiltà non lo fece . Tipo fecit . Puote 
cambiar la porpora Cardinalizia in vn manto nuziale ; c quan. 
toera difficile non indorarti: il fuo letto con lo fplendor d’imeneo, 
jafcijgdo tfcfferc callo, per efler Principe SpoCg ì Wàucaua a pxj 
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terni domini di tanti Feudi, e Cartella vn Jegitimo erede, che-» 
gli eternaffe in Tua cala , con propagar quella ftirpe , che degna 
di Tempre viuere , era ertinta nel tranfito di Federico il fratello . 
Gli dittegnaua il Pontefice Principetla viuace , che alla beltà ac- 
coppiando e lo fplendorc dell’ oro, ed il chiarore del Tangue, 
non daua quali libertà ragioneuole di rifiutarla al Nipote . Mà 
in grazia di quell’ angelica purità , che ne giardini di Roma im- 
parò ad efler fiorita , benché à canto alla ferpe di cortegiana», 
beltà , con inganno innocente , confacrandofi Prete , non curò di 
parere inciuile, purché potette efler gran Santo , per le dirtìcultà 
d’etter Santo. Totuit , ir non fedi . Che importa , che atterrati 
i dìttegni ben maturati dal Zio , patti feco vn vffizio di giuftilfimo 
rifentimento . Gli faprà ben dir Carlo . Non fi quereli di ine-» , 
§ Beatiflìmo Padre, perche hò già prefa la Spofa da molto tempo 
bramata. 

VI. Chìsà non s’intendcfle , ò Signori, con profetico fpirito 
di quella à lui Tempre cara MilaneTe tua ChieTa ,di cui giunto agli 
ampleflì tràgli archi di gloria , che gl* innalzò la Città , la rifor- 
mò con le Sinodi, l’abbellì con le vilìte , la purgò co’ i Concilj. 
Nbn era già , come oggi vna terrena Gierui'alcmme fabbricata», 
di pietre di canto clero morigerato, che fon fmeraldi di fantità, 
amecifti di Tcienza, e diamanti di merito . Vcrtiuano di pianeta 
le fimonìe , e li Tcandali , e voi arazzi adorati di quella infigne 
Bafilica , voi arredi infelici confacrati à gli altari , quante volte 
-arrofiarte sii le menfe facrileghe de Baldafl'ari , ò nelle Tale pro- 
fane de gl* Inlubrici Antiochi ? Bandita la pietà ne gli laici, era 
tutto il recinto di quella valla Diocefi vna franchiggia del vizio, 
e per hauere piu applauTo, baftaua l’eflcr più iniquo. Che farà 
Carlo in così lubbrica Babilonia? Ballerà, che Daniele Euangc- 
lico bagni a fiumi di lagrime le cornitele de popoli . Ballerà l\m- 
flerità del Tuo vitto, l’indefctt’a orazione, le diTciplinc iterate, efie 
gli beuonoil Tangue, & il pungente ciliccio, cheglidiuora la», 
carne. Non Tara poco, Te Carlo per impegnare al rimedio l’On- 
nipotenza di Dio, fra gli molti allettamenti del fenfo , pafea la 
fame col pane , e con vn vafo di acqua fi acqueti la fece, trà 
gli agi di Principe vcglj intere le notti , e corricato il Tuo corpo 
fu le ruuide paglie, ò le durittlme tauole , fcrupoleggi in donare 
quattr'ore di Tonno alle Tue languide membra. Non haueràTcar- 
fo merito per ottenere dal Cielo la Talucar penitenza di quell’ io. 
fubrica Niniue il Borromeo mio Giona, con efler parco, non ca’i 
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Paoli nella Tebaide , ma nel cuor di Milano , oue il fertile Clfc 
ma fa opulente le menfe ; poueroin fontuofo palagio, oue l'an- 
nua entrata di centomille feudi , la dignità porporata , il carico 
di Arciuefcouo rendono facile à tutti i 'appagamento del fenfo. 
Non direte già voi politiconi del Mondo , non lì a Santo il Pa- 
llore , benché non leui l'abbufo de baccanali ne giorni della Qua. 
refìma , non proibifea nelle Chiefe li balli , l’vfcita di Claufura 
alle Monache , non s'opponga con ogni sforzo à «piantare da_, 
fuoi popoli li pubblici adulteri , li contratti vfurarj, la violazione 
delle Felle ; intimando Monitor; , da Padre, fulminando le Cen- 
fure da Giudice contro potenti auuerfar; , interdicendo le Chie. 
fet Direte anzi, che non hà obbligo la Santità d’operare l’im- 
pcflibilc , e che noi fà il Borromeo , per non vederli accampate 
fotto il palagio le fquadre, imprigionati i miniftri, e torturati nel 
pubblico, elclufo dalla Scala con violenza dal Clero, c con pe- 
riglio di morte; perche in limile auucnimento gli conuerrcbbe-» 
mandare Legati in Ifpagna à follenere i fuoi diritti con il Mo- 
narca Filippo, e portarli egli ileflo ancorché languido 4 Roma, 
per mantenere l’oflcruanza de religioli decreti. 

VII. Cosi haucrebbc fatto ogni Vefcouo, che non haueflc lo 
fpirito del Cardinale Borromeo, che feppccflcr gran Santo , per 
la difficultà d’efler Santo . Egli però Lappi il Mondo , cfler vno di 
Cornei, quelli, di cui fcriueua Cornelio Tacito : Humilltmo cuique creduln , 
Toc. bjfi.bonos metuens, trepidai rebus profperis intertus , & inter aduirfa me. 
*• l/or . Andcrà anco à Roma , ritornerà trionfante . Sono le auucr- 
fità il Paradifodi fua eroica fortezza , mà c vn inferno gloriofo 
alla di lui vmiltà il maeltofo ritorno. Ah nò Scrcnilfimi Principi 
di Tolcana, c Ferrara . Non tormentate con tante dimoftrazio- 
ni di liima l’vmilta Borromca . Voi rendete troppo difficile 4 
Carlo quell’ eroica virtù, chcbafc della maggior fanti» volle-» 
incifa nello flemma del fuoeccclfo cafato . Non vi fcrifleroda Mi- 
lano i Miniftri le riprenfioni fofferte , perche ametteffero il po- 
polo al diuotiflimo tatto del piuiale , e della (aera fua mitra ? 
Non vi dille Monfignordi Piacenza le preghiere del Santo , per- 
che gli fcuopra i fuoi falli ? Non intendefte, eh’ egli abbandona, 
ta la cari» per conferuarc l'abbiczionc , s’aftenne fempre dal be- 
nedire inualati, dal vilkare gl’ infermi, acciò l'altrui fanità non 
pubblicale il fuo merito } Si perdoni all’ affetto del Sereniamo 
Duce , c Senato di Venezia , ò Signori , fc corteggiandolo col 
più bel fangue dell’ Adria , e folta turba di popolo afeefa per ri- 
mirarlo 
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mirarlo sii i tetti, lo feruirono col buccintoro magnifico di cosi 
grande Repubblica . Poco incelerò il genio dell' vmiliflimo Carlo. 

Se pretendeuano onorarlo da vero , bifognaua chiamar durezza 
di ceda l’inalterrabile cofianza, raccordargli la caccia d'huomo 
fenza configlio riceuuca da quello pergamo in vn follcnne con. 
corfo. Oh quello sì, che più cara farebbe (lata al fuo fpirito di 
quelle voci di fella , con cui le intiere Confraternite della Città 
già le vennero incontro , e tra fagl i tinniti l’accompagnarono al 
Tempio. Spirito men generofo del Borromeo hauerebbe al certo 
Gnarrita la di lui bella vmiltà in vn concorfo sì folto de primi 
onori del Mondo . Non la perdette di villa il porporato Pallore, 
fapendo efler gran Santo trà le difficultà d’eflcr Santo. T^on ma- & ern - 
gnum ejl effe bum lem in abie Rione h magna pror[us x & rara virtui 
ejì bumilitas onorae* . mifluseft* 

Vili. Non occorre pertanto, che il Vefcouodì Sauona ma. 
nifefii con lettera al Cardinale tradito, que'minillri di Satanafio, 
che fuperbi Vmiliati , pecorelle appellate , mandarono globi di 
fuoco per ifuenarcil Pallore. Carlo Cauagliere di nafeita , Ar. 
ciuclcouo di Milano, Principe di Santa Chiefa , Nipote d’vn Vece. 

Dio, drttelìando quel Canone della mondana fapienza , che~> 
comanda à potenti ; Irrogata ab alijs mala multiplieius redderc^non Creg, 
folo è loro. Oratore appreflò il trono di Pietro, per impetrargli 
perdono, mà confegnando alle fiamme la rimembranza del cor- m Ix * 9 k 
to , ne meno vuole fa pere gl’ infidiatori Sicari . Quella è troppa 
pietà, da cui può nafccre vn giorno il pregiudizio di Carlo. Efti- 
molo de tradimenti la clemenza de Giudici , mà molto più t 
franchiggia de traditori l’efiere incogniti à quegli, che machina- 
rono tradire. Come potrà egli guardarli da fconofciuii nemici?* 

Se l'afialirono trà le domeniche mura del fuo priuaro Oratorio ; 
chi lo può render ficuro, non lo allaltino ancora nelle tre valli 
de Suizzeri, ò fopra l’erte montagne,ò in Lucerna, 6 in Altaemps, 
ò à S. Gallo , ò in Suith, quando vilitando il fuo gregge , òafeen- 
de carpone per le incognite rupi à ferainare il Vangelo-, ò catte* 
chizza fanciulli nelle pubbliche piazze , ò minilira li Sacramenti 
nel Tempio , ò trasferire reliquie, A venera immagini rairacolofe, 
ò camina nel verno flagellato da venti , òt viaggia defiate fotto 
il fuoco mortaledvn auuampante Leone ? Non ballerà dunque à 
Carlo l’arduità delle ftrade,la pouertà delle cale , il vitro da mon- 
tanaio, la ruuidezza de popoli , la fatica nel conuertirc gli Ere- 
tici , nell’ inftruirc g)’ ignoranti , le mani , che li grondano fanguc 
♦ i * Gg % lace- 
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lacerate da dumi , imprefe tanto difficili, che fpauentano la fan} 
tità , che vorrà cfporfi à periglio d’effere vittima facra di fangui- 
nario furore ? Chi l'aflìcura , che il piombo debba Tempre baciar- 
gli per rhiercnza la carne , c non s’innoltri à tal fegno la diuo- 
zione di quelli, che giunga à beuergli il fangue ? 

IX. E fé giugneffe à Milano l’intauAa nuoua , che Carlo , ò 
vHitando ramingo il Laurctano Sacrario, ò l’adorabile Sindone , 
hauefle l’alma fpirata fotto vn barbaro ferro; qual Tulliana fa- 
condia porrebbe argine al pianto di tanti orfani figlj , trauagliati 
dal Cielo con i più afpri flagelli , che poffa pioucre in terra vna_» 
fdegnata GiuAizia , fame , e peftilenza ? Trouarebbcro forfè vn_. 
altro Carlo in Milano, che dandogli à diuorare in vn giorno il 
Principato d’Oria venduto quaranta mille feudi; venti mille in_« 
vn altro , giraffe per le pubbliche piazze à vuotare la borfa , che 
nafeondea il rocchetto, e fortemente fdegnato contro la pingue 
fuppellcttilc dclfuo Palagio, laceraffe mille, e cinquecento braz- 
za di panno , condannando à cuoprirc la nudità de mefchiniy 
quegli, che nacque ad ornare l'abitazione d’vn Principe ? Di quan- 
te lagrime giufte non bagnarebbero il chioftro del vedouello Pa- 
lazzo, non vedendo più à piouere dalle fìneftre l'argento, feen- 
derc dalle fcale le guardarobe , c fuggire le credenze per effer 
cibo de poueri , non più ricchi fepolcri delle viuandcd’vn grande? 
Sarebbe temerità della fame lo fperarc da altri sì inalageuole im- 
prefa, che vn Cardinale Arciuefcouo diueniffe il più pouerod’vna 
Citta sì oppulema , per arricchire bifognofi , e ridottofl à vendere 
la fleffa mazza d’argento, ne haueffe altra di legno, volendo lèn- 
za portiere le foglie , fenza pitture il Palagio , fenza arazzi le 
mura, fenza inozzetta il fuo feno; non fi poteua fperare tanto da 
altri, che dall’ amato lor Carlo, che ambiua efier gran Santo, per 
le grandi difficoltà d’effer Santo . Ma le il toglieffe dal Mondo 
vna tiranna empietà , fentireflìmo ben allora le Arida degl’appe- 
Aati, non vedendo più Carlo vittima di carità affacendato ne Laz- 
zaretti à beneficio dell’ anime; peccatore innocente lotto il giogo 
adorato di pefantiilìma croce, con vn canape al collo , girare per 
la Città in procclfione , e trafitto il piè nudo , mettergli in compe- 
tenza gli occhi j chi poffa meglio affogare l'ira accela d’vn Dio, 
ò il lagrimar delle piante, ò il grondare de lumi . 

X. Alcolta vna bella querela , che habbiamo contro di te , ò 
Borromeo Paflore : nitidi (non C tifar) mà Carole, in quo te reprebetdi- 
mus omnet , licet ìimIIhs audeat palam fateri. Impendis te ipfum nobis , 
■ * • ; > . corpus 
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Corpus tnum diurni s , nofturnifque laboribut , & curii prò KcpublicaJ 
confiderà . Dunque non badano all’ eroica tua carità que’ Miniftri, 
che, ò chiamati da Suizzeri , ò Tortiti da chioftri fi efibirono in- 
trepidi ad incontrare la morte , per fouuenire moribondi , gli or- 
dini difpenfati in fufiidio di tanti popoli afflitti , che impendis tt 
ipfum nobii ? Carlo contro il parere de gli amici , la Romana con- 
fulta confirmata in Milano» sfidare ne Lazzaretti le agonie, afcol- 
tare confeflìoni, miniftrarc Sacramenti, confortare trauagliati, 
cinto dall* aure omicide , patteggiare francamente come in orto 
fiorito, ne cimiterj de viui , nelle capanne de morti ? T’abbando- 
nano i Parochi ; congiurano contro di te i fa miglia ri di non fe-< 
guirti all' aiuto di quelle anime ingrate, che fanno premio del be- 
neficio la morte del benefattore; e tu , la di cui vita è si cara , che 
vai la vita d'vn gregge , anco ad onta del fenfò, che eflremamente 
ripugna , volendo , che la difficultà d’effer Santo ti fa certe vn gran 
Santo : Impendis te ipfum nobis , corpus tuum diurnis , nofturnifqut-t y c r n H' 
Idbonbus , & curii prò Republica confidenti Poco forfè operarti in 
beneficio de Milanelì, ampliando la diuozionealìa Vergine , con 
tante Chiefe, & altari , le Scuole di Crirtiana Dottrina fino al nu- 
mero di 740. , ergendo in ogni angolo della Città vna Croce, fab- 
bricando Collegi , e Seminar; sì grandi, che nulla hanno d’inuidia 
à Peripati, ò Licei, claufurando Zitelle, ricourando ne chiortri la 
violata onefia ? Dunque poco ti fembrano tante Confraternite da 
te errette, Oratori fondati , Religioni, ò inftituite, ò introdotte, 
due vifite Generali , Tei Concili Prouinciali , vndcciDiocefani , il 
preziofo volume dell’ Mia.Mcdiolantnfis Ecclefne , così rtimato dal 
Mondo, la maefia, che doniirti à sì magnifico Tempio , la refiden- 
za ,che rtabilifti,le prebende, che impinguarti, la Teologale, che 
inrtituirti, la Penitenziaria , eh* introducali , gli altari , che arric- 
chirti d’argento, la Cafionica , che fabbricarti sì bella, la ftrada_> 
fotterranea , eh’ inuentarti sì comoda , 1,’hauer fatto più frutto, 
che in quattro fecoli addietro li tuoi molti predecettori . Tutto 
quello non balìa, che con periglio x di mòrte : impendis te ipfum nobisi 
XI. Non teme Carlo la morte , anzi anfante la brama , ben’ in- 
tendendo da Tacito, che; lngens eli gloria morientis filios magis fluiti 
amafic, ejttam fe . Pare quali fi penta d’hauerla tanto fprezzata,che yopis ito 
l’obbligatte à temerlo, ed ora fatto più mite affettuofo la inuita . Tac^ 
Contempla immobile fui Caluario d’Italia le agonìe del Redento- 
re, c non fapendo diuiderfi dall’ adorato fepolcro , s’innamora à 
tal fegno di fpofare la tomba , che fpargendofi il capo di ceneri pc- 
I nitenti 
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ni tenti i a Milano , giugne al fine vna volta ad vltimare le nozze. 
J'Jon s'indudrj la fama , ò diuozìonc de popoli d'ornare il fèretro 
à Carlo ,ò di figure cfpreffiuc di quella gloria, che gode, òdi 
magnifici voti , che fappin dire * gli occhi le marauiglic , che fece . 
E maggiore miracolo dell* opere delle di Carlo , Carla medefimo . 
Erga adunque al gran nome del Borromeo immortale eterni ar- 
chi la gloria , e carcerando la fpoglia del mio patrizio. Pallore in 
prigionia d’argento ,c inlabcrioto prcziofo di tanti iberi criftalli, 
viaggi l'edera diuozione de popoli, che ne vdirono le geda à ve- 
nerarne la tomba i che fe pensò d’effer grata à gli amori delSanto 

2 ueda auguda Città, confagrandofi in voto a chi Regnante nel 
lido auuaioròilcodumcdi louuenirla mefehina, criflorarla lan- 
guente, non dimarò, di far poca à lode eterna di Carlo,, fc lafcia- 
rò regidrato fui venerando fepolcro la gloriofiffima epigrafe , che 
Mcclef. *1 f uo zelo . Hic iacet Carola s Cardinalit Borromcus tirchie- 

$l. io.* pifeopus Mediolanenfis , qui potmt tranfgredj CiT non ejì tranfgreffat. 
facete naia , & non feci p ; acciò, intendano, gli ederi dalla laco. 
nica fi-afe, che fìi. Carlo il gran Santo , per le grandi difficolta 
4’cficc Santo, come à. voi io diccuo . 
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IL SIMOLACRO DELLA VIRTV 
SCOLPITO DALL AMORE. 

P! ORAZIONE PANEGIRICA XIX. 

PER 

S> MARIA MADDALENA 

DE PAZZI» 

DETTA 

NELLA CHIESA DE MM. RR. PP. CARMELITANI 
DI S. GIOANNI IN CONCA, 

In Milano, l'Anno i 698. a’ a 7. Maggio, 

V* * ^ * t ^ -A 

Efigies Jcvlpta per varios colora, 

Sapicnt. 15.4. 

Portati dalla fcuola diZeufi la raarauiglìa, 
che non è degno teatro per trattenere co- 
lei , che innamorata del portentofo, hà va 
amor sì fuperbo , che mai degnò d'vn oc- 
chiata ciò , che non forte vn compendio 
di affollati miracoli . Entri in vece nell* 
officine di Frdia , di Alcamene , ò di Nc- 
ffocle, c fé ha pupilla bramofa di afforbi- 
re prodiga , beua la vcnulìa di que’ marmi , con metamorfolì mi- 
racolofa paffati in belliflìmc Ncmcfi , ò in erudite Minerue . Vn 
desìo famelico di diuorarc portenti non può faziarlì da altri , 
che dall’arte della fcoltura, quale infegnando la penitenza anco 
al ferro , fa , che in mano di Dedalo , di Lifippo , ò di Cnzia_. 
reftituifea ad vn faffo la vita di quegli Eroi , che nella delira vit- 
toriofa de Scipioni , c Macedoni egli rubò à Romani , cd inuolò 

alli 
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alli Medi. Oggetto dello flupore più degno non può idearli vna 
niente di quella pietra erudita, in cui tr$ celebri Artefici effigian- 
Tlin. I. Eaòcoonte, e lupi figlj con intreccio di ferpi , impegnarono 
3 6. c. f . ancor lo dello fupplicio a dilettare con l’orrore , ò di quell’ altro 
Solin.c.6. Mirmccidc, ouc fotto le ali d’vna fempliee mofea , vi colocò lo 
fcalpello minutiflìmo cocchio, mandando l'arte , con il lauoro in 
. fontuofo trionfo . Incolpa di traditore il tuo fallo la poUcrità, 

ò Macedone , che temendo non dcrogaflc alle glorie di Aleflan- 
dro viuente AlelTandro (colpito, non ti lafciafli veder incito nell* 
Arho dallo Scultore Suficratc, nella Anidra porta ce popolata., 
fiutare. Città, c tributar con la delira vn largo .fiume, a 11 ’ Oceano. Che 
•a * 4 lcx. bella villa farebbe vroanata la rupe , fpirandq eroico coraggio, 
ed in quanta apprenfione fe ne virerebbero i Numi , nell’ oflcr- 
uarc da vn monte rilufcitatq vn Encelado , che dopo liauer trion- 
fata la valliti delia terra , minacciane col fguardo di moucr guer- 
ra all’ Olimpo, c arietarc le delle ! Ma arue’zza la dedraà fpar- 
ger ritti di fingue, fdegnò lauare con l'acqua il vedigiodel fuo 
valore, e afluefatto il tuo piede i calpedare Prouincic, non fo- 
portò tofieneflc vna Citta là tua mano. Vanta però la fcoltura 
d’hauer sfogate lldee nel coIqITq di Gioue, c fimolacro dd Sole, 
refa sì venerabile al Mondo, percfyp animate le pietre, & vraa- 
, nate i macigni , che non folo rcllate attonito Filodraco . ìtaque 
CIO' h' wc f°^ m nou ' mui artem , qux fenfa fixo , & vocem inferni t ; mà 
flatus* 11 a P°ft atarc facete dalla Pittura ", non tanto i Fidia, c i Micheli , 
f. 876. ma *1 medefimo amore ,.per diuenire Scultore .CtoeR amore ce. 
Ex Ber- kùratoda Saflfone per Architetto , da Platone pèrLauréàfò Poe- 
nio b. ta » da Diotima per Filofofo, dal Chcronefc per Mufico , da Bio. 
p. 2. ^ <ae per Accademico , per Pwtor dal Ccllcnfe , inuaghjtoiì della fcol- 
Tee. Cel . tura » efiKgiò in Maddalena de Pazzi , gloria della Tofcana , or. 
eie Conu. namento del Ciclo , oggetto de vodri voci , foggetto del miodif- 
corfo, le più eroiche gelta , che rendendola cara à Dio, venera- 
bile al Mondo , dandogli per piedcllallo il Carmelo, per nichia 
la terra , per teatro l’Olimpo , fece, che folfc riconofciuta , quale 
hò l'onor di prouarla, vn fimolacro della virtù fcolpito dall’ amo. 
Sap. 15.4. re . Efìgies fculpta per vanos colores . Meritaua vna Santa sì rag. 
guardcuolc Panegerida vn Arpocrace, cheprodcfo fui pauimcn- 
to vcncrafsc con il filenzio quel merito , che feemarà con le-» 
lodi, nù fc hà quella sfortuna dall'Oratoria virtù , d’efscre vi- 
tuperata co' Panegirici , gli dimezzi la pena il filenzio de gli 
rditori, - • .1 1 
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II. Da gl'amenifiuni monti , che immobili Alabardieri della 
Tofcana, curtodifcono la Città bella de fiori , cauò l'Amor quella 
pietra , in cui doucua fcolpirc il fimolacro della virtù . Pietra», , . 
che dall* vrna battcfimalc riportando il candore , innamorò con 
la vena d’innocentiflima indole , & hauendo , non la terra per 
centro, mà il Cielo folo per fine, lapidò lenza paufa con l'ora* . 
zione le fielle. Impaziente di venir lauorata dall* Artefice Amo* 
re , la vedrete cercare la folitudine per officina, le vigilie , e pa- 
timenti per fcalpelli , nafeonderfi con le cortine del letto à fup* 
plicare il Tuo fabbro, che l'effigie dell'empietà nel di lei cuor non 
incida , à battute di godimenti, la corruttela del lecolo. Come 
però è sì flematico amore, che.- ne feit tarda molimina, che non_,£. 
s’accinga veloce a dirozzar quella pietra , e conformarla all' idea ? L *• 
Forlì perche cicco non vede li defiderj feraficidi tollerar le pun Lu i 
ture dell’ adorato ftromcnto, il fanguc , che fotto l’orride difei-^ 0 ' 
piine già gli parte dal corpo , le corone di fpine, con cui por- 
tando il tormento à trionfar fopra il capo, pare , che inuiti Tol- 
lerila à fcalpcllarla co ’i chiodi la Giudaica barbarie , per efiier 
viuo ritratto del Nazareno defunto? Forfè , perche Tordo non.» 
ode del di lei cuore le brame, impazienti di bere all'Eucariftico 
fonte , con quello chiaro imponìbile , che à lei il cibo di vita dia 
tormenti di morte, e la lìefia beatitudine gli riefea di pena ? 

III. Non c quella la dilcolpa innocente dell’ amor , che ritar- 
da à dirozzar Maddalena . Vedcua egli , che le ville paterne era- 
no fcuola di fède à quella faggia Madira , oue Appoltola della 
Tofcana , con mallìmc di Euangclio addottrinaua le anime , e 
Milfionaria zelante , in viilarccci Giapponi , icminaua li dogmi 
di verità , per raccorrc li cuori ; c lafciando, che la cafa, le ville, 
il Muniflcro di S. Gioannino , li feruifièro per officine di ripolir 
le bambine, difiegnaua il Carmelo al maellofo lauoro di fimola. 
cro sì bello . E qui, come bene, con fpogliarla di tutti gli affetti 
terreni, à punture di fenfibili icalpcllatc incominciò, dirozzan- 
dola , à cambiarla in effigie di gloriola pazienza . Eatte Finge, 
gnofidìmo Artefice Tantamente crudele quella miftica pietra, e_j 
già tutte le fcheggie di pinguiflìmo patrimonio le le leuan d at- 
torno, ridotta a nudità così ianta , che internata dal freddo., non 
ha più panno a coprirli ,edoue prima il palato fi beò nelle fplen- 
dide lautezze de cibi , ed in tomba di lane fi feppeliron dal Ton- 
no le aufterita de fantafmi , ora tormenta la bocca vn purgato- 
rio d’inedia , lapidando i ripofi la nudità del terreno . Il marchio 
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di fignorìa fi è mutato in carattere di fcruitù , e doùè prima peni 
dcuano da Tuoi comandi più fudditi, ora guattera nella cucina , 
nell’ infermeria feruente , gli fi prouare l'Amore quella puntura , 
che affligge la nobiltà auuilita , e la grandezza vmiliata . 

IV. E forfè, che Maddalena fe ne querela ? Come la (lama 
del Sole dal terremoto atterrata t di cui Plinio fcriueua . Iaccns 

J moqut mir acuto efl , è vn portento della pazienza . Confiderà più 
a bellezza dell' anima , che gli comparte l'Artefice , che il dolo, 
re de Tenti , e chiedendo all'Amore , non la paufa de colpi , mà 
repplicate pcrcoflc di vn puro patire, fe Xaucrio fi fazia de fou- 
rumani contenti , non fi appaga la Santa d'vn fofpirato marti- 
rio. Profegua pure l’Amore à dirozzar Maddalena , che doueil 
celebre Buonarota fece più tcheggic in vn ora y che otto huomini 
atficme , (apendo prendere il marmo : Sccundum ven* indumenti am, 
riformerà ben veloce quella pietra diParadifo , già che altro non 
brama, che nudità di dolore . Di mirabile ritrouerà in Madda- 
lena ciò , che vidde ancor Plinio nel Colofio di Lifippo , che non 
. l’abbattino mai impetuofe procelle . Mirum in co, quod nulla con- 
• ueilatur proccllis. Gliaffegni per carcere il Muniti ero, per pati, 
bolo il letto , e la condanni à comprarti con tnalatìa mortale-» 
il contento di vnirfi co’ facri voti al fuo Dio . Gli preferiua con 
auarizia d'economìa pane , & acqua per cibo ; fcalzi il tenero 
piede, e lo foggetti alla fredda indiferezione del verno , obbli- 
gandola à fegnare ben fpetTo in ogni pedata vn martirio . Bac- 
cierà ella la mano di quell' amor, che percuote, eonorando col 
titolo di fauore il fupplicio , difgutlerà Tantamente la ciuilta delle 
grazie , e illutlrazioni di fpiriro, parzializando d'affetto con gl* 
adoraci flagelli . Porti nel di lei capo l'Orco , l'Atrio, il Caluario, 
e ricopiando in lei fola tutto l’orrido della paflione , faccia tuo 
conforto il variare dolore . La vedino agonizar le compagne, 
a legate al di dietro l’innocentiifime mani , (correre al buio le-» 
danze del dolorofo fuo Chiollro , che fatte Brade di Gierofoli- 
ma, orala guidino à flagelli della colonna , bora alle cime del 
Golgota, e dalli atti eflcriori del corpo, or genuflctTo, or prò. 
(Irato , or attratto, or slogato, or incrociate le braccia , or ri- 
tirati li nerui , or folleuaco da terra in figura di con Acato, con- 
templi la diuozionc in ventaci ore di agonie il tempo della palo- 
ne, in Maddalena il Redentore, la redenzion ne fuoi ('palimi , vn 
CrocefitTo fenza Caluario , cd iu vn anima attratta il noltco 
Dio fpirato , 

v. e 
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V. E pur l'Artefice Amore non c ancor pago d’hauerla di- 
rozzata coi chiodi , e difpofto le di lei membra , & il cuore con 
le fiigmatc del Nazareno inuifibili all'occhio, ma non al fen- 
fo, c alla mente, che per riforma del capo vfa ancora le fpine, 
che germogliarono (‘palimi fopra le tempia del Verbo . Eccello 
di bcneuolcnza egli è quello , trasferire il dominio del Principi, 
to fui crine d’vna valfalla, e con maggiore liberalità d’ Affilerò , 
intronizar sii la teffa dell’ Eflerre Tofcana non la metà del Im- 
pero , ma vn intero Reame . Però fe tanto hà di puntura l’onore , 
che in tutti li Venerdì la tormenti con i dolori di Crillo , è trop- 
po bella barbarie incoronarla Rcìna con pompa di vitupero, 
e con l’infegnc del feorno . Può bene fcco congratularli la Santa , 
che non è poco decoro riceucr doni da Dio , abbenche fian fue-» 

pene . Collocanti fuper caput Sponf * fu* coronata fpineam Sponfus Lib.l. In - 
meus , qu* pofita fuit fupcr caput fuum prò regenerationc human* . tcllig. C. 
Mà io non deuo efentuar dalla taccia di fuperbo il dolore , che **• 
non contento d’hauer alzata la reggia fopra le tempia d’vn Dio, 
voglia piantare il fuo trono fopra il capo di Maddalena . Per. 
donate, perche è voflra la colpa, ò fantilfimo Amore, fe pochi 
amanti vi frutta quella mifera terra. Non ha tutta la caufa la 
flerilità del terreno, mà l’inucnzione dell'arte volita, che acca, 
rezzando con il tormento non vi fa effer Scultore , fenza mo- 
flrarui carnefice. Come ? A titolo di dirozzar Maddalena fare 
il fuo capo vn inferno, torturare per cinque anni continui Cosi 
innocente Angelctta, empiendogli la fantalia di demoni, e far 
che codi la dannazione d’vn luffro il Paradifod'vn anima? Non 
balla dunque ai difiegno, che apertili con le punture li fianchi, 
vomiti tutto il fanguedelle fue vene, che gittata dentro folti fpi. 
nai fi riduca ad hauerc in tatto il corpo vna piaga , che in gui- 
derdone di hauer ella fuggito il parlatorio qual Purgatorio , 
fe gli prefenta vn Inferno ? 

VI. Così portaua l'idea dell’ Artefice Amore , così voleua_. 
Maddalena medefima ingorda più dei tormento , che fazia . La 
vedremo però terminato l’abbozzo , con mano più delicata-, 
pulirli, e con altiflimi doni d'intelligenze fourane in fimolacro 
formarli della più eroica virtù , che d’inuidia innocente languire 
faccia gli Angeli. Della llatua di Diana, fcriire Plinio Secondo, che Tliu. I. 
in liti diuerfi variando fembiance, à chi entraua nel Tempio pa- 3<* c - T* 
rea folle vn Eraclito, tanto à g!' occhi otferiua melanconico il 
volto ; à chi ioitiua fembraua l’originai di Democrito , tanto 
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col nobile rifa innamoraua gli cuori . Proteo fimolàcro della Tir- 
tu io rauuifo Maddalena de Pazzi . Contemplata in verde età di 
due Iuflri confagrare al Tuo Dio col giuramento d' vn voto l’im- 
macolato Tuo giglio, porgere prima il collo alle fpadc, che a_« 
fpofo vmano il luo corpo , difendere con valore feraiico per due 
anni di tentazione contro tutto l'inferno la purità della mente. 
Oileruata dalla Regina de Vergini ricoperta col dono di candì- 
didimo velo fpirar fragranze di Paradifo , tra li fetori della Tua 
cella. Ascoltata proiettare allo Spolo, che non haueffe faputo , 
da qual vapore , ò caligine fi appannale il crittallo di cattiti 
verginale, come non fembra vn effìgie di quella cara virtù , quan- 
to rara nel Mondo, tanto prcziofa nel Ciclo ? Vedo cflatica_* 
Maddalena fualigiare gl’ armadi del Munittero per vettire la 
tonaca più ccnciolà di tutte, e fe contemplo dalla fua cella la_* 
Santa : gridano poucrcà le pareti , il letto vedouo di ìnattcrafla , 
gl' altarini Spogliaci f la ijuda immagine d'vn CrocetilTo, che fe 
non era il più pou rt .fi ■ ^gliuoli d’Adamo , farebbe flato bandito 
da quetta mifera fh\>\ yf irifi l’Euangclica fualigiata dal coro , 

genufletta fpogliarfi ..ónacale vellico , ringraziar chi gli doni 
per carità vna tonaevt dal Refettorio fi oflcrui godere de piu ru- 
ttici cibi, fauellar marauiglie di quetto Tanto dispregio , e fe gli 
neghi la gloria d’efler immagine viua di pouercà confumata., . 
Voi ettali famigliaci partiti da Maddalena per lafciarla vbbidi- 
re, ò feruendo alia menfa alla Priora del Chiottro, ò al Cardi- 
nale de Medici, refiziando il Tuo corpo ogni giorno vna fiata. 
Voi Padri fpirituaii, che Tantamente cubetti à comandi Diuini 
la facctte riprendere nuouamente le calze, e li cibi comuni ^im- 
pegnando la Santa àcullodire l’vbbidienza con agonìe di vomito, 
à differire la morte, finche compiile all* vffìcio, comunicando 
le Monache, mela mottratc atto (guardo vn fimolacro fenz’ oc- 
chi d'vbbidicnza , che è cieca. Ce la presentano le infcrmerie vna 
ttatua di vmilcà , cue ferua delle conuerfe iinbalfamaua le pia- 
ghe con la lua lingua, e alla quiete de languidi fagrificaudo i 
Tuoi Tonni, con lambire la lepta , l’cfigliaua da corpii le grate 
del coro a cui legaua Te flcffa per bearti coi Tchcrni , & onorarli 
*oa le rifate del pubblico; le cortine del Tabernacolo , ouc vcfli. 
ca di tauri fouruinani fa u ori , con la nudità (Tei Tuo nulla mar- 
tirizzaua le brame d'bauer vn Dio per cibo , ce la ideano all* 
occhio per fimolacro dell' vmilta ? ftulpta per varios 

' colora , 
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' VII. Ah Nouizie del Munidere . Dice à Maddalena , che bi^ 

Ha . Vi difpenfi dall* vbbidirla il Tuo merito * la riuerenza douuta 

à cosi Sanca Maedra . Non permettete * che quel capo d’oro li 

prò fi ri tanto à bacciare li vodri piedi di fango. Ballano Torride 

difcipline , e il rigorofo gouerno , che fa di sé Maddalena * lenza 

«he voi comandate dalla di lei vmiltà la battiate con le sferzare* 

calpefliatc quella bocca di Paradifo * da cui fortirono fiumi d’in* 

tclligcnze diurne. Vedo gli occhi voflri modelli , che fi fcufaru* 

col pianto da vbbidienza sì ingiuda ; Mà vdirei volonticri le vo- 

flre bocche difimpegnarfi con il difcorlo. Riduceteli alla memo* 

ria Taccufe * con cui falfaria infa matrice di fe raedefima fi bat- • ^ 

tezzò per lo fcandalo del Munificro * per cagione di tutti i falli 

del Mondo , per degna di mille crudeliflimi inferni , e fe volete^ .vi* 

vbbidirla mortificandola* mortificandola dilli, con auuifarlade 

fu oi errori* ditegli* che è vna ladra del CrocefiiTo* qualora voi 

la vedrete * che non contenta d’hauergli innolato il fuo cuore* 

fi leua à volo per l’aria fopra Taltiflimo fporto d’innacceflìbil mu- ; 

raglia* ruba tutto Giesìi alla croce* loftringecon tanto affetto 

al fuo feno * e con errore più fanto ofiinatafi quale diletta de_» 

Cantici * non vuole più inchiodato redimirlo al patibolo : tenui Cantici 
rum t nec dimittam . Ditegli * che troppo barbara controdi voi, c *}* 4» 
verfo di sé indulgente , voi flagellò con carezze, fe accarezzò 
con flagelli imporporati di fangue . Rinfaciateli le fecrete intelli. 
genze d’amore, eh’ ella hebbe con Dio * con il mio grande Ago- 
fimo * innolirandofi fino à recitare con lui il confueto fuo vfficio * 
l’ipocrisic della fua vita , che fingendo di tramefeare con voi, non 
ad altro penfaua * che all'Amante fuo amore . Battezzatela per 
inquieta, che nell* ore più taciturne di notte gridi come baccan* 
te: ò amore, ò amore* e chiamandoui tutte a benedire l’amore* 
vi diflurbi la requie , e vi ritolga al ripofo . Riccordateli quell* 
amorofe bedcmmic , con cui ardi d’infamare fama mente facrilega 
la fapienza del Padre * chiamando pazzo Giesù . Chiamatela rea 
d'vua beata ingordigia , che non per altro fi monacò in queflo 
Chioflro , che per faziarfi ogni giorno con TEucaridico pane. 

Ditela vna Monaca oziofa , inutile al Munidero , che perefi- 
merfi dalle fue Regole, venti Regole nuoue impetrale da Crido, 
e confumando la vita in longo fogno di eflafi, ora paflafie venti, 
fei ore, ora quaranta , or otto giorni continoui * fenza fare mai 
più, che feminar anche edafica marauiglic con l'ago , per ador- 
nare gl’ altari . Ditela; che fe Diogene al riferir di Laertio fo« 

leua 
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leua dire: ì tinti viros Deorum e(Je fimulacra , la trouàreté, rirtii- 
randola da diuerfi profpetti , ora immagine della Fede , ora ri* 
Vtjap. tratto della Speranza , or fimolacro di Carità . Efigiet Jculpta per 
variai caloret. 

Vili. Interrogatela poi , chi la fcarnafle si bene , chi la pulite 
sì bella ? che qual Ila tua di Mcmnonc , di cui narrò Filoftrato; 
Calila Cum f* xum e U et r vocis f^tMltétem babebat , altro non vdircte-> 
tu£ fot.' rifpondcrc , che: Amore , Amore. Quell* Amore la fcolpi im* 
$ 7 *. ‘ fimolacro della più eroica virtù , dhc fenza hauerc imparato da . 

Tae. dcj Giulio Agricola ad abbellire le ftatue dcgl'huomini illuflri co* 
Vita F. trionfali ornamenti , addobbare la volle col i «riforme fuo fpirito , 
refp. auuezzo adornare co’ raggi il bel zaffiro de Cieli. Spiritai eiut 
iob. ìtf. ornante Cubi. In quel giorno felice, che la venuta preuicne del 
Faracleto Diuino, rapita indolcilfima eftafi vi dimorò Madda. 

Era il lena lino à quell'ora beata, in cui adora la Chiefa l’Vnità d’vn 
X iorno Dio Trino. Se vna volta diluuiò sù gl* Appolloli tra gl* orrori de 
Ti ti’ luon ‘ 'S Diuiniflìmo Spirito , s’infufc ogni giorno nel cuore di Mad- 
cu.tldo balena tra lo fplcndor del fuo volto , in differenti figure , di fuoco, 
difleque d> fiume , di colomba, di nuuola, di colonna, di vento, e di lingue 
Ora- infuocate. Al fimolacro di carità non fi doueua per certo altro 
zione . addobbo , che il fuoco ; e doue Elia dal fuoco rapito venne alla 
terra , ben doueua la figlia per vendetta innocente rapire il fuoco 
dal Cielo . Alla llatua dell* vmilta conueniua per fregio la no. 
biltade d’vn fiume; e fé Elia fi diffettò con le (lille del confagrato 
Giordano, più fitibonda la figlia nonpoteua faziarfi , che con la 
piena d'vn fiume. Ornamento migliore per l’effigie di purità non 
fi poteua fperare della Diuina Colomba ; e doue Elia perfeguita- 
to fu foflenutoda Corui, Maddalena in vn diluuiodi grazie ac. 
carezzata da Dio doueua haucr per vicaria vna celeflc Òolomba . 
Per maellà più fublime fi dellinaua vna nuuola à quella immagi- 
ne della fede,- e fc Elia comandò alle nubi d'inllerilire la terra , à 
fecondare le fleriii calamità delia figlia era douere fccndcffe dal 
Faradifovna nube. Facclle bene, Diuiniifimo Artefice . Alla Ha- 
tua della Collanza niente più era proprio d*vn' eterna colonna ; 
c perche meglio poteffe campeggiar il fuo fpirito , bifognaua mi- 
rarla arietata dal vento . Non volete voi dirla vittima di carità 
con le fiamme ; Paradifo della Trinità con il fiume ; Trono di quie- 
te per Dio con quella nuuola ; Naue arricchita di fourumani tt. 
fori col vento; con la Colomba vn Arcadi fantità ; Tempio di 
Dio con la colonna ; mà per mollarla vn fimolacro della virtù di 
\ ' yoftp. 
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▼olirà mano (colpito , icendcde in lei come lingua à faucllar leJ 
Tue glorie, e perche vna di carne non vi fembraua badaffe à bea 
lodare il Tuo Artefice, gliela defle di fuoco . Anzi, fe à relazione 
di Plinio: Berofo ob vcrtflìmas rcrum pntdiftiones flatuam pofuere^, •plin, l.j, 
%j itbenienfes inaurata lingua , per hauer ella predetto 1 tanti la_* 
morte, à molti la religione, à Maria de Medici la fuccclfionc di 
mafehi , alla Corona di Francia , al Cardinale de Medici 1’alTua. 
zione al Triregno , gli dalle lingua d'oro . 

IX. Si cumino per tanto d’auuanti al fimolacro della virtù li ^ 
più eccelli cololli di fantità, e di merito, che al teatro del Cielo 
ieruire polle n di gloria , e d’ornamento alla terra . Può vmiliata 
abballarli la reale fuperbia di Semiramide, che in altilfimo giogo 
effigiando fe della , cento cololfi difpofe per le falde del monte di 
Damigelle , e di fudditi , quali in atto d’adorazione gli cadeuano 

à piedi , gli offeriuano tributi , ò la modrauano à dito . Hà queda 
nobile albagìa l’Amore , d haucrc egli fcolpito in Maddalena de 
Pazzi il fimolacro della virtù , à cui s’inchinano tutti li primi Eroi 
del Carmelo , che à lei ferue di bafe . Cede à Maddalena Elifeo , 
a cui fe Elia concede duplicato il fuo fpirito, fettuplicato lo diede 
à Maddalena l’Amore: Cede il Beato Simone, à cui fe diede nello 
Scapulare Maria la liurea di feruo , donò Giesù à Maddalena , 
non folo il cuore, e le fpinc per dichiararla fua crede, mà vn_» 
anello cauatofi dalla miniera del cuore per pubblicarla fua Spofa . 

Sò, che di darne di fantità non fcarleggia la galeria del Cielo, 
e molto meno il Carmelo; mà, fe vennero Falere ad efier care-» 
all’ Altilfimo , non fi compiaque già mai , come in quedo colofio, 
in cui per mezzo del fuo fcuolaro Agodino vi diede l’vltima mano, 
e v’intagliò à caratteri d’oro , & a tinture di fangue in bella cifra 
il fuo nome, yerbumearo faflume/l . O nobile fimolacro della.* *• 
virtù, per la materia terreno , per l’idea celcde , per lo fchizzo 
compaffioneuolc, perii lauoro mirabile, fourumano per l’orna- 
mento, ferafico per Finfcrizione, per lo fcultorc Diuino. 

X. Mi ribello nel vagheggiarlo sì ragguardeuole dal parere*» 
fenfato dell’ Affocano Scipione , che da Corinti fdegnando vn_. 
fimolacro disè ouc trouauanfi gl’ altri de Cefari Vittorio!! , rifpo- 

fc : Sib; iifplicere turmales , fentiens in tarma occultar i , quoti additar . frafml 
Miro il gloriofo Carmelo popolato di datue d’innu n.crabiii Eroi . bb 6 . 1 

Vedo Elia vediro di ruuidiifime pelli minacciare l’orgoglio di >Apvpb. 
lezabelle, & Accabbo; Vedo, quà vna Mclia , va’ Eufrafu, vna 
Tecla , va Efrofina, ed va Angela , portar in mano la pui ira firn- 

boleg- 
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Noleggiati nel giglio . Scorgo più di cento inuitùfimi Eroi' pie! 
gare il collo alle (pade della gentile tirannide. Qua in atto d'ini, 
preziofire volumi , di calpeftarc gl’ Eretici , offeruo Bafilio , Ciril- 
lo, DamafcenOjNazianzeno, Antiocheno, Gcrofolimitano Gioan. 
ni ; là in politura d'offrire il capo alle Mitre , & à Romani Trire- 
gni, mi fi prefentano all’occhio Nonno, Ignazio, Serapione, 
Spiridione, Alberto, Gioanni , Zaccaria, Dionigi, Benedetto, 
Telcsforo; e pure la moltitudine di tante fiatue , per la beltà fou- 
rumane , per il lauoro celefii , non m'ha rubato dall* occhio il 
Tlin.vt- fimolacro della virtù , che hà (colpito l'Amore . Lo vedo cornea 
f*prà. ^ uc j (jj Di a j,a mandare raggi di gloria dall’adorabile volto; lo 
miro in atto di benedir moribondi, e ridonargli alla vita ,di lam- 
bir piaghe incurabili, e rifanare i languenti , di amonir peccatori, 
e rimandargli contriti ; Scopro vn giouane lufuriofo , che la con- 
templa nel feretro, c fe la (tatua di Aleffandro fi liqucfecc in Ar- 
dori al paffaggio dell’ vccifore , alla veduta d’vn impudico feor- 
go Maddalena riuolgercdall’ altra parte il fuo capo , doue mira, 
non già più Frini , òBattilli, che con odor di lafciuie gli ammor- 
bino i fenfi , mà Principi , che l’inuocano Protettrice , Regi , che 
la ringraziano Auuocata , Pontefici , che l'acclaman Beata , 
tutto il Mondo Cattolico , che l'inchina per Santa . 

XI. Inclita , e più che mai gloriola generazione d’Elia : dout> 
il Mondo vmiliato venera Maddalena con gli offequj , io non de- 
. uo più offenderla con vn si rozzo difcorfo . E pretensone d’v*_, 
altiflìmo merito il far colpcuole l’Oratore , quando pretende lo- 
darlo; quindi al fimolacro della virtù, che hà fcolpito l’amore, 
farà miglior panegirico il mio pouero cuore , che gli appendo pei 
voto , efre l’incfpcrta mia lingua , con cui fin' ora diccuo. 
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ORAZIONE PANEGIRICA XX. 


D I 


SANT ANNA, 

DETTA 


NELLA NOSTRA CHIESA DE SS. COSMO, 

E DAMIANO, IL GIORNO 
DELLA SVA FEST£, 

In Milano , l’Anno 1 6 9 9. a’ % 6, Luglio. 

Tlacuit ei, vt me eligeret . 
i.Paralip. 1.8.4. 

Er molto , che s'afFatichino gl' huomini, . 
à comprarti la felicità in quella fiera di 
difauucnture, c far nafcere il loro rifo da 
quella valle di pianto , non v’ha Audio, 
à mio credere , più fortunato di quello, 
che incamina li Tuoi dilegui à ritrouarli 
vn amico . Acquitlano credito di prolpc* 
rita le traucrsìe mcdcGme, ed è vna fom- 
ma confolazione de patimenti il poter piagnere in fcno d’ vru. 
fauorito -, anzi è vna fpccic di ricreazione il douerti dolere alla_» 
prefenza di vno , che tutto l’alpro d’vn gran ramarico alforbi- 
fcc per sè , con l arte di compatire , e con l’vfo d’amare : tfì enim 
qusdam edam dolcndt voluptat , fcrilfe la penna Confolarc di Plinio , 
prafertimft in amici fina defieas , apud qutm lacbrymis tuis vel lausTlm.l.%. 
fit parata, vel venia . Quel ritrouarc , che fanno talora i gemiti *6. 
nollri accoglienze d'amici, gli mette in tanta fuperbia, che fa- 
cendoli famigliati con noi, pare, che vadino mendicando i do* 

li lori. 



Dia 




ajo ORAZIONE XX] 

lori, per godere la forte di trattamento sì amoreuole. Che 
incontrino, non folamente perdono , màdi più ancora lode, ven- 
gono in ragionatole pretensone d’cflcr da noi preferiti à mcdefi- 
mi giubili, e danno quella ambizione alle lagrime di non edere 
più cfcrcmenti d’vna paflìone, che pena , mà reliquie dell* allegrez- 
za del voilro cuore, che gode ; onde per poco non fi auanzano à 
pretendere giurifdizione l'opra l'occhio beato , appcllandofi dalla 
Temenza, che le efcludc dal Cielo. Sarebbe impegno di troppo 
graue rimarco, nonconfaceuolcal luogo , ne diccuole al tempo, 
mettere in moftra li beni d’vna vera amillà , che fono runa la_» 
magnificenza dvn amor douiziolo , Congietturate con quale-» 
treno di feliciti fuole marchiare nel Mondo vna leale amicizia , 
T lutare, fc, al parer di Mcnandro , à beare vno Sgraziato niente più fi 
de wwlr. ricchicdc dell’ombra d’vn vero amico. Quanto lieta forte è mai 
amicit. . quella, che ci prefenta nel cuore di amico finccro vn fcpolcro 
sì onorato alli noflri fecreti, la cui cofcienza ci faccia meno ti- 
more della nodra medefìma , il cui difeorfo fia balfamo alle no- 
flre ferite, il cui configlio fia guida alle nodrc dubietà , il cui 
afpetto fia lenitiuo alli noflri cordoglj , la cui vifla riefea fecon- 
diffima madre del più ciuilc diletto ! Quantum bonum( ella è frafe 
Sente, de ^ Seneca ) Quantum bonum efl , vbi funt pr aparata peci ora, in qua 
animaci tkt ^ f ecrttUm omne defeendat , quorum confatoti am minut , quam tuam 
-7 ‘ timeas ; quorum f ermo follicitudinem leniat , fententia concìlium ex- 
• pediat , bilaritas triflitiam dijjìpct , confpeflus ipfe dele fleti 

U. Quello gran bene con tutto ciò , R. V. vi corteggiato da 
vn periglio , che fe noi rende difpregeuolc àgi’ fittomi ni , lo fi 
almeno fofpetto , e mette l’animo faggioin prudentiffima gelofia, 
che non racchiuda vn gran male. Camina fotto nome d amifià 
l'interefle ,ch’ è fcaltro , e mafeheratofi fpefio da virtù anco il vi. 
aio fà , che tanto fia malageuole all’ huomo il trafeieglier fri 
molti vn amico lineerò , che la migliore fortuna tutta fi veda.» 
Iuflin.l.^ dipendere da vna fauia elezione . Chi fcrifie al ruollo de confi- 
denti così alla cieca Alcbiadc , non folamente non fi prouidde-» 
di chi potette l'occorrerlo , mà più collo s’impegnò à fidarli di 
chi doucua tradirlo . Prima d’entrare in confidenza d’affetto , 
come nauc nel porto, entro il cuore d’vn huomo , deue molto 
confultare l’amore , c fcandagliare à bell’ agio-di che fondo egli 
fia , che non farebbe la prima fiata naufragaflcro legni ben cor- 
redati traditi dall’apparenza , c gli fermile di fcoglio vna ficu- 
rczza imprudente , Che però doucrcbbc apprendere ogn’ vno , 
. » - per 
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per non pentirli con fcapito , ciò che feridc il Morale » Tu omnicu 
cum amico delibera , [ed de ilio prius . Pcfl amicitiam credendum efi , 
ante amicitiam iudicandum . Douc errarono tanti» fu priuilegio™^ ' 
della voftra prudenza , R. V. che l’acccrtafte voi tutti nello 
fciegliereche vi faccfte per Protettrice, ed amica la gloriofa Sant» 

Anna. S’accontenti perciò, la Madre di Maria Vergine, che-» 
quello giorno confagrato al Tuo culto , lo fagrifichi tutto alla vo- 
ftra confolazione, e già che è parte della Tua gloria l’effere eletta 
da Voi, come pare ringrazi cadauno de Tuoi diuoti con quella., 
dolce efprcflìone . Placuit e i , vt me ehgeret , vi dimoftri , che nell’ *• Tara- 
aduraerui Anna per Auuocata , ed amica, fu vna fauia elezione 4* 

111. A rendere plaufibilc l’elezione d'vn Auuocato nulla più 
può richiederli dalla prudenza , che il trafcicglicrne vno, cui ne 
manchi potenza , per compartir patrocinio , ne volontà inchinata 
à difpenlàr beneficio. La lode , eh’ hebbe Romolo dall’ antica fa- 
condia , fù l’hauere diuifo per clientela h popoli fotto gl’ aufpicj 
potenti de Cauaglieri Romani, che con la loro autorità haueflero 
forza a difenderli, e con l’animo amorcuolcnefofpiraffcro l’vfo. 

“Plebe demone [ub patrocimum Equitum Romanorum per clientela jilex. ab 
diuifa eft , quei à Romulo à primis originibus inflitutum [ermi , vt jtlex. 
piebai fi ugni os patroni » ex Tatribus legerent , quorum confilio, Cr au- Gen.dier. 
tboritate niterentur . Che però, io non pollo lafciare di far giudi- c • *4- 

zia al gran merito della voftra elezione, ò diuoti d’ANNA, dan- 
dogli quell’ attributo di fauia , che lì comprò nel porre l’occhio 
fopra vna Santa si autoreuole , che al potere congiugne il volere 
foccorrerui con magnificenza di patrocinio* Non mi pollò rac- 
cordare , che Anna concepide Maìua , la partoridc alla luce , la 
oodride bambina , che non formi concetto d’vna potenza luperio- 
re in Santa sì ragguardeuole; auuegna che; fe la mifura d'vn_, 
gran dominio è vna gran dignità , dopo la Madre di Dio io non 
ritrouo altro grado più eccellente di quello, che fece Anna cflor 
Madre della Reìna del Ciclo .. *Annx d igni ras eo vfque creuit » vt Joan.Sap. 
nulla queat effe maior de potentia Dei , fi in nudam creaturam ordine. itl 

tur , filiam enim confpicit » qua nulla illufirior^melior nobilior e(Je 
porr/i, confiderata Deipara maieflate . L’autorità di comandare à 
coloro, che nafeendo col carattere di Monarchi fui volto por 
tano nella raaefta della fronte il priuilegio di venire fcruiti , e^ 
l’cfcnzionc dall' obbligo di douer vbbidire, non puoi’ edere figlia 
di dignità ordinaria , ma deuc dirli vn infegna di fublimiiliino 
grado. Per il che qualora vedo la Santa, che vi adumelìc iiu» 
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amica fagaciflimi popoli, vbbidita per legge dalla maggior Prin- 
cipcfla , che fofteneffero i troni , acquila tanto di credito la di lei 
dignità, che vi vuol tutta la fede à fermar la latria, che non fi 
porti al Tuo culto . Hauerebbe poca confolazione l’autorità , fe 
fi vedere distribuita con parsimonia à chi fu compartito con ab. 
bondanza l'onore . La migliore fortuna d’vn perfonaggio innal- 
zato ad vn auge di gloria è il poter difpcnfare benefici siili fud- 
diti, e come Cielo diluuiare vna pioggia di fourumani fauori. 
O. Ckrt. 'Hihìl in fortuna tua maius habet , quarti vt poffis bentfacere , difife 
Ub.i. Demofiene ad Alcfandro . Vedi l’vbbidicnza de tuoi va falli por- 
ta rfi Spello al tuo trono à riceucre legge dalla tua fouranita . Of- 
fcrui mieterti allori nelle campagne marziali il valore de Capi- 
tani , ingioiellare il diadema tutte le gemme dell'Oriente . Odi 
che hà tanta voce il tuo Scettro, che parlando da gabinetti tutto 
il Mondo l'afcolta , e ne pauenta gl' accenti . Miri di tale tem- 
pra il tuo brando , che tronca i cedri più alti, e le quercie più 
antiche della Perfa ambizione; mà frà tanti trionfi , e in mefle di 
tanti onori , non hai più bella fortuna del potere distribuire be- 
ytfup. ncficenza alli fudditi . V^bil in fortuna tua maius babes , quam vt 
poffis bentfacere. 

IV. Ora fc Dio non donò à 5T. Anna autorità , che rifponda 
al fublimiffimo grado; à che innalzarla à quel trono di dignità 
sì fublimc,c dargli quello ramarico di vederli impotente à pio- 
uerc beneficenza, douc tante anime mira inferiori al fuo fiato, 
maneggiare à lor genio l’Onnipotenza Diuina? Sarebbe vn fare 
ftromento delle sfortune di Anna il fuo medefimo onore, e met- 
tere la dignità in giultiflima difperazione per vn diuorzio tutto 
di nuoua inuenzione , che douerebbe vedere , quando andafie^» 
diuifa da vn eguale dominio. Perdonatemi vn atto d’infedeltà , 
che hà tanta giufiizia di comparire à fauorc di Santa sì ragguar. 
dcuole . Peccarebbe di pazza credulità la mia fedc,qualor potefic 
innoltrarfi a far vn torto si euidente alla Prouidenza Diuina ,di 
crederla liberale con Mose, comunicandogli autorità di diuidcre 
il mare à fauore de Tuoi Seguaci, e render fertile d'acqua Paridi, 
tà d’vna rupe, e predicarla di poi così auara con Anna , che_# 
non gli deffe potere di gouernarc à fuo genio Pvniuerfalc natura . 

. , Se la mia diuozione prendete cquiuoco in credere libcraliffimo 
Jtib c *9 Dio vcr ^° Santa sì gloriofa , haurebbe quefta confolazione d’hauer 
de laudi Triteraio raacfiro di così nobile errore . ffredimus , & abfque ha. 
S. Anna, i italioti: tenemus Diuam Annam Dei Cenitricis Tarentem fmgularis 
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•pud Deum effe meriti , & honoris , quo non ftbi tantum f ufficierà e/l 
ad gloriam , fed nobis quoque idonea , & potens ad fubuentionem . 

£ à dire il vero . Se non incontra la nottra fede alcuna taccia nel 
credere autorità nelli Appoftoli, e potenza ne Santi , per impe- 
trarci da Dio, à cui non fono che ferui , abbondanza di grazie; 
come può mai ingannarli nel fupporla inS. Anna con premineo- 
za di grado , che pur fu Madre à Maria ? 'Ham fi A poftolos , et- Vtfiuf '. 
terofque Sanfdos apui Deum potentes effe confidimus , Dei parentes po- 
tentijfimos neceffe efl credatnus , così chiude Triteraio. Sarebbe er- 
rore di molto cieco quel che in faccia del Sole IcopriUe meno di 
luce, che fopra il manto d’vn’ altro, che mendica li raggi da_« 
quell’erario di fuoco, e miniera di lampi . Fù difordinc della.» 
paflìone ne Tiranni Romani portar alìringer lo feettro tolto di 
mano à congiunti, ftranieri, e vaflàlli , e ò poco intefero que- 
gli la forza delia gratitudine, ò per vincere in crudeltà tutto il 
popolo delle fiere ne diifimularono la energìa . 

V. Nientemeno, quando non folle natura d'vn altilfima digni- 
tà, quale fù quella di Anna, partecipare da Dio vn eguale poten- 
za, c fotte legge ordinaria il difgiugnerc l'autorità di giouare, 
dalla gloria di (burattare nell’ eminenza del grado , non foffri- 
rebbe Maria quello diuorzio di giurifdizione nella diletta fua_» 

Madre . E impegno di Figlia sì conofcente rettituirgli la piena 
de benefici, che riceuettc da lei, e torna a lode de poderi poter 
ir.oftrarc antenati , per virtù glorioli,e per potenza temuti .Non 
è onor della Vergine , che nella corte del Cielo c coronata Reìna, 
veder anime più poderofe della di lei genitrice in maggiore do- 
minio ; perche ò quello l'accu a di fconofccntc alla Madre , fe 
non gl' impetri la preminenza fopra tutti li ferui , ò la conuince 
di poca autorità prefso il Principe, fe non lo puole ottenere. Che 
fe nulla di ciò lì può fupporre in Maria , egualmente potente, 
c gratilfima figlia ; quanto dominio non gl’ haucrà impetrato 
per far coinparla da grande nella dittribuzion delle grazie ? fenza 
che; Anna medelima ferbando ancora nel Ciclo giuriùlizione-» 
da Madre, per venire vbbidita dalla fu a iùddita. prole, non ba- 
ftara, che comandi, per vederli fcruita dalla ecccifa fu a Figlia, 

à cuilechiaui del fuo potere infinito con feg nò il Signore, quan- Rtdalpfr. 
do fi fece fuo Figlio i sì , dice ad Anna Rodolfo. Hit tibi nata car.de 8. 
negai . Ann, 

VI. Quando però l’efferc Madre à Maria non gli portaflc per 
dote gran patrimonio d’autorità , tutto alla fine l'otterrebbe^ 

S. Anna 
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S. Anna ncll'cflcr Auola del Nazareno, à cui per mezzo della_i 
Tua Figlia impredò il fuo fangue , perche potefle iocarnarfi . Il be. 
ncficio d’hauerli data vna Madre così a lui prediletta metter 
Crido in impegno d'afeolear le Tue fuppliche ; indi eforca Lan- 
fpergi® le fciagurc de gl' huomini a confidar fupplicheuoli nel Tuo 
Lanfper. poceute foccorlò . finge mut duri fimi S^Annam , vt T^epotì [ho Cbri- 
ferm. de f^ppUcet prò nobn. Libenter emm Auiamjuam , qnod multi s rfh 
tra(u ji s te/lutum, auiit . Ha fatto Iddio nei. Cielo vna prudente 
diftribuzionc di potentiflinn Auuoqati , à louucnzjonc de nofiri 
nuli. Comunicò, ad Antonio autorità di giouarci nel furor de 
gl’ incendi , al mio Nicola da Tolentino di difarmare le febbri» 
c calmar le tempere , ad Apollonia giurifdizione d'acchetare i 
dolori piùacerbi de denti, al martire Scballiano di dar bando alla 
pelle , e pretefe con quello glorificare i fuoi fcrui , c coitapenfar. 
gli li trauaglj, e li denti, che gl* offrirono in terra col difpre. 
gio della barbarie , nel fagrificio delle lor vite. Non vsò però, 
egli economìa sì rigorofa verfo l'amaca Parente . Gli firmò vn_» 
bianco afioluto per comandar da Reìna à tutte le creature , per 
dhcaccia re ogni male , conditucndola generale Auuocata , perche- 
da lei hàriccuuto vna Madre, di cui nulla di piùprcziofo gli puotà 
Tritbem ^ arc com P en ^‘ 3tc tutto iì ruolo de Santi . Tane* apui Deum ejl 
Abb.c.i \P°ttflatis , vt quidqtiid à De&petierit , fine mora valeat obt inere . 
de laudi Non lì feorda fri i giubili dell’ eccella beatitudine del comando , 
S.Ann i. che ci laiciò quà giù in terra donorare i parenti , ed hà quella 
natura » diciamo ambizione» di volerlo insegnare col fuo faujlìi- 
mo efempio . Però in mano di Anna depolitando lo feettro fi 
che tanto ella fia fuperiora d autorità all’ adunanza de Santi » 
quanto c più llrect-a di fangue con il Monarca de giudi . T antri 
rtjup.. apui 'Deum e(l poteflatit,. vt quidquid adeò petient^ fuie mora va- 
le gt obt inere 

VII. E fc c così, non hà il merito d’cflcre detta fàujCGma laj. 
vodra bella elezione, R. V. che fi portò à prendere confiden- 
za con vna Santa , cui non manca il potere di compartir benefit 
cj,cper la gloria, che la corona nel Cielo, e per la Piglia, che 
gli è grata,, e perii Santo Nipote, che vincamente l’adora dopo 
* • la fua gran Madre? Non hauerei raoito fcrupoloa. fcreditarej. 
l'elezione, che fecero di Tiberio Seia no, di Giudiniano Belifario, 
à fronte di quella fola, che vedo farli da voi , perche coloro inna- 
morati fouucrchia mente dalla potenza de grandi hebbero poco 
riguardo al loro cuore di bronzo , c folto l’ombra fi colocarono 
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di mortiferi Talli , che niente inchinati 4 fruttar benèfici , fi fcr- 
uirono della maefià,con cui doucan difenderli , per confegnargli 
alla morte. Voi però nell’elegerui Anna , non vi fidafic dell* 
inuito cortefe, con cui pare vi allettale la di lei grande potenza? 
mà ritottefiepur anco all’ amorofo Tuo cuore, che alla forza di 
beneficarui marita ancora il volere di compartiti fauori . Fù 
vna bella prudenza quella , che Teppe pcrfuaderui non eflere-» £ 
vn oziofo ornamento l'autorità della Santa , che non s'cficnda-# 
à difundcre protezione à diuoti , e ben n’hebbe ragione , auucgna- 
che quello ficfio carattere , che rende Anna si poderofa, gl’ inferi 
quel buon genio di piouere confolazioni fopra i veri diuoti ; e fc 
Maria di nulla più fi diletta , che di potere far pompa di magni- 
fica clientela, riuerita perciò dal Cardinale Serafico come porto 5. Ito»*#, 
d’indulgenza : Anna fu, che alla figlia comunicò con il fangue'» 
vn inftinto sì liberale, perche n'adorna fefiefia. Quanti nafco-*^* 
no vizj , ò virtù ne fanciulli , tutto è frutto del Teme , che piantò 
in loro l’educazione, ò pure il fangue de genitori ; che però de 
vizio fi difle bene Quintilliano. Dijctmtbac miferi ^antequam [ciane QmntiL 
vitia efje : indefoluti , ac fluente * , non accipiunt è febolis mala ifl4 9 Li,c t i* 
fed infcholas afferunt . Quando però non haueffe infialato alla,* 
prole quel buon gufio di a m parare , perche Dio fi fofTe prefo . 
ì’impegno .di fabbricar di Tua mano la dilcttiilìma Madre per > . 
gelosìa d’onore , che tutta vn opera foffe di mera Tua inuenzione: • > v ^ 

la continoua conuerfazione,*che con Maria hebbe Anna , fareb- ’ r 
be fiata bafteuole, perche almeno lo imparaffe dalla araorcuole 
figlia , quando ella non glie rhauefle infegnato , e che quefio gran 
dono rigurgitato da Maria nel cuore della diletta Tua Madre. 

Quia tota ardens fuit Virgo Maria , ferito la penna erudita d’ viu $. Bona*, 
Serafin porporato , omnes fe amantes , atqiq^ trenta incendrt % tom. $. 

fibi aflìmilat . Vna fiata , che per quaranta giornate entrò'** *• 
Mosè in confidenza di famigliare difeorfo fopra il Sina con Dio, 
calò dal monte con pompa di maeftà così grande, che al riucr- 
bero di quella luce diuina , che fpargeua dal volto, ben fi face, 
tia conofcere haucr trattato col Sole . Or fc Maria hà tanto gc. 
nio nel cuore di giouarc 4 gl* huomini , e con sì tenera corrif. 
pondeuza paga amor con amore: Ego diligente me diligo: chi può TU#. t. 
mettere in dubbio , che vna -sì longa conuerfaziose con la diletta *7* 
fua Madre non facefse vnbel traffico d'vn affetto sì dolce, giac- 
che l’amore perfetto hà quello vanto d'Onnipotenza di far limile 
à se la perfona , che ama ? *Amor , aut ftmilts inuenìt , aut faciì „ 

• • A dire 
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A dire il vero , che non potrà hauer fatto vn efempio Così cffictl 
ce di bcncuolcnza , che faceua pompa in Maria verfo il genere 
vmano, portato al fenfo più confidente dell’anima noftra,corae 
appunto egli è l’occhio ; fe la fola rapprcfcntazionc , che all* 
orecchio de giouanetti foleuan fare i Romani , delle virtù de gl» 
antichi , gli lauoraua tanti croi sù l’idea di que’ primi Campioni, 
che dieder legge ad vn Mondo? Fù cofluraanza di quelli popoli 
auuedutidùui ne folcnni commi, cantare à Tuono di flauto le iin- 
prefe più memorabili de gl’ antenati vittoriofi, c de maggiori ec. 
celienti in ogni bella virtù , nc fcruiua inumazione cosi prudente 
folamente al diletto , mà più ancora per infenfibiiC arainacllra- 
mcnto de più teneri giouanetti , che nc partiuano sì migliorati, 
cvogliofi di copiare in fe ftefli il valore de gl* antichi , come fe 
in catcdra d’erudizione vdito hauefléro à perorare Senocratc, ò 
y*l. Ma- Platone à fauoc dei coraggio. Quas Mtbcnai , quarti fibolam , qua 
xim.l.x. alitnigena (ìndia buie dotar lìicit difeiplin* pnttulenm ? lode * iebaty- 
€ap. i. fur £ am ,in f scipiones , Fabricij , Marcelli , Fabij , fcriflc lo ftorico 
Valerio Maifimo . Habbiamo quefta legge dalla natura di la- 
rdarli inftruirc con facilità dall’ efempio . A quelli come ad idea 
7» v ùìbile riuoigiamo lo fguardo. Md batic dingimur , ad batic con - 
eap.Co. urt'ttmur y nec tata imperio nobis oput efl , quatti rxr triplo . Acquilla- 
no credito di teligioli anco i vizj , fe fi lalcino rimirare in Pcrfo- 
Laert. I. nagio autorcuolc. ipfa viti a > fcriuc Lacrtio, rcligiof* funi , atque 
yc.i $ de HOn m0 j 0 noH v , t atitur , veruin etiam coluntur . Priuilegio C06Ì co- 
jp* Rc ~ munc hanno però le virtù conqualche pompa maggiore, perche 
*'£* eflendo più a il’ huomo conaturali del vizio , trouano ancora fa- 
cilità più fpcdrta ad intredurfi nell’animo, fefi oflcruino in altri; 
e doue quegli non fi ammettono > che con battaglia della ragio- 
ne, che quantojjutkvi refifle , fi accettano quefle con apparati 
di pace, come < 8tfiwr nel fuo trono. Che fe tanto hà di potere^ 
J’efcmpio per imprimer ne cuori vn incognito affetto, c molto 
più egli vale qualora fia virtù ; quauto dourellimo credere inchi- 
nata à protcgcrc la gloriola S. Anna , che per tanto di tempo 
olleruò in Maria propcnuonc alla beneficenza vcriò le vinanc 
indigenze ? 

Vili. Benché Anna non hebbe quello bifogno d’imparar dalla 
figlia à volere beneficare , doue tanto d efempio nc riccuè dal 
Nipote, che definito da va Euangelica dialctica non può cfpri- 
merfi meglio, che chiamandolo vn genio di piouere miiericordie. 
Da che Anna penetrò quel dillo d’auiiciparfi le agonìe per redea. 

zione 
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ietonc dell’ huomo , che fii il maggior beneiìcio potefle farli da_i 
vn Dio . Da che vdt fofpirarfi dal Nazareno la croce, e porre à 
conto di patimento il non potere morire per la fallite del Mon- 
do , fi vidde quafi obbligata à non hauer altro genio, che di gio* 
uare à fedeli; e doue tutti gl’ altri Santi, come lontani da ('ri- 
tto per attinenza di (angue, fono liberi nel volere feruirfi della.* '• 
Jor poteftà; Anna come congiunta di parentela più d’ogn* altro 
gran Santo al Nazareno benefattore , è in vna bella neceffità di 
douer edere liberale. Che vado però io fiancando la ragione in 
conuinccic ciò che la voftra diuozione medefima perfuade à fe 
fletta . Se la proua d’vn genio inchinato à proteggere é la tur- 
ba de benefici » chederiuaron da Lui: Qua io tutte vicitto, vma- 
ne difauuenture , à rendere tefiinionianze del volere di Anna. 

Quarti pia , quarti potens , quarti prompta fit vitina ai bum aitai mift- Tfitbem. 
ridi reprllenJas , tot peni funt tefles , quot ttus denoti reperiuntur vt infjrà* 
cultore s . Eia mini quello gran popolo di miferic la voflra curiofità, 
ò Signori , e mento io, fe ritrouate flcrilità non coronata da molti 
figlj per fauorc di Anna; pericoli ò di terra, ò di mare noit*. 
condotti à laluamento à petizione di Anna ; -peccati infeudati de 
cuori non cambiati in virtù per interccllione di Anna ; Chej 
fe plebe così mal nata ricufaffc di rendere quella giuftizia d’of- 
fcquio all* Auola del Nazareno; vi condurù io medefimo quel di- 
uoto Pittore, che hauendo effigiata S. Anna (otto merli d’ vil* TritBem 
alta torre, rotto per diabolica iniudia il ponte, che lo reggcua_, , ^tbb.cap. 
inuocando la Santa, fi vidde porgere da quell 1 immagine J’eftre- »<>• de-» 
mità della verte, a cui eflendofi prefo fu fortenuto nell'aria . 
farò, che venga da voi à esaminarli quel Confolo d'Vngherìa , mru - 
che chiamando in aiuto delle fue agonìe quella Madre della pie- 
tà, balenare la vidde nella felice Tua rtanza in compagnia alla 
piglia à confolare i Suoi fintomi , pattando l'anima fortunata 
à regnare con loro nel Campidoglio beato . Quando à piedi di 
Anna fi portarono le Prouincie con il dono d'vn voto, c non 
partirono cariche della ricchierta mercede ? Quando appelero i Re- 
gni a luoi altari vna larapana , c non prouarono quella femina 
trionfante, più cheBcttulia Giuditta, che Babilonia Semirami- 
de , à lor vantaggi guerriera , efpugnare le trauuersìe nella loro 
trincierà , guidare il Secolo d oro à impadronirli del trono , oue 
quello di ferro collantemente fedeua con maertà de trauaglj ì 
IX. Mi congratulo adunque con la voftra elezione , che rico. 
nofeo per fàuia , perche vna Santa fi adottò in Auuocata , cui 
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ne manca il potere , ne il volere beneficami , con pompa di libe- 
ralità , c magnificenza di patrocinio . Seme di gran fondamento 
per crcderui predominati , ò diuoti di Anna, il vederui amparati 
da Santa cosi potente, cosi inchinata à proteggerci, che fcnza_. 
dubbio veruno di non venir confolata può vfurpare per sè quella 
Joan. la. prometta di Crillo . Ybi ft,m ego , Mie & minifler mtui tnt. Siegua 
ji voftro riacrcntiflimo offcquio , infognando la magnificenza al 
culto, e la religione anco al fatto ; a mettere Tempre in credito 
di più accorta la già fatta elezioni e già che Anna c puole-», 
e vuole patrocinami, date quella confolazione al di lei alto po- 
tere d’impegnarfi per voi, c con la vita innocente fpofata al cui- 
to del fuo gran merito , fate quefta giuttizia al volere di compat- 
timi beneficenza , che Ha Tempre più ragioncuolc , c ferua la di. 
uozione di Anna per conforto della virtù » non per franchi- 
gia de vizj . Diccuo . 
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LA FONTANA DEL CARMELO. 

ORAZIONE PANEGIRICA XXI. 

D I 

S. MARIA MADDALENA 

DE PAZZI, 

*3 i J il / ò I i»' I IH ili !t 

DETTA 

NELLA CHIESA DE MM. RR. PP. CARMELITANI 
DI S. CIO ANNI IN CONCA, 

; la Milano, l’Anna a’ 25. Maggio, 

*Dixi : rigavo bortum menni plantationum % 1 : 

CT laebriabo prati mei fruii ulti . < i. 

Ecclefiaft. 24. 41, 

Scriucrebbc 4 conto di forama lode , fé ne 
parlali! per bia lìmo, l'amenità de giardi- 
ni , in cui per dare à due ignobili fenti- 
menti vna effimera beatitudine , la vaniti 
de gli huomini tiene in pena l'ingegno, 
coltiuando il piacere d’vn giorno con le 
fatiche dvn anno . Mà non hò io tanta 
abbondanza di mal talento contro à miei 
fleflì penficri, che li debba tradire con la viltà dell' impiego, ne hi 
quello gran merito la caducità deil’ Efpcria di potermi impe- 
gnare à ragionare di lei, benché non fia per lode. Folle pazzìa 
de Cel'ari vmiliarc le mani auuczze à ftringerc fccttri, per col- 
tiuare ne gl* orti il Paradifo de gl' occhi, che hanno tanta fo- 
inanità i mici diffegni, per non faperc ammirare , che il fiorito 
Carmelo , dalla grazia cambiato in delizioìo giardino. Che in- 
uidia non muoue allipcnlili di Semiramide, di Saluftio, c di Ciro 
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l'aria dolce di Santità, che felicita que' beati dirupi ,oue il meritò 
giardiniere eterna le delizie d’vn Dio, difponendo in elegante-» 
ordinanza tanti Eroidclla gloria à far l’vfficiode fiori . Voi qui 
vedrete la Croce , che difiinguendo quel monte in duci fpaziofi 
viali s’incorona da vn popolo di leggiadrilìimc anime , che ira- 
mortalano la primauera della virtù , e fanno Tempre più fiorito 
l'Aprile de Tuoi collumi innocenti.* In portamento da Principe-» 
forge àgujia d’vn giglio nell' eminenza del colle il Santiffimo 
Elia ,.e cinto da dìfeendenza sì gloriola riccue atti d’adorazione 
da gl’ altri fudditi fiori, quali al manipolo di Giufcppe tributa- 
li Tbi- roil ° 0, fc4uiofi gl’ inferiori manipoli . La va drappello di martiri 
lìp. à SS. fi P ro P a g a ,n P‘ù ro f c » c vi fi feoprono in profpettiua i Telesfori , 
Trini t. in li Benedettali Gcrardi, gl* Angeli, li Pietri Toma, le Venerande, 
fuo 'De- le Eugenie , eh’ è quanto puole diltingucrfi da vna fempliee-» 
cor. Car- occhiata in vn popolo di quaranta mille , e più martiri impor- 
mcl.part. por ari nel fangue, fino dal fccolo duodecimo della comune (alu- 
*./<w.5>y. tc Qui fu] gambo delle Ior penne fpirano erudizione euange- 
lica, come giacinti , i Bafil; , li Nazianzcni , li Gioanni Gcrofoii- 
mitani, li Cirilli AlcfTandrini, li Grifoflomi , li Damafceni ; doue 
in mefta comparfa di torbide violette vengono gl’Ilarioni, gl* 
Onofrj,gl’ Antoni, i Pacomi , primaucre di làntità in vn inucrno 
di penitenza ; doue in habito di gelfomini fuggono in longa_. 
fchicra le Terefe, le Arcangcle , le Gioanne , le Eufralie, eh 
l’odorato di Dio inccnfano con li profumi di angelica caftità . 
Lo dirette vn Paradifo terrcftrc , ribellatoli dall* antico fuo fito, 
perche fiutaua di colpe ; fc non che i cedri fono anime fante.» 
tutte figlie d'Elia, li platani fono Pontefici Santiffimi tutti figlj 
d’Elia , li ciprelll fono eferciti di Apposoli difendenti da Elia , 
le oliue fono legioni di Confeflbri , che dcriuanda Ella, l'albero 
della vita è la Croce preueduta da Elia , gl* animali fono eresìe , 
combattute da li Dottori, che ftiron llirpc d Elia, gli augelletti 
virtù animate da Religiofi, fuccelfori d’Elia, li fiumi , che innon- 
dano quelle fertili fpiagge . Mà quelli appunto mancauano , (li. 
mari tanto da Plinio , per eternare fopra la terra l’amenità de-» 
f v j l/t Hi giardini * che pensò bene lo fcriucrc . Hortos vili « iungcndos non ejl 
flor.Mùj dnbium, riguosefue maxime habendos. Mancaua in vna limpida-, 
/.ip.c.4. fonte l’anima di tutti i fiori al Carmelo , c per cflcre degno dell* 
idee diuine il raacftofo giardino , bifognaua dargli l’vltima-, 
mano nell* ornamento migliore con Maddalena de Pazzi, da_, 
EccUfìaft. impegnato fi era aprouedcrlo di acque. Dixi : rigalo Hortum 
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tneum plantationum , & inebriabo prati mei fruttimi . Quella , per- 
che fpargendo gl' vmori delle fue eroiche virtù moltiplicaflc la 
vita à raedefimi fiori , che gli farebbon corona , collocò con dise- 
gno di faujffima prouidenza in mezzo del Tuo giardino , facendo- 
la prcconizare da Efaìa per il decoro del Sagro Monte . Decer Car- Jfiti* 
meli , comandandomi la prouafii in quell'oggi dedicato al fuo*' 
merito : la Fontana del Carmelo . Non dono vn pregio volgare 
aquell’ anima grande, raeritcuole d'hauere Tuo Pancgcrifta l’ar- 
tefice, che la piantò in vn luogo riferbato per Parco delle diuine 
delizie; ne à voi propongo vn* oggetto, che non vi debba gradire; 
che è diletto da Principe il coni'agrare puoco tempo alli fchcrzi 
di fpiritofa Fontana . 

II. Chi pocoefperto nelle ftorie della natura ftimafle detto di 
Maddalena ciò , che Plinio fcriueua delli acquedotti Romani . 
fateli tur vi hit magit mirandum fuifje in toto erbe terrarum . Fa Sfa- 
rebbe con cquiuoco di erudizione vn panegirico degno alla figlia 'K. at - 
di Camillo de Pazzi, e di Maria Bondclmonti nobililfimi Firentini, c * 
e farebbe vn errore proferito con auuantaggiodcl raerito,c riceuu- 
to con plaufo. Ben la conobbe il fuo artefice fino da teneri anni, 
cosi inclinata all* orare, innamorata della follitudine, affeziona- 
ta alle pene, non efler fonte da collocare fra li lì repiti delle Città , 
c dal vederla bambina armarfi di flagelli la picciol mano , inno- 
ccntifiìma penitente incoronarli le tempia con intrecciodi fpine->, 
cfpugnar le delizie nella loro trincierà , domelìica del dolore, 
anelare all’altezza d’vnione con Dio, venturiera della carità 
addottrinare i fanciulli nelle maffimc crifliane , gli diflcgnaua_. 
per teatro il Carmelo, oue il genio d’affliggerfi patrocinato dal 
luogo hauefle tutto lo sfogo, e labrama di compartirli alli prodi, 
un trouafic tutto il fuo comodo in vicinanza di anime così capaci 
a riceucrla . Non fpcratc , ò piazze della Tofcana, di rimirar 
Maddalena in portamento da Spofa innaffiare la vanità de vo- 
Bri fiori fccolarefchi con torrenti di paggerìa , ò con fiumi di 
luiso . Non fono acque per voi le tenerezze del fuo buon cuore, 
ne occorre ve lo accertino le Madri di S. Gioannino, che per 
quindeci meli la trouarono impiegata il giorno in dolc* medita- 
zioni , e foauiifimi rapimenti , di notte in orride carnificine da 
fpauentarc la penitenza, che non c fonte per voi . Se l’vmiltà.che 
con lei naque gemella, non gli chiudere le labbra , ben vi faprebbe 
difingannare col legame d’vn voto, che in età di dueluftri non 
ancor atta a conolcerlo la imprigionò con lo Spofo, che è Signo. 
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re de Secoli . Rallegrategli,, religiofillìrae Madri di Borgo S. Fria- 
no , che atterrati i diflegni dell’ ambizione, Maddalena è voftra* 
Sul Carmelo l’ha trafportata la grazia per addobbare con maeftà 
il colle priuileggiato , e. per darui ad intendere eoa che difle- 
gni ella venga obbligata dal comando, della Priora à lafciarfi 
dipingere per follieuo d- genitori, tutta immerfa nel pianto, 
vuole cllcr ritratta in portamento da Fonte. Rallegrateui ,fortu- 
natnfi.iac Madri^chc Maddalena è vollra . Giàin vn anno di no- 
uiziato gl' efercizi più abbietti gli fremirono le fondamenta», ,, 
quaranta giorni di ertali la portarono in altq, con fratu: di tol- 
leranza l’aobdluono le infirmiti., Gtàiltnio gran Padre S. Ago. 
(lino in vn ratto d.’vndcci ore à. caratteri d’ora, ed acifre di fan- 
gue, regiftrò il faciebat , non de mortali Prafiteli, mi del Ver- 
bo vinanato, nel cuore di quella Fonte 'f'erbum curo faftum e(l 
giac m'aiuto perfezionata ; già chiede acqua al fuoDio.. Domi- 
ne da mihi bone atjuam ^ 

III. Non dubbitar Maddalena : due canali nel cuore ti fabbri- 
cóla Sapienza, che confinando con li torrenti del gaudio , e con_* 
li mari d’aflenzio,. ora aprendo, vna chiane fa ràuche abbondi di 
pene, or djferandoncvn altra ti tenderà fcracilfima di celefti con- 
ienti . Ti vedremo partecipar p agonie del Saluator crocefiflò 
pioucr dille da gl’ occhi, e dalla fronte fudori, minacciare lo Scop- 
pio nell.* enfiaggioni del petto, c perche fccndonQ dalle piaghe di 
Crillo ia troppa copia le acque, cfclamar moribonda . 0 Giesdm'o : 
io non po(io partecipare tanto delle tue pene. Senza che molto s'inco- 
modino con vn longo pellegrinaggio fino dal Cielo le acque de pati- 
menti, trouarò io la vena a prouedermene in terra . E in verità h:b- 
be troppo fortuna Maddalena nei rinuenirla . Godendo quali rap. 
prcfcyitare la fontana de Trogloditi tutta colma di amarezze * 
di cui Plinio fcriucua .. Mox paulatim tepefeens ad no£lts media. 

? femore , cr amaritudine iofefìatur , come fuingegnofa nel proue- 
ii civl derfi *• dolori. Qyante volte per diuino comandamento palfeg» 
' 5 * giando àpiè nudo per le neui, elefpine,cacciò pioggie di (angue 

dalie piante innocenti, ed’ economa giubilata nella difrribuzion 
delle pei..-, ogni membro del corpo alimentò col fuo fpafimo? 
Hauefrc fpinto ancoraSuor Vangclifta del Giocondo, che baftaf. 
lc a narrarci li cinquecento, e più colpi, che lenza paufa di tempo 
vdillc pioucrc fui corpo dell’ Àngelctta vifibilc , le difciplinc di 
ferro; ò almen potettero fauellare quelle cere bollenti , che fi 
f quagliata fopra le braccia ftignutizata eroina della penitenza . 

Però, 


DI S. MARIA MADDALENA DE PAZZI: uSj 

Però, fcquede non parlano, parlano in lor linguaggio i digiuni 
di pane, & acqua lautiflìma intemperanza della Tua menfa , le-» ; * 
tenaglie di ferro , che ftringendogli i fianchi ne ritornauano ar. 
rodate della lor crudeltà , le cocole di ciprcflo, che fotto à piedi * ' 
nafeofte tormcntauano lenza raifura ogni paflo, c coropenfauan- 
gli ad vibra il diletto di andare calzati, per vbbedire a maggiori . 

Non accade, ingegnolìflima penitente, (tendere tele fulpauuncnto 
dell’ Oratorio perche noi vedino le nouizie fmaltato da rubini di 
fanguc .L’intenda pur come vuole la voftra eroica vmilta. Già 
ben lo fanno, che le cinte di ferro, li pungentillimi chiodi, le difei- 
plinc mifuratc da molte ore vi fabbricarono il corpo in fontana ^- n ^ 
di fangue, che ad noftis media femore t & amaritudine inf e fiatar . w.vtfup. 

IV. Nientemeno, non vi crcdcrede R.V. che i torrenti delle 
afflizioni diueniflcro efaudi,co‘ i longhi giuochi di penitenza, che 
vdifte far la mia Fonte. Non vedefte già mai vna codanza mag- 
giore alle fontane di Tiuoli nell’ ingegnofo proièguimcnto de-* 
loro nobili fcherzi , come dourete ammirare in Maddalena de 
Pazzi. Hanno molta corrifpondcnza con varj fiumi di pena que- 
gli cinque canali, che l'organizano , perche fono le (tigniate del 
Redentore del Mondo , che à ritagli di luce partecipò nelle-* 
membra . E capace di troppa doglia quel cuore , che ella porta.» 
nel feno, per efler quello di Crido, che gli donò in vn edafi il fuo 
amor croccfidò . Voi mirando la fonte artificiale di Tiuoli offer- 
■uarete col magidero dell' arte cantare à forza di acque infenfaeì 
auge! letti , fi .'chiare in mezzo al diletto il liuor de ferpenti» 
rendere armonìa celedcgl’ idraulici organi ; mà degnando d’vn 
guardo Maddalena ltimatizzata, la vedrete rapprefentar così al 
viuo l’appalfionato Gicsù , che agonizante nell’ Orto, anfante 
per ledradediGerofolima, legata con le mani aldi dietro alla^ 
colonna dell’ atrio, cuocea fotto il pefo di croce, attratta nelle ma- 
ni, e ne piedi, folleuata da terra in atto di croccfifTa , articola le-* 
parole del Saluatorc: Tater y dimitteillit,non enim feiunt quid faciunt ; Lue.if. 
rapprefcntandoGcrofolima nel di lei chiodro , il Redentore in fe 54* 
della . Ne perche habbino qualche paufa di gaudio le amarezze 
di queda Fonte, e talor fpruzzi di mele gl’ organi delia fua men- sBernsr. 
te il Giardinicro Diuino , che al parer di Bernardo . Stillicidio f erm . de 
grati* arentibus cordibus notlris femper infundit j penfadc mai di ab- 
negargli quello , che tanto ella adora, onoratiflìmo titolo di duU. 
Fontana de fpafimi . Benché talora difecchi dalle Calende di 
Nouembre fino à quelle di Maggiora Fonte di Villa noua ricotn. 
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penfa con tutto ciò nella piena più iropetcuofa , e ferace la ficità 
di que’ meli . Lo sà bene Maddalena de Pazzi , che le interne con. 
folazioni chiudono per qualche tempo la chiaue de Tuoi irnmenfi 
trauaglj ; niente meno non 11 lufinga però, quali haueflc finito 
di fcaturire dolori : Deuefi quello ri polo à trauaglj , perche bor- 
rendo con troppo fallo di perfeueranza non logoraffcro per au- 
uentura i canali con la fouucrchia acrimonia de pertinaci viag. 
gi . Per altro . Già Iosa Maddalena, che cinque anni di paflatemp» 
ha da pigliarli l’Inferno, innondando con piena di tentazioni ^in- 
nocente fuo cuore . Sà, che hi da venire Lucifero col treno de 
fuoi furori à fpauentarla con larue da intimorir lo fpauento , 4 
portargli nel capo immagini abbominate di oggetti mcn calli. 
Sà, che il Diuin giardiniere vuol foggettarla al gouerno delle—* 
fùrie dannate. Pure collantemente ripiglia . Quando non polla., 
ò mio bene lùaporare in amori , perche fìa arido il cuore, sfo- 
gare in tolleranze , ed in fiducia nel Cielo . Purché in mezzo 
al Carmelo non difonori l’aridità li altri fiori , che innaffiò , fab- 
bri caro il ParadtTo col mio medefimo inferno ; Può lcuarmi la_» 
vita, ma non rubarmi l'amore , inflerilire il mio gaudio , non 
afeiugar la mia pace, ne mi pento già mai d’efler piantata nell’ 
orto del venerato Carmelo , che anzi bacio con nuerenza l'oc- 
forc di quelli fagri recinti. 

V. Tanto efeguì Maddalena tormentata per cinque anni da_* 
vn abbandono lenfibile del fuocariflimo Spofo con eleganza de 
pena , che nulla più d’afflittiuo può inuentare l'Inferno, tutto che 
quiui nafccfle la rcttorica del dolore gemella all' arte dello fpar 
uento . Fate però , che fi chiuda quella chiaue funella, e ritorni 
la Primauera deDiuini fauori , e feorgerete la nofira fonte operar 
marauiglie fotto il gouerno d'amore. Non mi curo di valicate 
l’oceano, per diuemr fpettatore delia fontana , che Stazio vidde 
in Sicilia , quale all’ acque fpofando l’antipatìa del fuoco, man- 
daua fiamme sì alte, che ingelofiuafi l’Etna . Fani in Sicilia repe. 
ritur permixtum aqua ignem coni incus , in qua fihentcm ab imo ad 
fumvium flammam conjpicias . Senza sfidare i pericoli , 6 fuegliarc 
i naufragi , vedo fopra il Carmelo vna fonte all* acque d’aufte- 
rità fpoiàr le vampe d’amore, giocogliera così mirabile , che in. 
namora col moto, e diletta co’ fchcrzi . Che afpettatc, ò R. V. 
fc non incendi di carità, fe non giuochi d’amore ? Quel prendere 
in mano l’immagine d vn CrocelifTo , feorrere per lo chioltro bac- 
cante, liquefatta in baci di tenerezza su le piaghe del fuo diict. 

io. 
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tó, metterlo in catene d’arapleflì . Quello fuegliare di notte tem- 
po le Suore , e fargli inuiti d’amore . Quello chiamare la fapienza 
di Dio col nome di pazza . Quello ripetere tante fiate . O Spofo 
1*10 , ò mio bello Spofo , è amore , ò dolccx.ja , ò conforto dell’ animi 
mia , ò Giesù mio, Dio mio , non lono fcherzi d'amore , e vampe 
di carità da innamorare gli huomini , c fare muidia alli Angeli ? 

Che bramarefte vedere di portentofo in Maddalena de Pazzi? 

Salite à volo di cornicioni, fchioda menti di Crocefiflo? Accofla- 
tcui rcligiolìflime Madri. Già Maddalena lo ftringeigià ve lo 
porge à baciare ; già fpogliatafi il capo de monacali luoi veli, 
afierge i ballami di quelle piaghe , i fudori di quella fronte , e-> 
ce ne fanno teflimonio li facn lini , così vmidi , e zuppi , come 
vcnifTer dal fonte. 

VI. Almeno Pacquedi refrigerio mitigaflero in parte la gran 
fiamma d’amore, giacche il cuore di Maddalena finccramente^ 
protefia . 7 <p» polio più f offrire quefta gran fiamma . Ma non hà 
tanto di virtù quel fudorc di correggere li Tuoi incendi , c potria 
Stazio foggiugnerc. *Aquam veròfì tangas niuis inflar fagidam in.Stat.l.i', 
ucnies , ncque tamen ignem aqua cxtinguit . Ciò che fu inuenzione 
della Diuina Giudizi.! per flagellare l’Egitto , è conuertito in 
impegno della cclcflc pietà per fauorir Maddalena . L’acqua , 
che è la morte del fuoco, ora fi c fatto Tua vita . Qj<od tur abile Sap. 14 
trat in aqua , qua omnia extinguit , plus igni t valcbat . Nelli rigori «7. 
della ftagione brucia tutta ne Tuoi incendi , e per quanto fi verfi 
in feno di acqua , vi attuffi le nude braccia , ne tracani più Torli, 
danno alimento a Tue fiamme Cantiteli di quelli vmori . "Plus ignis 
valebat. T'infegno io anima di ferafina in vna vergine falma , 
fontana di carica , come fccmarc l’incendio -, ma non vorrei ap- 
prendefli cotefla mia lezione. Non cflere come la fonte Dodo- -Pha-W/i. 
nea innamorata d’accender faci inuitando le Monache , e con_» f\ at - 
loro le creature ad amare l’amore, acciò il fuoco, che tù ap- * IO *’ 
picei nell’ anime, non ti rifcaldi di più per forza di compagnia . 

Non bere al coftato del Redentore, che è mare di carità. Te voi 
feemata la vena de tuoi ferafici ardori . Non t’accoftare con_» 
auidita quotidiana all’ Eucanftico mongibello, Te non voi edere 
aria dall’ afHuenza delle lue fiamme . Se pcnfaiB di paflare Pime- 
le notti in profondiflìma meditazione , e non tornar tutta acce, 
fa? Ah ti direbbe Dauidde: Maddalena t’inganni. Concaluit cor Tf’ìZ- 4» 
i meum intra me , & in mcduaiionc tura exardefeet ignis . Se crcdelfi 
di fpofarc talmente li tuoi penfieri con Dio , che non haueflero 
». ; LI pei. 
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priuilcgio di frapporui vn diuorzio di poche ore le opere ma- 
nuali , e prouar refrigerio : Ah dice Dio per Geremia : è vn lo- 
Hter. ij.dcuole sbaglio, ed’ vn faujflGmo foli eci Imo. Verba mea funt quafì 
ignis . Se t’ideaflì mifurar le tue azioni con venti regole nuoue 
riceuute da Cri fio , e non vfcire in profiuuj di fcrahco fuoco : 
s.adTint. Buon per te repplicarebbe l’ Appo Itolo, che prendi vn vtilecqul- 
J> f. uoco, auuegnache: finis prsecepti efì cbantas . 

VII. Io però non ho arte da perfuader Salamandre à ritirarli 
dal fuoco, in cui ritrouan la vira, giacche la figlia ri Ella vuol 
eflcr fonte di fiamme , c fe talora fi moilra tutta bagnata di pian- 
Setiec. in to, è perche intende dal Tragico, vnda fiamma; , quoque^ 
Mei. a£l.probibetur nagis , magi* arder ignis . Anzi informata dal Cielo, -s 
f* che lo Spirito Santo hà fimpatìa con l’acquc. Spiruus Sommi ft- 
Genef. i‘ re f, atur f u p er a quas , per tirarlo in fe ftc/Ia à fecondarla d’ardori, 
fa nobililfima pompa di teneriifime lagrime, ora bagnando le_» 
piaghe dello fuenato fuo bene , ora l'pruzzando i pericoli de pec- 
catori oftinati , formata in tutto al modello di quella fonte di 
Mani. Roma cui fouraferiflero li Partcnj : (unni cinque . Dite in grazia, 

Symb.Li. c h c fi trattenghiil Diuin Paracleto, e non difeenda ad ornare^» 
c. if . nu. yna f on t ana s ì bella , con vn intera Pentecofle di otto giorni in 
diuerfe figure , di fuoco, di colomba , di colonna , di nuuola , 
di vento, di lingua , e di fiume . A chi brama mandare riui di fan- 
gue, per innaffiare le palme alia fede vittoriofa mal fi addatta 
quel fuoco , che inaridire le vene . Fonte nata per zampillare 
frà vn diluuio di pene , non può haucr genio con la Colomba , 
che racchiuda nell’ Arca hà in troppa (luna il ripofo . Non ve- 
dete, che Maddalena de Pazzi è afi'ucfacta à cadere à piedi delle 
Conucrlè in atto di penitente , e bagnargli col pianto? Perche-» 
mettere in unto fallo le di lei lagrime, che montate fopra l'al- 
tezza d’vna colonna , non fi pollino vmiliare alle piante delle-» 
adorate fue fuddite ? Se affediata da tante furie infernali man- 
tenne Tempre nel volto il maeftofo Areno ; à che volerlo ofeurare 
con il vapor d’vnnube? Perche impedire col vento, carrifchiarfi 
di fconcertare que’ moti del Tuo puriilìmo cuore , che come acqua 
: fpiccandofi dimuiuente alle flelle, non rimira le creature, che 

non fia per fuggirle, quando non fia per folleuarle alla lode del 
fuo Diuino Fattore. Impreftar lingua di fuoco a Maddalena de 
Pazzi così amante per altro del filenzio claustrale , è vn ftrafei- 
nare con violenza à parlar del fuo merito chi troua tutti li Tuoi 
vantaggi in vita bocca , che tace . Accrcfcer acque co’ fiumi à fon- 
tana 
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tana cosi ferace, è vn far torco euideme a quelle cinque forgenci» 
che riceuette in fé fi erta ftigmacizara da Grillo , abbeuerata con* 
tinouamencc al colla co del Redentore Diuino. 

Vili. Pure lo Spirito Santo hi vn dolce genio con Maddale- 
na , e vuol haucr qualche mano nell* abbellirla , perche fe tutta 
la Trinità fi diletta in rimirar quella fonte, ègiullizia s’impieghi 
tutta nclgoucrnarla . La vedrete per rauucmre, come più ingc- 
gnofa nell' amenità de Tuoi moti, nella bizzarìa de fcherzi, gli 
fornirà quello fuoco per tenerla purgata; che agilità glidonarà 
la colomba ; che coftanza gl* impresari la colonna ; di qual* 
acqua la colmarà quella nuuola ; in che armonia la farà dare-» 
quell’aura all'orecchio di Dio ; che mormorto di Paradifo gl’ in- 
fegnarà quella lingua ; che altezza di folti gli farà fpiccar quello 
fiume. La vedrete folleuaca concinoua mente in diali miracolofe» 
ora per noue , ora per fcdcci ora per quarant’ ore , ora per tré 
giorni, ora per tré notti, ora per none , ora per fedeci , ora per 
quaranta giornate , a fendendo si in alto , che penetrando nel Cie- 
lo , ne gli manchi la villa della Reina del Mondo , ne fi fdegnin» 
di tenerla à diporto S, Angelo Carmelitano , e Canarina da Siena» 
ne la gloria del mio gran Padre S.Agoftino, ne di Luigi Gon- 
zaga , ne di S. Maria Bagncft » ne li trionfi di Crifto» che ritor- 
na alla Patria, ne le pene di Gicsù addolorato, ne i tormenti del 
Purgatorio, negli occulti penlìeri ferrati àchiaue d'Onnipotcn- 
za ndli fcrigni di Dio polfan fuggire il luo fguardo. Colorita.» 
con si bella eleganza dall’ idee della prefcicnza;che marauiglia^. 
fc poi con idromanzia fourana potrà predire il Triregno al Car. 
dina le de Medici » fucceflìone de mafehi alla Regina di Francia », 
la fonica à tante inferme, la morte ad vna di quelle Madri, che 
venturiero dell’ ambizione godono più di veder le lor figlie fra 
le catene del Matrimonio» che nelle braccia di CriAo in libertà di 
file Spofc ? Cosi doueua operar Maddalena » imitando quelle^ 
fontane nel vaticinio» di cui Plinio ci IcrilTe. In Brrofo Tiurorum p// B . 
colli crei fontei /ime, fine- remeii* mortiferi . La vedrete. Màpri h. X » ( - 
ma r. vi accadde maidi trouarui ai curiofo Ipcttacolo , che fanno ioj, 
Tacque di Tiuoli, lauorando.con le fojitc , ora girandole al di£ 
legna di quella» che sforzo indolirlo o dell'arte femina vn gior* 
no con mille foli fopra la moie Adriana or diffondendoli in veli 
infilate in zampilli , or dipingendoli in iridi , ora organizandoG 
in vaghi fiori, or tapezzando d arazzi criflallini, c diafani il bcL 
drappo Help ariaì Mutate fonte , ò R. V, con auuantaggio dell?- 

Li a. occhio» 
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occhio , e còn vfura di ricreazione . Riuolgctcui à Maddalena J 
che (bilama dalla familiarità de Tuoi ratti femina (opra le tele 
in tanti belli ricami marauiglie con l’ago, e celedc bellina pro- 
paga in vedoue carte vn popolo di (agre immagini j e ben sò, che 
direte, che come tutta la vita di Maddalena de Pazzi fu vnlon- 
ghiflimo rapimento, così tutte le di lei operela dichiararono vna. 
fontana auuezza à cofc di gran duporc nell’ cftafi delle fue-» 
acque . 

IX. Quelli voli però sì follcuati di Maddalena non puono 
edere moti connaturali al fuo fpirito, mà violenze amorofe, men. 
tre a celebre Fonte , che innalzaua le acque fu fourapodo dà 
Mund. vn’ erudito . Trulla quies . Se con l’aura de Tuoi gratuiti doni la 
Sjm. l-i.fi falir tanto in alto il Paracielo Diuino , imitando 1* acqua». 
c. M-»»* vcr gi nc della fontana Agonale , di cui fcriucua Donato : Tip» 
*DonatJn f°^" m P u ^< c ‘ s » f e ^ pTiuatit etiam ciMium vfibut per tot dm vrbem 
Jua Rcrm.d'llr'bitt* » ella col moto natio bilognarà , che difeenda. Pren- 
l.j.c.t Sediamoli il diletteuolc incomodo di girar qualche poco per lt-» 
officine del chiodro , c afcoltarcmo , che ci diranno le Madri . 
Quella, che voi vedete baciar la terra, doue improntaron le-» 
Suore il vediggio col piede. Quella , che mifchiatali con lcCon- 
ucrfe mette mano nella cucina all* impieghi più vili. Quella , 
che nelle danze delle inferme lambifcc putride piaghe . Quella 
è Maddalena de Pazzi, refiziata altre volte dal Dottor S. To- 
mafo con vn liquore cclede, e abbeuerata frequentemente al co- 
dato di Crido. Quella, cheoflcruate bendata alle grate del co- 
ro legata con le mani dopo le fpalle imporre leggi d* vbbe- 
dienze alle Tue Nouizie, che la riprendino come colpeuole, che 
come rea la battino , prodefa in terra lupina ordinargli le.» 
calpedino la (agra bocca , c la sfregino tutte con vn colpo di 
fcarpa , rendendo facrilega l’vbbidicnza , e virtù l’empietà . Quel- 
la C Maddalena folleuata poch’anzi à far tremare di riuerenza 
-■* li Serafini , nel rimirarla si accarrezzata dal Redentore , e con 

• •/ cado imeneo dichiarata fua Ipofa con vn ? anello leuatofi dal 

grande fcrigno del cuore. Quella , che voi vdite fintamente-» 
bugiarda infamarli col titolo di eroica peccatrice , di cagione 
di tutti i mali, fcrcditarc l'acerbità dell’Inferno, come pouero 
di tormenti per gadigar le fue colpe . Quella è Maddalena gra- 
ziata dal Padre Eterno d’infiniti fauori, eletta per viuo l empio 
dallo Spirito Santo , altretanto lontana dal meritar quede fa- 
tire , quanto vicina ad hauerc tutto il diritto alla lode . Stupiuo 
lia* a neh; 
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ànch’ io ò R. V. , quando talor paleggiando per le contrade-» 
Romane viddi l’acque dell' Agonale imprigionarli nelle cifter- 
□e, (bruire a molti artefici nelle botteghe , a cuochi nelle cuci- 
ne ; douc abbeuerare giumenti , doue bagnare germogli infima 
plebe de vegetabili , ne hauerei mai creduto folle l'acqua sì glo- 
riola condotta da M. Agrippa fopra mille, e più archi in pom- 
pa di trionfante, fé la perizia de popoli non mi hauefle certifi- 
cato di prodigio si flrauo comparlo iui per auuentura catedra. 
tica dell' vmiltà, doue le fiefle pareti han (impatta con la fupcr- 
Bia , e parentela col fallo. Ma vinca il vero R. V.; mi fembrò 
ni certo più prodigiofa fontana Maddalena de Pazzi , da che-» 
la viddi genufiella nel coro chiedere per carità vna tonaca-, 
dopo clfcr fiata coperta dal Signore de fecoli con inurbile-» 
velie, ammorbarli al fetore delle cancrene quella , che per l'an- 
gelica purità fiutaua odore fenfibilc di Paradifo,foggcttarli al co- 
mando della Priora , benché fofie con l’abbandono dell’ ertali più 
folcuate, per ieruire nel refettorio quella , che qual fontana.» 
di Bctica liberando da calcoli , di Burgos fermando il fluito di 
fangue, d’inope refufeitando gli ertimi, vidde vbbidienti al Tuo 
cenno la vita , e la morte , gli animali, e le piante, e fe tan 
to mi li fa lecito dire le Gerarchie beate , ed il mcdelimo Dio . 
Lodi adunque chi vuole Maddalena in altezza di efiatico fon- 
te, che io penfo lodarla in vmiltà di rigagnuolo, più gloriofa_» 
. quando rade il Giardino , che quando bagna le Stelle , perche 
allora con innaffio di carità fa di tante uouizic tanti gtglj di 
purità, di tante aride violette tocche dall’aria del fecolo, tante 
Rofe rinuigorite ncMTaéioré dcl chioltro ", del nouiziato vn’ Eli- 
fio , del Moniftcro vn Paradilo , c ben puolc vantarli con inno- 
cente ambizione . Ego qkaft cujHxduBus txrni de Taradifo . 

X. Partilo Maddalena da vn Paradifo per entrare in vn’ al- 
tro, fe non dicelO , che l'amore Diuino diuidendolì in due quella 
fola fontana , la migliòre collocò nel Giardino delle beate deli- 
zie longo il fiume dcl^audio^l’alcra la lafciò per conforto alla 
patria de fiori. Traiporto 'vira nef trionfante , fenza priuarej 
dell' altra il militante Carmelo . Hà la terra nel venerato cada- 
uero di Maddalena de Pazzi vna fontana perenne , che dopo 
hauere gettato per ben dodeci anni miracolofo liquore , bagna 
li fecoli tutti con torrenti di grazie. Ha il Cielo nel di lei (pi- 
rito vna forgente gloriofa , che auuezza ad’ innaffiare li giglj 
di purità, partecipa al medefimo corpo l’antipatìa à lafciui, aio. 
A ! ’ ucn- 
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Hcndogli da quc’ giardini la teda » perche non fi a mirato nella 
barra il fuo Tolto da impudica Garzone. Quello talento di (li- 
ma hanno il Cielo» e la terra 4 Maddalena de Pazzi, che vni- 
tifi 4 folleggiare il fuo giorno, come l’antica fuperllizionc follen. 
'Untov. nizzaqa le fede delle fontane dette Fontinali a Sacra , la incoro. 
Ricciard. nano con m acll4i quegli con diademi di beatitudine, quella con 
in Sjmb. g|y r j au dc doflequj , e con fcrto di (agri voti. Religiofiilirai Pa- 
dri, che hauete Santi di tanto merito da impouerire la lode* 
Sò che a formar dell 1 Italia vn venerabile Santuario, balìarebbe 
il depolito della voftra eroìna » come 4 rendere il Mondo a fuffi. 
cienza morigerato, niente più fi riccbicdc della vollra virtù . 
Contuttocib la voftra Gloria non ha comedo alcun fallo, per cui 
ella fi meriti il gaftigo. de mici encomi » e Maddalena non h» 
genio così indifcrcto , che voglia rendermi intemperante nel ce- 
lebrar le fue gclla . Ma fc douefte incontrare quella difgrazia 
già mai d’efler lodati da me, occultando tutta l’antica magni- 
ficenza della vollra gran Gloria » per tcftcrc vn Panegirico à 
Maddalena de Pazzi, che fode degno di voi , non farci altro», 
che efporre alla pubblica venerazione la fontana del Carmelo * 
C con quello pretenderei di far tutto , per edec quanto .. Diccuo * 
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SANT ANTONIO 
D A P A D O V A» 

« DETTA 

NELL’ VLJIMO GIORNO DELL’ OTTA VAR I O; 
ALL’ ALTEZZA SERENISSIMA 
DEL SIGNOR 

CARLO ENRICO DI LORENA 

Principe di Vadcmont, Goucriutoredi Milano, 

-w ' / E T I .1 

ALL’ECCELL. mo consiglio segreto, 

NELLA BASILICA DI S. FRANCESCO 
BELLI MM. RR. PP. MINORI f Q#$. 

t r lil ' 

In Milano , l’Anno 1 699. 

. . n Tofuit me ficut fagittam tleftam . Ifai.49. il 

'Ingegno vraano, peccando d’in temperanza 
nell’ amar le delizie, introdotto in vo_* 
Mondo feroinato à diletti fin dalla culla 
fiorita del Para di fo Terreflrc fpeculando 
nell’ inuenzionc di qualche nuouo trafiul- 
lo , quando pensò hauer trouato ingran- 
dimenti al piacere, incominciò à dilatare 
la fignorìa al dolore. Non badando à Pe. 
riilo , che à ricreare l’vdito dudiadero fino dal nido gl’ augelli ar- 
raonioie canzoni , qualor tentò di far mufico entro vn toro di 
bronzo il tormento de gl’ huominì per mantenere all* orecchio 
;s x ‘ la 
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la nouità del piacere, bi fognò vi fpendjcffe vn patrimonio di gemici 
col fallimento deila Tua vita , cd infegnalfe a dilettare l'vditoalle 
Tlin.l. 7.fue fteffe agonìe*.. Sino che Sette, ò foffe il fig io di Pcrfeo fi Ter- 
/.u+,14. uirono delle Tacite inuentate d^ loro per far da Gioue ne bofehi 
à terror delle belìi* , lì fece gr&tòtraftullo quello ftroraento fera- 
le, e ferul al godimento vedere ftjata la morte andar per aria.* 
ie firagi. Ma non fu Tempre contenta lainbizion delle frecciti 
di vederi! trattata dalla delira di Teodofio > ò da quella di Do- 
miziano, fcoccata /n fegno d'affetto contro il Tetto de fauoritì, 
che nauTeando di berc'ormai più Tangue di fiere , fi auanzò ad 
affaggiare quello ancora - de gKhuomini.’e trasferita dalle bofea- 
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lie ne campi , doue prima volaua accompagnata dal giubilo, 
p riffe a conto di lode andare vnica al terrore. La feliciti, co n_* 
cui Comodo colpir iapeua ogni bianco fi conuerti in eflerrai- 
nio di tante anime grandi , che portandoli valore à trionfare.* 
nelle battaglie, efpugnatcfi viddero dalla puntura d vn dardo, 
sforzato à ceder le paline ad vna fragile canna , chi con petto 
d’acciaro fpauemò la Ertézza, e ingelosì Ih potenza di tantej 
machine militari . Tanto credito d’ingegnofc in ferire fi acqua- 
rono le Tacete appreffo l’ira de gl' huomini , che - non più viddefi, 
come vn tempo lo Scita con le alabarde , Sagunto con le fallati- 
che, con Tcimitare la Media, il Saraceno con le baleflre, il Ve- 
rno, il Sannite, l’Ifpaho con la tragola, il Macedone coù la fa- 
riffa, con la zagaglia il Germano , il Cartaginefe con le mazze 
ferrate. lllpietre il Maiorchino, con le falci il Greco; mà 
ogni nazione , ogni Eroe , come li popoli della Licia ben muniti 
di freccic ombreggiar tutta l'aria all’vfo de Perfiani con vou 
Sclua di dardi a più dvn altro Leonida , e far augello la morte 
Però per quanto s’induJlriaffcro gl’ huomini d’acquiliar fama di 
glorio Te alle guerriere faette , e fcreditare tanti altri flromcnti 
tributati dall' inuentore con penfieri di TpaUento , e col tcrror 
dell’ idea: Per quanto fi mericaffe d’applaufo, chi colpi l'occhio 
col dardo à Filippo il Macedone, chi al cuore paterno lanciò con 
tanta miiura vna freccia ditetela , che tra fìggendoli il pomo non 
g*> pungeffe la vita , chi fui lupo dal Dragone diuoratore il Tuo 
figlio, lenza fare due morti per torre vn tol di per glio; io non 
viddi già mai vna faetta più gloriola nel'a certezza de colpi di 
quell’anima grande , glena di Lisbona., lidia del Serafico Cielo, 
-tcrror dell’Interno ,! fpauento dell* Eresìa , amor ddla terra , Si- 
gnore della natura, picciaio onnipotente, oggetto devoilri voti. 
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(oggetto del mio difcorfo, il grande , il maffimo, Antonio di Pa: 
doua. Temprato quelli da Dio nella fucina del Cielo all’cfler. 
minio de vizj , al Taccheggio delji errori , nelle vittorie , che ripor. 
tò de nemici, nel dominio, che acquiftò fopra i cuori, nefehia- 
che vmiliò alla fede, da le ileflb fi forma vn panegirico degno, 
dandofi egli quel titolo, che in laconifmo di lode epiloga li Tuoi 
trionfi. La faceta Icoccata dall' Arco di Dio . Vofuit me ouaft fa- lJ4i.49.zi 
gittam e le 61 am . Contentiamoci di quello folo, perche in bocca»* 
d’Antonio vale vn longo prqceffò a canonizarlo vn gran Santo. 

Fra Tanto: Confagro al genio guerriero del vóflro cuore magna- 
mmo, Sereniamo Principe, vn argomento marziale; e fe per met- 
terui in credito di quell 1 Eroe , thè fieee, bafiarebbe affermare»» 
effere voi la faetta dell' Aufiriacb Gioue , baffi à gloria d'Anto- 
nio rapprefentarlo in queft’ oggi , per coronar le fuc lodi la», 
faceta fcoccata dall’Arco di Dio. 

^ g e losìa comandata dal merito l'ozio d’vno flromento, 
che li deli ni à gran colpo , e prima , che trafeuraggine done- 
rebbe dirfi politica . Hi quella bella fuperbia la feimitara d’Enea , 
che ma beandogli da vendemmiare vna vita reale, fdegni d'effere 
tinta con vn (angue plebeo , e diflimuli per qualche giorno la 
tempera del fuo iiniflimo taglio , per darne vn faggio più glo- 
riole) nella vittoria di Turno, e compenfare nella fcrtilifàmelP 
imprefa la ftudiata aridità de Tuoi colpi . Venga ernàlò vnj 
Principe d’Alefiandro Macedone, fc hà da metterli in corfo ; al- 
trimenti riccordandofi le fue medefime piante ’d’elTcrc^ate per 
trionfare d'vna reale carriera , faranno parte della lor gloria»., 
lafciar vincere il pallio da perfone plebee, quando non poffino 
guadagnarlo in concorrenza d’vn grande. Da Reges emulos , & O. Curt. 
curram . Date all'Eroe di Padoua eresìe da trafiggere, moflri àè Reb. 
Coronati dell'empietà da atterrare , fe bramate vederlo gloriofo 
ne’ colpi; Per altro fino che crefchino li nemici dell' Euangelio , Xiia * 
per accreditar le ferite, non lo vedrete fcoccarfi dal Signor dell* 

Eterei ti , anzi con ozio mifleriofo., che matura gran flragi lo 
fcorgercte nafcoflo nella faretra di Dio. In faretra fisa abfcondit //4Ì.49.1Ì 
tne. Non fi cura il nobil fangae d’ Antonio , che inquietando le 
ceneri de Tuoi fainofi progenitori lo sforziate à retrocedere per 
cento , e mille canali , finche giungendo alle vene di Gofredo 
Buglione in profpettiua vi feopra l’auguftiffima fonte, e dùcer*, 
dendo al Sereni [fimo Carlo Enrico di Lorena Principe di Vade* 
mont, vi conducili à vagheggiare la magnificenza de Tuoi viag. 

Mm pi 


: I * 


FJ* 


174 ORAZIONE XXII. 

gì in vn Mare di nobiltà . Riarmiate quello longo pellegri- 
naggio al Tuo l'angue , che troua tutti i vantaggi nel ripolò , 
che gode entro le vene d'Antonio. Vi difpenla dal tributargli 
la marauiglia, finche chiufo nel Tempio della fourana Signo- 
ra adorna la puerizia con la prima letteratura già vecchio 
di perfezione , e riceuc le prime tempre dalla eroica coflanza . 
Verrà tempo , che armando l’arco di Dio non lo vedrete più 
racchiufo nel Chiodro de Canonici Regolari , palfare da foliitudi. 
- ne in folliiudiue a far traffico di difprcgi , e mercanzìa d’vmilia- 
zioni nella Serafica cella . Già Agofìino l’ha rinunziato à Fran. 
cefco con la fcarabicuole carità , che fra loro hanno li Serafini , 
e per renderlo Padre di mezzo jl , Ciclo , lo vuol figlio di du&~» 
gran Santi. Caminate con minor flemma in contingenza di mio 
lollieuo ore auuezze à fuggire con piede troppo follecito io oc- 
oafion di mio danno . Mifurare velocemente quegli vndeci anni , 
che nella fcuola dell' Affrica no mio Eroe dilhmulò l’acutezza-* 
dell’ eleuato Tuo fpirito, e imprigionato nella farara dell’ vmiltà 
fi dilpole à ferire con maggior Itrage gl’ errori , cancellandogli 
ogni fofpetto con l'ozio d’apparecchiarli a fuoi colpi . Vi darò 
poi licenza di ripofare con agio ne due luflri d’Appoilolato riem- 
piti da^ntonio con gencrolc vittorie , quando fcoccato dall’ arco 
clinwinon vi farà così barbaro, che non riformi collumi, Nazio- 
ne non fi vedrà sì fuperba , che non pieghi la fronte a venerar 
l’Euangelio . Sin che dal fianco diuino pende quella fletta feo- 
nofciuta,cd oziofa, benché non fenza gran lode , io non pollo 
raccontare di lei le non imprefe di poco grido operate in priua- 
to con dilTegno di occultarle , fé ben la lua vmiltà le pubblicò 
con ribrezzo , c lo tradì con giuflizia ; Mà non è Antonio in-» 
portamento da feruo impegnato dall’ abbiezzioue à feopare li 
clauflri, à coltiuarc giardini , a pullire le pentole ; bensì Antonio 
in madia di faetta foggiogator delli Eretici , Appollolo de pec- 
catori, trionfa tor de tiranui , che voglio mettae in villa del vo- 
ftro eroico lluporc. 

IAhI. G el. IH- frù collumanza delli antichi Romani intimare la guerra, 
/. i c.c.4. vibrando vna factu per sfida nel paefe nemico, c il primo Marte 
di Macedonia Alefiandro, giunto a baciar con le naui le arene 
di Perfia fece fapere à riuaii , che per mettere in cenere la fuper- 
bia di Dario , non era molto lontano il fulmine delle campagne. 
luflin. "Prima! utlcxandcr taculum velut in boflilem t errarti iecit , armatufquc 
l il, de naui , tripudiatiti fimilis profilimi . Tanto contro de vizj vsò 

a 


/ 


DI S. ANTONIO DA PADOVA: 17$ 

il Signor degl’ efcrciti in dichiarargli la guerra : iatulum , vtlut h 
boRilem tcrramiccit. Mandò Antonio nc tempi , Dcmoftcne dell* 
Euangelio à tuonare da pergami con tanta felicità di trionfo , 
che portandoli Cubito à trafiggere il cuore della più barbara olii- . 
nazione, impiagò quali gl’ errori nella loro trincierà . Offeruì 
lamarauiglia il celebre Predicatore con quell’ ella li di duporej, 
con cui mirò Geremìa la Caetta dell’Aquilone non ritornar lenza 
ftrage dal Ceno fiabilonefe : Sagitta tius , tjuafi viri fortis inttrfefto- Icrtm. 
ris , non reuertetur vacua . Le lagrime , che Cono Cangue del cuore fo. 9. 
inuiatodal cordoglio alli occhi per ritrouar qualche sfogo , Cgor- 
gano in cento torrenti a render fertile la penitenza . Quegli , che 
alfordano l’aria ftrepiti di contrizione, fono gemiti de peccatori 
da quello dardo feriti . Voce non Ce gli parte di bocca , che por- 
tandoli al cuore di qualche demone battezzato non apra 11 rada 
scale , per introdur la virtù, echi haueflc buon occhio mirareb- 
bc fuggire da quella porta medefima per douc entra il dolor ej 
impiagati li viz), innamorati li odj , Cpauentatelevlure, le libidi- 
ni Coggiogatc . Quando Ccaricò il Signore la Cua Caetta dall’arco, 
che non legnaie vn trionfo grauido di mille palme ? Vedo venti- 
due facinorofì dipendiate lèntinelle diSatanaflò, arpìe delle pub- 
bliche drade, ingorde falci dell’auarizia,chc fouucnte vendemmia- 
no con gl' ori la vita all* innocenza de palfaggicri. Pure gli vedo 
vomitare da gl* occhi in tante lagrime penitenti liquefatto l’ar- 
gento , obbligar le pupille à pagare l’errore della mano rapace, 
con tanto nobile reduuzione, che fà adorabile il furto . Odo, che 
feongiurauo Antonio di feppelir le lor colpe, che già morirono 
naufraghe in vn mare di pianto. Miro incredula la penitenza.* 
per vittoria così magnanima ,e mi -verrebbe curiofita di Capere^ 
qual machina poderoCa vrailiò tutti i vizj epilogati in vn Colo, 
fe non vedcfiB , che Antonio gli acquidò in vna predica al Na. 
aareno vittorioCo, facendo quedo miracolo mentre rubauan la_* 
grazia, che diuenidero Santi nella magnificenza del furto. Non 
accade , che trenta mille perfone ragunate in vn campo con la 
pompa de gemiti, e l’odencazion delle lagrime mi dimodrino il 
cuore altamente ferito dalle dottrine d'Antonio; che dal vederlo 
in Bologna primo maedro dell’ordine indruir Serafini con tco- 
logici lumi, m’ immaginario , che l’odinazion dello Ccopo non 
reggerebbe alla tempra dell’ acuti (fimo dardo, giacche le canneti 
del Reno , che bagna quella gran Sparta tolgono il vanto di ge- 
aerofe à quante nalcono altroue infallibili frcccic . Sei in hoc qua- 
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. . que fi cut in cattrìs rebus vieti Italia ; quoniam tmllus fagittis aptióf 
villi- l. ca i amuSt quarti in Rbcno Bononicnfì , cui plurima inrfl mcdula,ponduf. 
,6 ’ c * ,<5 ' que volucre , contri flatus quoque peruicax libra . Già il coronato di 
Paldtina lo predille à quell’ arco , che ftà in mano di Dio , e par. 
Tf. 44. 6 . uc detto d’Antonio . Sagitta tua acuta : populi fub te cadent . Vi - 
uono miracoli d’oft inazione li Belli , cui le diuine chiamate più 
aflòrdan l’orecchio ? Viuono li venturieri dell’Eresia pontcllati 
dalla perfidia , armati con arrenali di fofifmi ? Fate quella giu- 
ftizia 6 gran Dio alla vollra factta di lanciarla allor feno, eli 
vedrete abbattuti dall'eloquenza d’Antonio, ornami il cocchio 
Ftfup. da trionfante cou la lor prigionia . Topuli fub te cadent . 

IV. Benché: non hò tanto merito d’ammaellrar la Sapienza à 
conofcere Antonio , che ben sà Dio di qual tempra ella fià la_> 
fuaDiuina factta . Puote bene occultarli alla tlima de Religiofi 
nelConuento Taurominicnfc; far lua gloria il difprezzo ; impie- 
gare lo lludio in quella grande dottrina di non fembrar letterato ; 
rendere giufio il rifiuto della di lui fuftìcienza nell’ alfemblea d’Af- 
fili ; operare con llratagemma di fecretezza , ficche celata con 
bella froda , e marcherata con merito comparine difetto la più 
eroica virtù , che non hà Dio bifogno di vederlo in Forlì ragio. 
tiare dal pergamo à comandi del Vefcouo con eloquenza sì rara , 
che difperalTero gl’ Euangclici Tulli con tutta l'arte del dire tef. 
ficura sì nobile, profondità così piana delle Diuine Scritture-», 
mede così abbondante di anime, riportate da Antonio ncll'im- 
prouifo Sermone : Già nell’ eremo di S. Paolo Jo conobbe abba- 
danza , quando afforto di notte à fpauentare la penitenza , di 
giorno a ingelofire gl’ Angeli con altiflìinc contemplazioni , afeefo 
a fare fuo nido nella faretra diuina , lo vagheggiò a bell’agio così 
acuto d’ingegno , così fublirac di Ipirito , sì raffinato nella fucina 
della maggior fantita, che vi potè applicare ciò, che il tragico 
Stnec. i$ fcrilic delle l'aette di Ercole : Has enirn numqutm irritai mitret m ho. 
Herc. fles . E ben lo deuetcftificar l’vniuerfo,fe qualche colpo fallilTe, e 
Oetco . diftinguefle giamai dal riportare vittorie l'ellcr fcoccata dall’ arco . 
Se la di lui vrailta fatta tiranna della (uà gloria ,ed innocente-» 
pcrfecutricc de fuoi applaufi non comandale a Tolofa vn eroico 
filenzio, vi molìrarebbeGuialdo antilignano dell’ eresìa corteg. 
giatodal feguito d’innumcrabili Dogma tùli, clic conuinto da An- 
tonio , qualora vidde la fame d’vn Giumento inchinato a venera- 
re ne gl’ azzimi la madia del fuo Dio digiuna in faccia del cibo, 
fan tifico quelle piazze con vna pubblica abiura riufeita sì fertile , 


DI S. ANTONIO DA PADOVA.’ 177 
che di madre di mille, e compensò ad vfura li pregiudizi arrecati 
alla verità del raiftero. Verrebbe Rimini , e fquadronandoui con 
eleganza di ordine nella foce dell' Adriatico longa febiera de pe- * ‘ 
fei , vi portarebbe à mirare il diuoto lilenzio con cui afcoltano 
il Santo, la ragunanza pacifica con cui vnitifi aificme li fqua- 
mofi nemici , pendono eflatici dalle parole dell' Ercole Lufitano ; 
rvmilta con cui partono benedetti da Antonio , ritirati con poni, 
pa di riuerenza à meditar nel profondo le martìme dell’ Euange. 
lio , à rifuegliare vn gran fuoco di gratitudine al lor fourano 
Fattore nell’ antipatìa dcll’acque. Addita ndoui quinci da vn altro 
lato vn folto popolo d'Ercfiarchi gii farebbe vedere di rifiefiò feriti 
dalla factta eloquente ,dcpofitarc gl’ errori fotto le chiaui di Pie. 
tro , fueftire l’ollinazione dell’ignoranza , per armarli con più bel 
ludo della cattolica docilità, portar la fede in trionfo Copra le-» 
ftragi del vizio . Verrebbe Roma . Mà Antonio non vuol far que. 
fio torto alla Reina dell' Vniuerfo d’incomodarla dal trono . Si 
vuol portare egli flcflòà venerar quella terra impattata di ceneri 
gloriofe de martiri, ouc l'aria fantificata dal rcfpiro d’vn Vece- 
Dio non ha potuto mai dare quella fortuna al Tuo merito , che 
con fcruire à gl* errori d'ogni (corretta nazione , non fi faccffc di- 
fiinguere per la Signora del Mondo. Là lo Rocca dall'arco la_* 
diurna Clemenza , e fi riccue nel cuore d’vn mezzo Mondo di 
anime , tributato dallo llupore comune , dall* diali di Gregorio 
Nono ,che gli dà titolo d’Arca del Tellamcnto , che mentre lem- 
bra vibrato contro i foli latini. Ce fi attende al linguaggio, col- 
pire Arabi , e Medi, Giudei, e ProfeJiri, Gallicani, e Germani, 
le ti riflette alle piaghe. 

V. Nientemeno: io nonhò tanto llupore da tributare à vn_» 
trionfo particolare d'Antonio, che ben sò edere vna di quelle-» 
faettc cui fouraferifle l’Arcfio . T^oii conticrtemr doncc drfeccrit. Imp. 
Non è oggetto che meriti gran corteggio di marauiglia veder *dref. 
feriti li cuori in dillanza di vna lega , e le acque fcruire di Ciclo 
al Tuo diuoto vditorio, c ben più torto lo potrebbe pretendere-» 
la calunnia atterrata, quaior lanciato da Dio lìu da Padoua in 
Lisbona , rcpplicato in due luoghi diede tanto di fiato ad viu 
nobile vccifo , quanto bartarte à conuincerc l'innocenza del Padre, 
e per tanto di tempo fece vocale la morte , quanto poterti: rcrti. 
tuirelavita al gcnitor condannato. Contutto ciò: faciamo que- 
lla giuftizia alla gloria del Santo , d’incorragirc la mano del mu- 
rano l'acttatorc con quell' crtro di profezia , con cui predille à 
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Gioaflò tante vittorie Elifeo , quante volte dalla fineftra Fcoeeat* 
4. He g. t. ] a freccia : ’Dixit Elifaus : late fagittatn , & ****** Er *'* 

* 1 ’ * 7 ’ Ehf/tus . Sfitta [aiuti s Domini, & fagittafalutis contri Syriam, per. 
cutiefque Syriam , donec confuma! eam . Trionfa l’auarizia de cuo- 
ri c con dorate catene ticn prigionieri gl’ affetti ? lare Sagit- 
tam . Mandili Antonio dal pergamo à magnificar la pazzia de 
popoli battezzati, che cambiando col temporale l’eterno , difen- 
dono con ricco treno nel campo delle miferie;e fia la lode mag. 
giore dell’ infelice defunto il prouarlo dannato , difcoprcndogli 
5 cuore negli fcrigni d’argento . Si fortifica con l'autorità di 
F Elia la reflazione dell' olfcruanza nel Serafico chioftro ? lact 
(agite am. Vada Antonio ad auuocar la gran caufa al Tribunale 
del primo Giudice le cui fentenze hanno pefo d’oracoli Gregorio 
Nono . Non fi curi della taccia d’inquieto , purché faccia quello 
gran bene al fuo Ordine di mantenerlo ofleruantc; che il piu bel 
Panegirico, che polla haucrc il fuo zelo fono le ingiurie de dii* 
coli, infuperbifeono gli errori , c minacciano quali lcftcrminio 
alla fede ? Iace fagittam . Entri in difputa con Ronouillo il Lufi* 
tano Campione, c facci prendere foldo fotto i vcllilli del Nazare- 
no à chi fegui per trent' anni li lìendardi dell* Eresia . late fa. 
tittam , cd ammollifce opinaci , ed infegna à confettarli con inte. 
grità al roflòre de penitenti . Scagliatelo Onnipotente mio Dio 
nel Conuento di Podio , e ve lo fa vn Paradiloi Cuft*dc nella Pro. 
u jncia Lcraouicenfe , che imprcllando la tonaca interiore à vn la» 
feiuo lo rimanda Angelo di purità i nel diftretto di Forli, e dan- 
do morte ad vn viuo rende viui alla grazia in vn fol colpo due 
5 . Creg. morti . Giacche tuona dal Vaticano il Morale . Vradicationn mm* 
MA. 7. in que eloqui a fagittis txpnmuntur , quia in toquod vitiafermnt , mali 
tob. t. x. uiutnuum corda trausfìgunt : Scoccatelo à predicar la Quarefima 
nella Veneta Atene, nella Città di Padoua , oue i vizj patroci- 
nati da vn grande godono tutto il rifpetto, che non può haucr 
la virtù, e riccuono culto di latria gli od) in mille vittime vmanc. 
rtjup. late figittam , & iecit . . r _ 

VI. Lo fcoccò Dio contro l’ofle piu perfida » che ingclofiffc 
la Fede , contro il barbaro Ezzellino crede della crudeltà de-» 
Neroni, dell’amhizion di Caligola, della Tirànnici di Dionigi» 
miracolo di fierezza , prodigio di auarizia , infamia dell' wma» 
nità fuperbia de raoftri . lo non riporto al voftro orecchio eru. 
dito mici R. V. ciò , che afcoltaftc altre fiate con eroica pazienza . 
E noto, che alla fcuola di Ezzellino tiranno di Padoua, Erode-» 

dell* 
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dell' Adria , Faraon di Verona , poteua apprendere erudizioni di 
crudeltà , per tormentare con più eleganza la barbarie medelìma . 

Non v’ è ormai chi non fappia , che caminauano attorno con 
libertà gl' omicidi , ellcndo giunta la morte ad hauer tanto fegui- 
co , che comparile in vn giorno col' equipaggio fanello d’vndeci 
mille huomini , per magnificenza di crudeltà dal tiranno fuenati.: _ . 

Nientemeno egli è degno della vollra gran mente il curiofo ri- colMuf 
fleflò , che lo firomento di tanta ftrage follerò alcune faette , che còjpin. ì. 
vibrando dal loro feno vna famiglia di ftrali , vccidcflcro lenza 
ftrcpico molti con vn femplicc colpo . Che però parue impegno 
della Diuina Giullizia atterrarlo con l’arme della di lui inuen* 
zione , e vibrandogli contro vna faceta in Antonio auuezzo à 
fpdlo multiplicare la pcrfonale cfilìcnza , portare à piè del fuo 
trono la fuperbia vmiliata, la tirannide lagrimofa , fupplichcuolc 
l’alteriggia , e riuerente il difprezzo , obbligandolo ad cfclamare 
co i treni di Geremia Profeta . Teteniit arcum [uum , & pofuit me Hierem. 
qua fi fignum ai fagittam . O vittorie da fiancare la lode , da cano- Tbreu. |. 
nizar mille Santi , per l’autore diuine , per lo firomento ferafiche, ,fc 
per il vinto magnifiche, per il tempo miracolofc, per la fertilità 
inoariuabili. Vedere il terrore dell' Adria col capio al collo in.* 
portamento di penitente profirato à piedi d’Antonio: mirare An- 
tonio rimproucrare colui da cui la morte men barbara era tutto 
il fauore , che potefiè fperare il medefimo oficquio . Se nulla di 
più magnanimo operato haucflcilmio dardo, quello colpo cosà 
eroico hauerebbe merito di tanto pefo , à proccfiarlo per vn_» 
gran, fòrte, ed à connincerlo per vn gran Santo. 

VII. Ora giungo à capire , che fa mifiero , e non cafo , hauclTe 
Antonio da giouanetto cosi poca fortuna nel ritrouare il marti- 
rio, che imbarcatoli per ricercarlo in Marocco fi vedellc cofiret- 
to da infermità benemerita à ritornare in Coimbra , benché porta- 
to da venti ad approdare in Sicilia . Fù intcreflata raccomanda, 
zion della fede, che dillegnandolo per lo firomento delle fae vie- 
torie lo confegnò alia naue , alli venti, all’Oceano col nobililfi. 
mo Panegirico , che al Capitano Tcbano attribuiua Giufiino: 

T^am ficut telo (i pnmam acicm perf regerii , reliquo ferro vin t noceti- 
ii fklìnleris : Sic ilio velut mucrone teli ablato Duce Tebanorum , 
Reifublic* vires liberai m fune , cum non tatti illum amiftfìe , quam 
cum ilio interifffe omnes viderentur . Ricordati , volfc dire , legno 
auuenturato, che porti in vn fol huomo la vittoria della Cbicfa, la 
falutc d’vu Mondo , l’ancora di mie fpcranzc, lo firomento de*» 
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mici trionfi , vn Collegio d’Appofloli, vno che non sò meglio fpiel 
garmi , che con dirti , che e Antonio . Ha ben Dio giurato di ba- 
(Deuter. gnar quello dardo à torrenti di fanguc . lncbnabo (agittas mas 
ga. 4 i. f angui ne però hà da fortire dalle vene de penitenti , che feriti 
dalla Tua voce caminarono à migliaia per le pubbliche piazze 
armati di difcipline, non dalle vene d'Antonio. Ribcllateui , per 
quella fiata ò venti, ò mari dal fuo comando , che farà merito 
la fellonìa, e potrete giullificarui altre volte , acchctandoui Cu- 
bito all* inuocazion dei (uo nome , c ne hauerctc la gloria in quel 
JaSequ. celebre Elogio. Caiunt more , venti . V’obbligaretc vn Mulinili. 
S.ydnton. raa Religione, che Seminario de Santi, Ateneo de Litterati , Mi- 
niera de Vefcoui, Collegio de Cardinali , Scuola de Pontefici po- 
trà lodarui da pergami , efaltarui nell' infinità de Cuoi libri , c Tem- 
pre vi ricordarà il fuo debito nel trasferir, che farete , ò reliquie 
de fuoi beati à popolar le Prouincie , ò il zelo de Tuoi Alunni, 
che portando nel capo geografie di carità , s’auuicranno ogni 
•J giorno à conucrtir nuoui .vfjndi. Non è dil'colpa , che vi polfa 
difirapegnarc il Capere, che oramai fia giunta a fiancare la lode , 
à mettere in difpcrazionc gl'applauli ; cne gloriofo t rance co per 
tante alte prcrogttiuc, di nulla più fi compiace , che di quello 
fuo Ve, cono, ammirabile per tanci titoli l'ordine , tutte le linee 
del Tuo fpieiulorc vuol terminate in Antonio. Non dubbi tate per 
quello d’haucr nemica la morte , petche vn huomo gli ferbiate, che 
porcarà ne fepolcri la giurifdizion della vita , anticipando per poco 
l'vniuerfale riffurrezione. Sarebbe enorme miracolo, della vofira 
perfidia , fe doue l’abito, il cordone, l’ombra, il nome, che c la_» 
parte minore del riucrito mio Santo falua naufraghi dai periglio » 
infermi da malori, feemi dalla pazzìa , non bafiaife à faluaro. 
Antonio dalla morte tutto Antonio. 

Vili. Al merito della tede oratrice fecero giufiizia le acque, 
non ve k> fece la terra di Araceli , oue Antonio Ipirando trà Giesù , 
e Maria, dimolìrò coracmoiono li Santi di fommo grido , e ri- 
tornò a quell' arco, da cui venne fcoccaco per efierminio de vizj. 
Diano qualche tregua alli gemiti li bambini di Padoua , che eoa 
enfalì di cordoglio vanno efclamando per la Citta. E morto il 
Santo . Se precendciTcro dire , che fi fofie fpuntata la faetta di Dio ; 
mi perdonino le loro lagrime, che hanno poco giudizio : non è 
vero. Quanto andòà vuoto à gl' Eretici , che gli nafeofero nelle 
viuande il vtleno, al Demonio , che dopo haucrlo fornito di pro- 
tettore nella xdlicuzion de fuoi fcritti , macchinò d affogar lo , non 
» riufeì 
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rìufcl alla morte . Quella parte d’Antonio, che come afta del dar- 
do hebbe tutta la forza per cosi belle vittorie, s’adora ancora inco- 
rona nel gran Tempio di Padoua . S’incontrano le di lei lodi pei; 
la Città, e fi prendono incomodo di viaggiar le Prouincie à tribu- 
targli gl’ oftequj , e fc la fpada di Apollonio fu fofpefa nel Santua- 
rio , alla freccia di Dio innalzò la cattolica magnificenza innu- 
mcrabili Tempi; c fc fu coftumanza de popoli Pcrfiani : n pro-^tlex. ab 
f ettari ad belluin in cijlam antè regn tribunal fingali fìngala fagittas *Atex. G. 
immitcrent , mox reuerfi quifque repeteret faam , vt ex remaneutibus 
.. eo rum, qui in pralio cetidiQem numerar» internofeerent ; perche tutte 10, 
le eresìe , e gi’ errori , che guerreggiarono contro Antonio periro- 
no col loro dardo, auanzò Colo in Antonio per trofèo della Fede, 
per gloria della Chiefa, per rifugio degl'huomini , per fplendore 
dell'Ordine . La faetta fcoccata dall* Arco di Dio . 

IX. Che però io vi dimando licenza, Ser®* Alt.** , di non farmi 
piò reo prefio la voftra pazienza , ed alla lingua d'Antonio di fof- 
pendere in voto il mio diuoto filenzio, protestandomi fempre , che 
quello dilG del Santo è la parte minore di quanto dir vi poteua , 
e ciò , che ancor mi rimane è la porzione migliore di quanto» 
vltimo con verità fra li fagri Oratori , io rozzamente diceuo. 
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NELLA CHIESA DI S. SEPOLCRO, 
In Milano, l’Anno itfp8. a’ il, Febbraio. 

..f .. jJ\ w« i i ’ 

Con l’assbcnaziohj du Tema. . 

efl contriflatus contrà Deum , quod plaga cacitatis euenerit ei 9 
(ci immobili s in ‘Dei timore permanfit , agens grattai 
Deo omnibus diebus vita fud . 

Tob.i. ij. 14. 

’ Sagace inuenzione de benefici l’imraaf- 
cherarfi col volto delle miferie , e per fug- 
gire quell’ onoreuole pcrfccuzionc , che-» 
gli farebbe la gratitudine vifitarc gli huo- 
mini in portamento da pena . O fia_> , 
perche l’eroico talento del donatore fde- 
gni vn piccolo ringraziamento talora_», 

che può fpccarc da noi, ò per non porci 

in periglio d’eflere ingrati al fauore con vn dono (coperto , fi 
accontenta bea fpefiò , chchabbiamo cuore à riceuerlo, mi non 
pupille à mirarlo. Incogniti fi riccuono li benefici per fentimento 
Sente, de di Seneca . Benefìcium aliquis nefdens accipit , c l’ignoranza fofti- 
Bcncf.lib. lu ; ta a nc veci di naturai gratitudine fupplifce al debito di rin- 
*• c ' 8 * graziare, con non conofcerc il dono. Perche rifiede nell' animo 
c , j di chi benefica l’cflcnza del beneficio : Hon in eo quod fit , aut 
Benefit datur , [ed in ipfo dantis , aut f adenti s animo. Spendiamo talora-. 
, é ' * con tanto cicca economìa le grazie , che pagando con l’odio la 

volon. 
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volontà di giouarci , diuiene colpa di noi ciò , che è amore dell* 
altro; la doue rendiamo fpefiò colpeuolc la cortesia con vninde- 
bito ringraziamento, e fidati nell* apparenza amiamo dò , che-» 
diletta , e dilettando ci vccide . E quella è. la sfortuna » che in- * 

contrano dall* ignoranza de gl’ huomini i diuinifauori , che naf. 
condendo la volontà di giouare, perche armati di qualche fpina » 
non fi conofcono per donatiui, ed il minore mal tratto con cui 
fi vedono-accolti, è di non efiere almeno per ciuiltà ringraziati» 
Infeliriffime grazie della fourana munificenza , che figlie d'vn^ 
finceriflimo amore meritando ogni lode, potete allora vantami 
di fortunate» che vn infame corteggio di impazienti beftemmie-» 
non v’introduce nell'animo» benché non v’ alzi portiera la gra- 
titudine vmana « Vi nafcondefie vna volta nella cecità di Tobia» 
c dall’accorto garzone riconofciute per bencficj» godette allora 
la forte di cordiale ringraziamento» Vgn cfl contr Masut contràTobiaiti 
Dcum , qnod plaga cucitati r eutncrit et » [ed immobili t in Dei timore l S' I * > 
fermanfit » agcns grattai ‘DtoomnibHt diebus. vit £ fup ; Ma fc allora 
incontrafte qualche finezza d’affetto fu difgraziata fortuna^ ». 
perche col genio» che concepifte à venire in portamento da pena 
perdette tofio la fperne di ritrouar accoglienza» non perche voi 
lafciafte di meritarla da gl’ huomini , mi perche noi non giu* •“ ** 
gniarao à diuifarui per grazie » Goderò adunque l’onore di fsna£ 
chcrarui il fembiante » e dandoui à conofccre per auuantaggi 
d’vn anima » vi. farò à piedi vedere la gratitudine vmana» che-> 
penitente dei fallo, confeflarà effer dogma di verità infallibile , che 
non conofceil fuo bene» chi non ringrazia Dio nelle miferie* 
li.. Culto fupetftiziofo ,. c barbara religione fu. Tempre quella 
de Sataniani» che infamando i trauaglj col dargli padre Luci- 
fero, à quegli offerirono adorazioni per non fentir le miferie, e 
pretefero con vn nuouo peccato d’allontanar fi la pena Non_* 
hà occhio si cortola noftra fede » che non arriui a vedergli tri 
l’altra turba de benefici nelle mani di Dio , che giardinkro.pe- 
rito.. Rofas , & violai cfficere fe mdiores putat,.ft ailia »dr eppas Tlutarty 
iuxtà (cminet »come l’imcfe Plutarco-, Ricchiamandofi nel noftrO/ 
capo il Caluasio funefta Arena di pene al moribondo Signore ben- 
diiingannafi il fenfo, vedendo vn Figlio- di Dio rappreièncar la. 
perfona del più. afflitto tra gli huomini con quello orrido vanto 
di, non conolcore eguali nel beneficio de fpaiìmi. Dolor meus fnper ler. $.!$• 
dolorcm r. Patteggiando con l’apprenfione le ftrade ingioieliatej 
del Cielo, ha. vn incontra di cicatrici, ogni pupilla beata, acciò; 
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li veda edere bene dell’ huomo ciò, che è marchiò onorato de-» 
figliuoli di luce . Se al fepolcro delle afflizioni io douefli intaglia, 
re vn epicafio (incero , ina preda rei l’cfprdfioni dell’ Africano mio 
S. T. Padre, & à caratteri d'oro vi leggerebbe ogni afflitto. Tota t(la 
ttiTj.i }8. miferia generis bumani , in quagemit Mandai , nouerimus , quia dolor 
tom. 8. mdicinalis efi , non fententia panniti . Che fé mi folle concedo nel 
panegirico delle miferie di confumar l’eloquenza , le chiamarci 
pegni incogniti dell’ amore diurno , ne mi potrei ritenere di co- 
mondare i miracoli , che operarono al Mondo di Nazioni Pa- 
gane ridotte à tinger la fronte di criftiano torrente , di riforma- 
te Prouincic, di conucrtiti Nabucchi, di rauueduti Manaflì, di 
penitenti Dauiddi . Sarebbe troppo il conforto , che apportarci 
alti afflitti , fe mi metteflì à prouargli edere voci finomme pre- 
degnazione, e trauaglio , ed hauerei qualche colpa nel difperac 
■jii ha- de felici , fe gl’ intimalo l’oracolo dell’ appodolica tromba . Si 
braos i ». extra difciplinam efiis , ergo adulteri , & non ftlq eliti , ò del mio 
S. T. grande Agoflino : Si exceptus et àpajjione flagcllorum , ex ceptus et 
4 numero filiorum . 

111. Ora fe i doni di Dio fon benefici de gl’ huomini , come.» 
de Numi fognati lo te (tifica Seneca. Errat fi quii pacai itlos nocete 
Sente. ep. ye ^ e ^ ve i p 0 Q e .fa f Htc habent ; non conofcc per 

verità il fuo bene, chi non ringrazia Dio nelle miferie. £’ cala- 
mita de nuoui doni la gratitudine , e ipofata con vn eroico rin- 
graziamento non folo pafcegli antichi , ma ne impatta de nuoui . 
Con bella vfura fi traffica il ringrazia mento de benefici , e il gra- 
dimenio del dono non è di lega si balla , che folo badi a paga- 
re i riceuuti tàuori, ma ne ipoteca centuplicate le grazie. Maf- 
fima cosi certa fi eredita con il fangue da gl’ huomini , che fe-» 
aggraditi non cedano di feminar benefici , non ringraziati fi ac- 
cingono a coltiuar le vendette. Furono le comuni congratulazio- 
ni dep jpoli , che fermarono vn tempo nelle pubbliche piazze il 
Tetrarca Filippo a dilpacciare le fuppliche , e non per altro 
Q^Mclio Romano tencua alzata portiera all’vdienza de poucri, 
fe non perche gli sborfauano ricompensa di encomio al di lui ce- 
lebrenome. Ma fe in vece di ringraziare Dauidcda gli Amo- 
mti s’infultano gl’ Ainbafciadori di pace: voi annali della Giu- 
, dea il ridite, fe coda meno à gl’ingrati d’vn eccidio finale . 

' IV. Che fe è così : perdonatemi , fe non arriuo ad intendere 

come polla congiugnerli la cognizione del beneficio con l omif- 
fionc del ringraziamento nelle correnti miferie . L’amore , che 

c . por- 
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portiamo à noi ftetft , ed hi tanto interclTc nel noftro bene , che 
non perdona à fatiche, per acquietare à noi tutti vn eterna fe- 
licità , fé arriuafte à conofcere efler fortuna de gl’ huomini ciò , 
che vien detto miferia , non perderebbe per verità l’occafione di 
ipotecar nuoui beni con ringraziarne gli antichi. Non giugne 
la notomì^del fenfo fin doue tuoi arriuare vna difcreta ragio- 
ne, perciò fermandoli nella cute delle mifcrie , per non feoprir- 
nc i vantaggi non ne ringrazia il datore. Per altro ; fe con., 
maggior diligenza s'innoltralTc nel cuore à cfaminar quella glo- Serm - »7* 
ria, che vi feopriua Bernardo: Latct gloria fratres mei abbondi • T’/v?* 

tanobis in tributatone. In momento hoc latct * terni tas. Se al pri a ,T 
mo forfo di quelle acque falubri non dalfe tutta la fede , ritra- 
ttandole limili à quelle di Laodicea delle quali narra Strabone , Strab. 
che al primo alfaggio fon falfe , ma al fecondo riefeono di vnl, io. 
melato fapore, fuegliarcbbe la gratitudine , e come i ferui Per- 
mani , con il curuato ginocchio ringrazierebbe il fuo Principe^» 
dopo vn orrido nembo di rigorofe sferzate. 

V. Ben dille Tullio effere troppo falace il giudizio del fenfo : 

Falax iudicium fenfus efl . Peliamo con bilancie di delicatezza le Cicer, 
tribolazioni, e compriamo il vitupero di menzogneri con giu- 
dicarle mifcrie : Mendacij filtj bominum in (lateris . Per altro bc n<pf a i 
vdirel&mo noi accomunate le voci di quel paziente Monarca-, ,<, f 
all' accademia vniucrfalc de tribolati : Benedicam ‘Dominum in>pr z 
omui tempore. Fermati con quella iperbole di Religione, ò mio ' * 

g rat idi ino Principe . Se dall’ abbietto fcruaggio di regolare gli 
armenti t’innalzarà al comando di vna valla Giudea , e cam- 
biate Je pailorali pellicie in ricco manto di porpora ti porta- 
ri à caJpeflare li zaffiri d'vn trono : che farai col tuo Dio ? 
Benedicam Dominum . Se l'animato terrore di incirconcifa nazione 
fulminami con vn fallo , e troncarai col il capo dell’ atterrato 
Golia la fìliflea baldanza ; fe ti vederai Gierofolima vfeir in- 
contro giuliua tributar panegirici al gloriofo tuo nome; fevdi- 
rai la fama , che ti acclami per prode, il Regno, che ti battezzi 
per forte , il Mondo, che ti dichiari per faggio ; fe mirarai le_j 
Citta tributarie le Prouincie fedeli, riuercnti li fudditi, vbbidicn- 
ti li ferui, affezionati li eguali , vmitiati i maggiori , e foggio, 
gati i nemici ; che dirai ? Benedicam Dommum in omni tempore . 

E fe l'ingrato Sauulle armando contro di te i benefici ti.pre- 
fenti con vno fconcerto la morte qualor nel dolce paleggio 
della tua magica cetra gli vai donando la vita? si prò falutifc- 


» M ORAZIONE XXIII. 
rei ple&ro bafiam mortifer.am retorquet in Dauii % Se il frutto innoù 
T ~? KOn ' ccntc del tuo peccato , che. ti è delizia fc nafte* farà tua pcna_* 
inZ'd ^ muorc * c chiudendo, le luci purgarà eoo leccalo, l’ignominia, 
''dell’ orto?* Se il traditore Aflaloncrè grauidodi ambizione par- 
torirà doppio fallose fuddito tramara. inficile al. Tuo Principe , e 
figlio vorrà. , che muori il fuo, Padre? Beneficar* Domimi n in om. 
m tempore . Se ia lcpolcro di Gionata pattando il monte Gelboe_> 
vorrà. die morta la miglior parte di Dauidc ancora Dauidc 
viua animato. dal Tuo dolore? Beneficarti Dominum. in ontni temr 
po re. Dunque tràle fiamme delle mi ferie noa Sfiderai comej» 
alloro, ini tatuerai come incenfo benedizioni; di lode , & odo. 
rofelatrìe all’ adorato tuo Dio ? In omni tempore è Perche all' ar- 
riuo dell adizioni non v' alzeranno portiera difpe razione , e-» 
bellcmmia , mi gratitudine , e fai mi ? Ah. benconofco il mio bene 
ne mici trauaglj ripig|iarebbc Dauide: Bonum mtbi , quia burnii 
Tfalli.io, Hafli me ^ Smaichcro le mie fumare,. c le difccrno per miei van? 
taggi > quindi come deue ogni huomo beneficato benedirò» il mio. 
Signore anco, armato di sferza, che non fono mea vaili benché 
coperti i fauori: Beneficai n ‘Dominum in omni tempore . Sicché * 
fe chi conofce ringrazia x noa conofce il fua bene *, chi non rin- 
grazia Dio nelle miferie.. 

VJL E in. verità,: Se qualche volta fpogliaflSmo della cortec- 
cia le calamicà.,. come potrebbe dormire la gratitudine vmana ? 
Il folo conoicimenro di quella. mano diuina * che ci flagella, o 
vede i nodri auuantagg; con liurca di difonore ci renderebbe 
ben grati con violenza amorofa:. Ai ala qua noi premunt ad De*m. 
tre compellunt ^ Ma habbiamo minor concetto del nodroDio , di 
quello hauedè Seneca de falli Numi, che difle affogane quofdam * 
JVwr-. ir coircene y &- irrogane panai & aliquanio fpe boni punitine . 
Ipifr.Lv; Quanti con bella alchimia di ferro irruginito ne vizj , fece 
^ 1 1 ‘ oro di famità ben purgato vntrauagjio ? Deue alla fua fame 
quel figlio prodigo il vanto di rauueduto , il decoro di quella.,. 
Itolia , l'eredita, acquidata , l'immortalità: del fuo. nome-. Deue 
alla feruile catena il conuertito Manade la gloria di penitente *. 
. il. culto del. vero. Dio , l’abiura de failì-Numi , l’eternità della.,, 
vita . Deue à vermi che banchettarono à. fpefa delle fue carni 
va Antioco la. pace ottennuca da Dio ,.la predicazione delle^ 
S.T* ^fue glorie:. Quanti con l’agonie del corpo immortalano fpefso» 
traft.j.in U faiute deli' anima ? Quam multi (dice iL mio gran Padre) agro. 
ioaiuu.9. ttmt in lettalo imocentet, qui ,fi Jani cfìent procedcrent ad ff fiera. 
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committenti ? Quanti Adami nel Paradifo delle delizie cedono 
ad vn affatto muliebre la giurifdiziono alla gloria , che fé fof- 
fero Giobbi nel lettamaio trafficarcbbcro con vfura le preten (io- 
ni del Cielo ? Quanti Paoli mifurarebbero il precipizio di Sa- 
tanaffo, fe qualche mano nemica non fchiaffeggiaffc il lor fallo ? 

Si Deus non infrenarci noi tribulationibus , grida il mio Santo Arci- , 
uefeouo di Villanoua Tomafo , quò tenderei noflra iicentiai Se S ,' 
alle miferic fpofiamo il peccato , che barbara propagazione di U ~ 
vizj non fi vedrebbe nel Mondo , fc la felicità foffe pronuba», 
d’vn imeneo sì indegno? Per quanto vuoti fui capo d’afflitta». 

Italia i gaffighi medica mano di Dio , fi è forfè abbolito ò Si. 
gnorj il luffo ne palagi, la pompa ne nobili .nelle feminc la», 
vanità, la crapula ne battezzati filiogabali, la vendetta ne Ca- 
uaglieri , l’auarizia ne ricchi , la fuperbia ne poueri ? Ora - Si vtfuprc ; 
*Dcus non infrenarci nos tributai ionibits , & flagelli s , quò tenderet 
noflra licentia ? Si rifpettano da qualche pochi li Religiofi in_. 
grazia di quel rrauaglio, che fà fperargli foccorfo dalle loro ora- 
zioni . Per altro vniucriali farebbero le derilioni , c quella fa. 
gra liurea del Nazareno > renderebbe oggetto di vitupero comu- 
ne io flato di perfezione ; Che fc in età cosi lubrica , il minor 
male del Mondo è il maggior benedeglihuomini, eie noflre 
mifcric ci fanno effer men perfidi ; da che nafee non fi ringra. 
zj il datore? Iti verità dall' ignoranza del beneficio. Gorgoglia 
fotto gl’occhi di Agar pieno di liquidi argenti vn limpidillimo 
fonte , che al moribondo fuo parto può ritornare la vita; e in 
vece di ringraziare quel Dio , che viuandiero de fuoi eletti fà 
ripollerìa ne deferti, velie la fuppellettile del rammarico, c poco 
men che fi fpofa con vn indegna difperazione : Et feiens cantra Cm.au 
leuauit vocem fuam , & fleuit . L'incognito beneficio è remora», 
al ringraziamento . Tutta occupata à bagnare il trauaglio 
d’hauer vn figlio, che muore, non applica a rimirare il foccor. 
fo ; c quell’ amore , che è vn Argo alle fuenture del parto , è vna 
mifera talpa al beneficio diu ino . Non fi fueglia la gratitudine, 
che nell’ aprirli de gl’occhi : jtperuitquc oculos etus Deus , acciò .. 

fi veda , che fe non ringrazia il fuo Dio nelle miferie , c perche ia 1 
non hà lumi per difeoprire il fuo bene , 

VII. Ob'fi meos oculos baberes, potrebbe dirci con Nicofirato Elian.l. r.' 
il celebre Scmideo di Londra Angelo di fantità tra le furie dell’ bift. var . 
Inglefe perfidia Tomafo Moro. Se gli fpcdtfcono in Francia», 
funeffifiìmc lettere dalla conforte. Corrono le infaufte nouelle, 
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& i Corrieri fpronando la pigrizia di più deftricri volano . E 
doue andate funcfti Corui dell' Inghilterra ? Ah nò . Non di. 
fturbate la pace di così ottimo Criltiano con l’infelice nouclla_. 
di quell' incendio , che diuorò il Tuo palagio . Stuzzica» l’im- 
pazienza di quello Giobbe Cattolico la rimembranza dell’ in- 
ìenfato miracolo fagrificato alle fiamme di tanti arazzi , e-» 
pitture reminate di marauiglie , miniati tefori , e filati patrimo- 
ni) d'vn grande , oue l'ago vi creò induftriofo e il beilo doj 
prati, e il viuo -de gli vccelli ,e l’ameno de gli giardini. Mol- 
tiplicate li danni con efporgli vn incend.o , e mettete in troppo 
I rifehio la prouidenza , prouocan do la tolleranza con vn sì or- 

rido colpo. Sarà effetto del voftro auuifo, fe relcriue alla mo- 
glie di ritirar l’elemofine,di condannare li fudditi à comprar la 
giuflizia , e pagandogli il logorato dell’ anticamere , rifarcirli 
la perdita di cosi auguflo palagio.' Cosi hauerebbe fatto ogni 
deco. Tomaio però gli relcriue, che portatali con il corteggio 
de figlj alla Chiefa di Maria Vergine , ricompenfati à vicini li 
danni della rouina ringrazi à nome Tuo l’Altiflimo , che degnaf- 
fe di tanto vna Tua pouera cala, di feruirfene à genio de Tuoi di- 
urni decreti : Memorabile tolleranza di vn eroe , che (operando 
ìneìut ogni lode farebbe degna della nollra imitationc, fe vna volta.» 
vita. imparammo à conofcere il noflro bene in portamento di pena . 
Ah R. V. non fi profanino con impazienza li fauori di quel Si- 
gnore, che il fino de fuoi affetti efprimc il più delle volte coil» 
l’energìa d’vn trauaglio. Sarà inefeufabile l’ommiiiionc del ringra- 
ziamento dopo, che noi intendemmo, che è noflro bene il flagel- 
lo, fe prima fece condonabile il fallo l’ignoranza del donatiuoj 
Non fia pena della noflra ingratitudine la cecità, che fù colpa 
0. - . del noflro Padre, e vi fpauenti Oleaftro con l'infallibile dogma . 
top 6 m ^* c P £na f 0 ^ et P un ‘ re i a S raros * f c ‘L' cct ignoranti a benefkiorum (uo- 
exòd. rum • Se al dire di Quintiliano . 7 {rmo nifi fua culpa dii 1 dolce , in. 
Quinti l. Ugnate alla necdfita di patire à diuenire virtù , e allegerire la pc- 
na , come del ladro predeflinato vi riferifee Drogonc ; "Heceflìta- 
*Dro&on . ttm vertit in voluntatem , pan am commutami in gloriam ,& crucetn 
lib.i. de in tnumpbum . Come cattoliche cetre rendete bella armonìa alla 
mano, che vi percuote ; c fe al dire di Q^Curzio : Sapi calami tatis 
Potnitu . ^ 0 i at f Urn no/3ff forttm fuam , riconofcendoui beneficati allegeritc 
Q. Curt. c °i ringraziamento il trauaglio ,ecomprouate con quell’ efempio 
f'jj. 4. ’ onnipotente in conuincere , che non conofce il (uo bene, chi non 
(ingrazia Dìo nelle tafferie . Diccuo. 
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-!• DETTA* 

... : . ' ■ * ' ri 

NELLA CHIESA. DI SANT'A MARIA 
f,; . B E *L T RADE 

* A 

1 * 9 . • GIORNO •• 

DE?LA COMMEMORAZIONE DE DEFVNTI, 
In Milano 3 f Anno 1 696, 

i:j ' % -a 

Dereliquerunt ne propinqui mti ; & qui me tiouerant , obliti fust nei, 
. Iob. 19. 14. 

’ Colpo della fortuna tollerabile ad ani- 
mo fuperiore alla forte, che dall’ altezza 
d'vn trono lapidato di gemme facci paf- 
faggio ad vn carcere lallricato di (lenti, 
e che la mano affuefatea alli fccttri lìa_, 
riftretta da lacche che il petto fregiato da 
gl’ offri fia ricoperto da cenci ; che pat 
(ino i Cieli d’oro, da Neroni formati in 
pauimcnti di fpine laftricati da vn Barbaro; che le menfe Reali 
in cui foleua poc'anzi imparadifarff il palato altro di loro non 
lafcino, che l’infelice memoria per tormentare vna mente, che 
fcrua chi dominò, che vbbidifea chi comandò, che muoia linie- 
ro chi viffe Tempre giuliuo. E tormento in realtà inferiore al gran 
cuore di Celare fpi rare l’alma Reale per veutidue ferite , che quali 
bocche fatali nello fpargimento del l'angue bcuauo a forza la_. 
morte; mà il veder, che la delira d’vn figliuolo adottiuo impu- 
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gni il ferro à fuenarlo , ed vno obbligato à difenderlo , ed eternar- 
gli gl’ anni , gli tronchi audace lo dame : Quella sì, eh' ella è 
pena fuperiore al fuo cuore . Punge più la mano , che il ferro 
l’agonizante Monarca , e più potence è la delira per apportargli 
la morte , che non è il crudo pugnale per inuolargli la vita . Il 
vederli tradito è dolore modello ; ma il vederli così traditola 
vn figlio è vn tormento fuperbo . Vn animo , che è capaceli 
pena ferenamente l'incontra ; mà le il calice manipolato di fiele 
è preferì tato da ana mano alle labbra , che in fpiritofo bicchiero 
folle obbligato à preparargli più tollo vna beuanda di mele, è 
fcarfa ogni più eroica coda nza per tollerarne la naufea. Si de- 
nunzia la morte a Nino ; brilla ancora sù la Tua fronte il fcreno, 
e ad clamarlo non ballano gl’ intimati" di morte inimicilQmi orro- 
ri; Mà nel fentir, che il decreto dà Senyamidc venne , 4 Ui per 
Irare l’affetto d'innamorato T^»foraLfi*accontcntò di con- 
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aere l'autorità del comando , fuicnc il miferabife jftilfciDe, e-* 
anticipando ne Tuoi deliqui la morte, dà à diuedere infoffrioile ad 
vn gran cuore quel colpo . Si chiude in vna gabbia di ferro dall* 
inimico Sapore , Valeriano cattiuo ; (offre con tutta pace l’angu- 
dia della ferrata prigione, e non fcordandof! d’clfcr Monarca di 
"Paolo Roma * à diuedere , che hà petto per affrontar la fortuna ; 
Orof.l. 7. mà nell’ vdire , che il figlio intronizato nel foglio hà eligliato 
c. 16. il pcnliero di liberarlo da lacci di feruitù così dura , li (ente al 
cuore più afpre moltiplicar le catene . Compatirei volontieri de- 
gl’ infelici Regnanti gl' eforbitanti dolori , fe nelle Anime afflitte 
nel Purgatorio da Dio , io non fcoprilfi vn motiuo di maggior 
compadrone . Penano le Santilfime Spofc di Giesù Crido nel fuo- 
co. Le affligge la lontananza dal Cielo, la memoria delle paf. 
fare lor colpe , la rabbia de Demon; , l'atrocità delle fiamme; 
mà tollerando con intrepido cuore patimenti sì fieri , non ponno 
poi più fofferire l’empietà degl' amici , la crudeltà de Parenti , che 
(memorati di loro , godono , mentre effe penano ; ridono , men- 
tre efle piangono ; chiudono al foccorfo l’orecchio , mentre clTc 
aprono à fupplicarlo le labbra . Quella è la pena più graue di 
quelli fpiriti afflitti ; Sicché può bene decorrere cfaminando i do- 
lori di quelle Anime prededinate la Cridiana facondia , e franca- 
mente conchiudere la crudeltà de viui , edere il maggior tormento 
de morti; che però gridano in efpreflìone del patimento col pa- 
zientici mo Giobbe : Dereliquerunt me propinqui mei ; & qui me 
noncrant , obliti flint mei . Quello mi fu vn giorno l'oggetto di 
_ t tene- 
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tenerilfima meditazione , ed in quello (oggetto di lugubre ora- 
zione per (limolar la pietà all*opportuno (ollieuo,e gaftigar co*i 
rimproucri la crudeltà de viuenti . Se afpra riufeira l'energìa , 
dourà incolpare fé fletfa l’obbliuione degl’ huomini , e ringraziare 
l’Altittmo , che vna lingua li sferzi , mentre per colpa di loro 
fono le Anime del Purgatorio tormentate col fuoco. 

*1. Vn dolore fenza conforto non può negarli, mici R. V. , eh* 
egli non fiala quint’ellenza de dpalìmii diminuire di molto, anzi 
dimezza la pena la ridettone d vn tribolato à quell' ottimo fine, 
per cui la mano flagella ; che però i popoli abitatori di Perda.* 
confiderando, che le sferzate comandate dal Principe erano Te- 
gno d'amore, con ogni fiore di fenno s’inginocchiauano Tempre * 
a ringraziare il Sourano, edera balfamo per mitigare l’adprez- 
za delle piagate lor membra la fofpirata beneuolenza del lor cru- 
dele Monarca ; Piò afflittiua fu Tempre mai la ferita d'vna mano 
nemica , che di vn medico ferro , perche congiunto al dolore por- 
ta ancora il rammarico ; mà il pendare, che il Chirurgo per rifa- 
nare c’impiaga fà, che s’ami il tormento , e fi conferui allaL» 
delira pictofamente nemica obbligazione immortale . Tormenta 
Dio le Anime del Purgatorio con vn fuoco sì intendo, che le for- 
naci di Babilonia , ò le caldaie di Roma preparate al martirio 
de fanciulletti innocenti, e delle calle Cecilie dall'empietà coro- 
nata i le fiamme fopra l’inique Citta diluuiate dal Cielo hanno 
più rodo figura di morbidittmi letti lallricaci di rode, che d’in- 
flru menti di pene: lite "Purgai or ius iguis dwrior efl, quàm quidquid s.V.jt.in 
in hoc f*culo poteri panarum vìderì , a ut exeogitari . Ma il fine per Tfal. 37 . 
cui Iddio le affligge è per leuarle d'attorno quelle reliquie de-> f'rm.^.dc 
vizj, che come lacci fatali le impcdilcono il volo alla beata ma- w> 
gione, e come ceppi deruili non le permettono il gire à dempiter- 
.ni Reami; Le inquieta per d’onarlc il ripodo , le affligge per com- 
partirle il conforto, le imprigiona per concederle la libertà , le 
sferza per abbracciarle teneramente; ed ogni pena ,che fcaglia_» _ . 
è mitigata dall’ intenzione benefica di coronarle nel Cielo. Siano 
pure inferme quell’ anime; la medicina di alfenzio, che li mani- 

E ola Iddio è defiinata à donarle vna perpetua dalute; fiano lìti- 
onde di gloria ; la priuazione della beata Gicrudalemmc è ordi- 
nata à duci arie eternamente il duo volto , e inebriarle col gaudio: 

* Intbr iabun tur ab vbertate domus tu*. Siano vituperati dal fuoco Tfal» 3 ?• 
quei nobiliffimi (piriti ; il dolorodo lor dcorno è dal Signore volu- 
to per onorarle nel Ciclo . Non G dcorda della paterna beneuo^ 
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lenza , mentre egli và efcrcitando li rigori di Giudice . Cum ir atri 
l’fucris , mifericoedite record abrris . Con vna mano le incatena da_» 
fchiaue, con l'altra le và cedendo granelli ingioiellaci di Spofe; 
Con quella le tormenta da ree , con quella gli apparecchia le_» 
vedi d’innocenza, e di gloria ; ed hanno almeno quell’ Anime.» 
nelle loro pene il conforto di riflettere, che Dio con vn difesao 
di Padre fi moftra Giudice fiero, e non tormenta per tormentare, 
ma per purgarle da viz; , e incoronarle di gloria . 

III. Che le riflettono alla barbarie degl’ huomini , che potendo 
cauarle da fchiauitù cosi dura e fciolto il p:è da catene , lafciar, 
che libero feorra i pauimenti di delle, non gli apportan foccorfo; 
e doue mai in cosi fiera tirannide fcintilla vn raggio di qualche 
giudo motiuo , che fminuirc gli poffa l’intenfion delle pene ? Rif- 
pondimi òCrifliana empietà , fc pure meglio non m’innoltrafli 
a chiamarti crudeltà da Demonio. Che buon fine può mai ha- 
ucre l’obbliuione àcui con legni quelle anime i Forlì, che fi mon- 
dino dal reato ? Mà fe vna Icarla elemofina gli può dal cuorej 
leuarcogni auanzo di colpa , che crudeltà è mai quefla lafciar 
in bagni di fuoco per ifpurgar le fozzure , chi con vn fpruzzo 
d’acqua potredi rendere mondo da ogn’ ombra di macchia.,? 
Porli , che paghino allaGiudizia Diuina fopra vn banco di fuo- 
co in contanti di pene gl' antichi Cuoi debiti? Ma fc vna leinpli- 
ce recitazione d’vn Pater è più accetta ad vn Dio , che vna gran 
fomma d’oro : Qutcnmqèe ofert prò anima alterili! vmm Votcr no- 
fler , acceptns e[i ’Dco pondere Hifgni altri ; Che diabolica pietà c 
mai quefla voler , che feonti penante tra gl’ ardori quel debito 
in longa ferie de giorni , che tu potredi pagargli in poco più d’vn 
inflante? Ti conofco Cridiana empierà, Hai vifeeredi diaman- 
te , cuore di pietra ; ed il fine d’affliggere quell’ Anime è fedamen- 
te per affliggere , perche tormenti per .tormentare . E quella^ 
non vi feuibra , Vditori, quint’ efleuza di pene a quelle pouere 
Anime, lalciarle coronate di (pine, perche li pungano, doue Dio 
le punge per coronarle di gloria ? Abbandonarle nel fuoco , per- 
che tormentino, doue Iddio le tormenta per abbracciarle nel Cie- 
lo ! Ah, che io voglio dar fede a quei (ófpiri affannati , che mi 
ferifeon l'orecchio : Super dolorerà vulnerari! rneorum addiicrur.t . 

IV. Con tutto ciò concediamo, che la Giuflizia Diuina tor- # 
mentalfc per tormentare, pungelfe per pungerci effondo ella ol-* 
traggiata farebbe mite il fupplicio, perche haurebbe nel volto tut- 
te le lince di giudo . he la diurna femenza non hauelfe voluto pgni 
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follietro bandito , c dall’ Inferno (cacciato ogni motiuo di confi> 
lazionc; fc non haueflc decretato l’Altiflimo , che folle luogo di 
fpine fenz’ intreccio di rofe: la rifldfione alla pena giurtamente-* 

Ragliata dall’ oltraggiato Signore l'aurebbe in guifa addolcito, 
che non farebbe piu Inferno ; ma hà voluto in coloro sì fregola, 
to il giudicio,chc ortinati nel credere efler ingiurto il tormento , 
f<mz’ vn ombra di gaudio fijno fempre nel cruccio . Non è però 
d’vna tempera sì rigorofa il flagello nel purgatorio patito ;la_» 
ragione viuc ancor da Reìna , e conofcendo l’enormità del pec- 
cato intende ancor la giuftizia del tollerato gaftigo ; c quelli à 
lenitiuo sì dolce à quelle piaghe di vita , che rendendo tollerabile 
il fuoco , gli fminuifee il dolore. Lafciate correre compaifione- 
uole fguardo fopra gl’ afflitti fratelli dei gran Monarca d’Egit- 
to, c trouarcte,chc confolandofi allìeme altro motiuo non hanno 
di tollerar volontari fecretamente le carceri, che la giurtizia del 
Principe per l’ingiurtizia commetta nell’ efccrabile vendita dei!’ in- 
nocente Giufeppe: Meritò bxc patimur f quia peccauimus in f>atvem Genef.^ù 
nofìrum ; poi portando l’orecchio in vicinanza del Purgatorio , u. 
afeolearete quei fpiriti con le ilìette parole confolarfi l’vn l’altro: 

Meritò bxc patimur , quia peccauimus . Ci tormentano , è vero , 
con ardore più intenfo quelle flamine crudeli , che attaccandoli 
all’anima , li fanno anima ancora di rigorofo fupplicio; nù alla 
fine : meritò bxc patimur , quia peccauimus , Partiamo fenza Tonno le 
•notti, fcn2a quiete li giorni , fenza rilloro gl’ anni , fenza follic- 
uo le ore; ma quello è noftro follicuo, che : meritò bxc patimur , 
quia peccauimus . Il volto minacciofo d’vn Dio , che vediamo ci 
affl'ggc; il fereno, che è velato ci affanna; il Ciclo,che è vicino 
ci cruccia; il laccio , che ci trattiene ci fnerua; l'amore, che ne 
ci fpinge ci addolora ; ma : meritò bxc patimui , quia peccauimus , 

Noi tòrmaflìmo ad incatenarci li lacci, e con induftria pregiudi- 
ciale à noi fletti, come vermi di feta ci fabbricammo il carcere; 
compraffimo li rigorofi fupplicj à contami di colpe . Noi inchio- 
dammo il Ciclo , accendemmo il fuoco , indurammo il ghiaccio . 

Meritò bxc patimur , quia peccauimus. Noi llempraflìmo quelli fieli . 

sì amari , con aflòrbire nel Mondo la quint’ ellcuza del dolce . 

Noi conferuaflimo quelle feccie sì ilomaccheuoli beuendo al calice 
del piacere tutto il vino; meritò bxc patimur , quia peccauimus ; mà v v tj 

nel vederfi abbandonate nel fuoco, dal padre il figlio, dalla con. 
forte il marito ,dal parente il cognato, dall’amato PainanjeJ; 
douc può mai ritrouarfi quella giuftizia di merito per confolarc «£ .J 
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quell* anime , e mitigargli il tormento ? Ti oltraggiorono forfi 
con pungenti parole, e con azioni sleali £ Se ne ricordano anco- 
ra , fe vna volta per cafo inauuedute mancarono i mà gli fouuic- 
ne pur anco, che fc ti offefero vn tempo come huomini fragili , ti 
dimandarono perdono come anime fante. E non è vero , che-» 
prima di morire ti abbracciorono , e pubbliche penitenti del fal- 
lo ti fi gettarono à piedi ? Dunque non vi puoi* effere motfto . 
d’abbandonarlc nei fuoco? E quando ancora elle fodero morte 
fenza patente di remilfione : è crudeltà , non giuftizia , l'infierir 
ne defunti. E’ abhominata iuperbia delle Tullie Romane paleg- 
giar su ’1 cadauere dell*eftinta fuo padre , e con vn piede vitto- 
riofo calcare l’cfanimato parente . Hebbe ben cuore vn Leone di 
sbranare il Profeta ; mà (limando crudeltà indecente ad vna bar- 
bara fiera infanguinare le fauci nel trucidato colpeuolc , fi fece 
, fcrupolo graue di offenderlo morto , benché non hebbe finderefi 

affrontandolo viuo . 'Han comedit Lra de caiauert . 

V. Stringali con tutto ci& l’argomento, e fi fupponga, che-» 

Dio non apportaffe follicuo à quelle pouerc anime , benché fia- 
mo certiflimi, che gl* inuia ben fpeffo à confolarle gli Angeli , 
che gode effere pregato di mitigargli le pene , e fi traftulla in^ 
vedere à piè del trono gemmato auuocata la Vergine , oratori 
li Santi ,e fupplicheuolc il Mondo. Non hà egli obbligazione à 
quegl’ huomini , che indipendente nell’ effere, ed affoluto Signore 
dell’ Vniucrìo creato,' Te come mare riceue dalli dinoti Tuoi fud- 
diti reali fiumi di lode , è vn ritorno , che fanno alla fua fonte 
primiera donde partirono l’acque. Diede mai à Dio la creatu- 
ra il fuo effere ? gli diede forfè l'Onnipotenza per fare, la fapicn- 
za per intendere, l’eternità per durare , la vita per mouerfi, l’ira- 
menfità per eftenderfi ? Hà forfè fatto la creatura, che Dio incom. 
prenfibilc tutto veda , immobile tutto raoua , operi Tempre mai 4 
fianco, goda Tempre mai fazio ? Per verità non è cosi vditori. 
Anzi egli è quello, da cui conofcono tutte le creature il loro effe, 
re . In lui viuc ogni pianta , Terne ogni bruto , difeorre ogni huo- 
*Afìn, 17. mo : In ipfa emtn viuimus , mouemur , & jumui . Da lui deriua ogni 
gemma , TcaturiTce ogni fonte, dirama ogni mare. Per Jui co- 
mandano i Prcncipi, decretano i Magiftrati , confultano i faggi : 
Trou. £. T>fr me & e Z e * regnane , & Legum conditore s iujìa decernunt ; ed il 
bel titolo di Creatore comune rende gi’offequj douuti al Tuo mo- 
narchico fccttro; Te ci comparte per giuftizia la gloria , ci dà per 
S. P. jt. grazia li meriti, così gli parla Àgoftino ; Rtddu debita ,nulU de - 
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bens i e quanto noi gli diamo , non è già noAro , mà fuo : Tua Taralifi 
funi omnia , & qua de manu tua accepimus , dedimus ubi . Quindi t-9» 
ne auuicnc, che Dio, fé abbandonale le anime nel Purgatorio 
affannate, non gli facendo ingiuftizia, non renderebbe al lor cuore 
così afflittiua la negazione d’vn liberale follieuo. Mà non (ucce, 
de così nell'abbandono degl’ huomini , che per giudizia obbligati 
ad apportargli foccorfa, fc come augelli sleali feguitarono viu 
giorno quelle Penici nel Libano , le abbandonano nel rogo . Scher- 
nifeafi chi puole da quello mio (così lodeuo chiamare ) iilogifmo 
di ferro . £’ vn affronto , che genera tormento maggiore , negar 
il debito, che il beneficio ; E' douutoda gl' huomini il fuffragio à 
quell’ anime, dunque il negarlo , egli è vn torto cficcmaraente-» 
affli ttiuo . 

VI. Chi mi nega la minore? Sei tìi , ò erede? Retti mentitus et DanieU 
in caput tuum ; Di chi fono quelle copiofc follanze , quelli abbon- ij jf. 
danti poderi? Mflfl è egli vero , che ue vernili vna volta da quell* 
amico , ò parente liberalmente inuelhto ? Non promettclli al 
capezzale a quel mifero di foccorrerlo morto , di fargli celebrare 
più Mede? Nò? parlano ancora contro di te i teflimonj -, parla- 
no quei fogli del tellamento, che con eterna fcrittura ti obbligo- 
rono à quelli Vfflzj , à tante limoline, à tanti Sagrificj. Sei tù , 
ò figlio? Chi ti hà la (ciato per viuere sì lautamente , e denari ne 
fcrigni , e biade ne campi , e mobiglie in cafa ? Non fu forte tuo 
Padre ? Mà quando ancor ciò non folle ; da chi hauelli quell' cf- 
fere follanziale , occhi per vedere , mani per operare , piedi per 
muouerti , cuore per refpirare, anima per viuere , ragione-per in* 
tendere. Non te la diede quel Padre, ò quella Madre , àcui mi 
nieghi proteruo di profetare alcun debito ? Sei tù, ò Marito ? 

Chi ti aumentò con la Tua dote l’entrate ? chi l’accrebbe con le 
indufirie ? chi le cufiodì con plaufibile economìa ? Non è Hata 
la moglie à cui nieghi d’auere obbligazione ? Mà, fé ciò ancora 
non folle ; dou’ è l’affetto, con cui rifpondi al fuo amore ? Cosi 
li lafcia trà gl’ ardori del fuoco, òCriAiana empietà, il tuo (an- 
gue , vn altro te Aedo ? Ah , diceua pure per eccellenza il mio 
Ambrogio: Facilis vox , & communi t : tuus jum tot usi f eel t ì uam S. Am\. 
pauciores ejfettus . Così chi non può (occorrerli da fe meddimo , 
e non deue da altri , che da te eder protetto , fi abbandona nrgl’ 
eftrcmi dolori , fi (cancella dalla memoria , fi efclude dal benefi- 
cio? Douc fono le promede di (uffragio ? doue i giuramenti di 
fuflidio? doue la gratitudine , doue la giuAizia ? Sapere, che im- 
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Pagate quell’ anime fono in braccio allo fpafimo, e pur negar* 
gli il leuitiuo à dolori ; credere , che lebbrofc fofpirano la fanità 
negl’ ardori , e non concedergli ftille di facrofanto Giordano? 
Intendere, che mifcrabili Lazzari chiedono folo i fragmenti auan- 
zati da menfa , cioè vna minima parte di quello torli c fu per- 
fluo , e contrattargli il foccorfo ? Ah crudelillima anima , diretv 
be quiui Grifoflomo contro di te, ò fedele, ciò che fcriffe per Sa* 
Chnf.lio l ‘ ra dell’infame Epulone : crudelis anima ferrea vifeera nutriebae . 
de Laz. Si vfarebbe vna barbarie maggiore con vn viliilìmo cane , che lam- 
bendo foauemente la vede , con vn loquace Silenzio ti dimandale 
del pane i Doue impararti crudeltà si fpietata ? da Gentili nò, 
perche fpcrtò nel rogo fagrificauan fé rtertò ali’ amor de Parenti ; 
edera fiamma più attiua , che gl’auuampaua nel petto ,di quel* 
la ancora , che fuori gl’ incenerirla le olla . Da popoli di Calami, 
na, nò, che iu furtfagiu de morti non oflferiuano foia mente l'ar- 
gento, ma troncandoli vn membro fopra la pUflfa d vn dardo, 
lo inuiauano al Cielo per mitigare lo (degno degi' oltraggiati fuoi 
Numi . E quello è poi , che a quell’ anime fame incrudclifcc il 
tormeuio , (iuo à renderle intollerabile il cruccio, e ad efclamar 
Tfal.'y.i.k coftnngano: Damme , quid nultiplicatt [uni, qui tributane me ? 

Quello effer abbandonato da gl’ amici, e dalla moglie diletta , 
obbligati à foccorrerJo alinea di dolci parole , fu infolfribil toc. 
Origen. racil <o al pazientiamo Giobbe, c lece dire ad Origene: lob for. 
de lob. tiffimut . Htblctarum , iu enùu libro rubil ,/rà emment , vt fortitudo , 
& pat lentia, labores tamenfenfit , quos ex e orano duro fermo ne , qui 
ad eum inuifendi caufa venerane , bauriebat. Chi rclfe a Ili flagelli 
Diuini , e tollerò d efler fatto vna fol piaga nei corpo , fpogliato 
delle ricchezze , c poderi , priuato de figl; , non aprì bocca a 
querela, ma abbandonato da gl’ amici, e congiunti , non fi potè 
hb.19. 1. contenere , che non cfclamafle dolente : yfqut quò affiigttis animar» 
meam . Ah , non regni dunque più in voi vna barbarie si gran- 
de , che tormentare vegliate con nuoua foggia di fpafimo le mi- 
fcrabili anime nel Purgatorio affannate. Apriflc orecchie per as- 
coltarle, cuore per efaudirlc, mani per foccorrcrlc ; c fia tanto 
la pietà in auuenire, quanto fu già la crudeltà nel paflato. 

Vii. Non haucua Tiberio efeguito il legato, che il di lui ce- 
lebre Auguflo antcceflòrc nell'Impero gl' haueua importo moren- 
do , di riconofccrc il popolo con vn regai donatiuo ; Si trasferì- 
ua alla tomba per accidente vn eftinto, quando affacciandoli vn 
bell’ vaiare alia bara , fece fermare il cadaucrc , e parlandogli 

per 


DELLE ANIME DEL PVRGATORIO x 9 7 
per qualche tempo all’orecchio, code la fama alla danza del 
trafcurato Tiberio , e gli narrò , che vn Romano parlato haueua 
col morto . Olà venga al mio cofpetio collui, comanda allora., 
il Monarca , ed vbbidito da Aaddici : Sci tu quello , che hà parla- 
to ad vn morto ? Si , replica il giouane ; che gli hai detto ? Gli 
hò importo, che fé fi forte incontrato con Augurto , gli raccon. 
taffe, che voi non compiile al legato . Bella era la frale per cor. 
regger Tiberio; ma altretanto fatale per il cuore d’Augufto. Se 
non cicdelfi , che l'animc nel Purgatorio penanti per lor maggior . 
re cordoglio fono informate dagl’ Angeli di quella gran tralcu- 
raggine de loro viui Parenti , non ardirei d’innoltrarmi à fargli 
ciò penetrare sii la certezza , che gli farebbe vn auuifo più tor- 
mentofo del fuoco . Mà , ahimè , che lo fanno . Sanno , che le^ 
fortanze lafciate da impiegarli in limofine, da commutare in Sa- 
crifizj, fi difpenfano in Icandalofi fcialacquamenti. Sanno , che 
ad imbandire le menfe fanno comparfa gl' argenti à quella Chic, 
fa donati. Si, fanno, che fono delizie de vimi fudori de morti, 
e lo ripetono con S. Girolamo: Sudoru nofìri funi deliri* viaen. S.Hieron. 
tium . E quella è la pena maggiore di quelle poucre anime . Co- * 
me noi nel fuoco, elfi fra gl’ agi? Noificibondc, erti ebrij ? Noi 
fameliche, elfi fazj ? Noi in vn letto di fiamme, elfi in vn tala- 
mo delicato di piume? Per elfi non v’è piacere , che non fi gufti; 
per noi noi non v’è diletto, che non fi nieghi ; beuono, banchet- 
tano allegramente con le ricchezze , che ci lafcialfimo noi da^ 
impiegare in futfragj , e noi diamo nel carcere di così fieri tor- 
menti? Ah, dolora noflri deliri * fune viuenttum. E* cacciato da 
tuoi crudeli fratelli nella cirtcrna Giufeppe ; foffre con generofa 
intrepidezza quell’animo la tenebrofa prigione, perche auuezzo 
più volte à dominar la fortuna , quali egli era prefago , che da_^ 
vn carcere appunto doueua fare partaggio alle collanne d'Egit- 
to; mà afcoltando li traditori fratelli adagiarG fopra la lapida., 
di quella chiufa cirtcrna , e quiui bere con libertà allegramen- 
te, e banchettare giuliui , tu vn dolore sì barbaro all' innocente 
Giufeppe , che come acuto coltello fe gli piantò temerario nel 
delicato del cuore . Non poteua mai nafeere da vna vena più 
amara il pianto dell’ infelice , che dal rifo de fuoi fratelli . Se_^ 
qualche lagrima di tenerézza forte caduta fui marmo della fune- 
ila cirtcrna , hauerebbe quella fcruito di potente follcuamento alle 
anguilie del mifero; ma dall’ altrui auarizia in far giurtizia al 
dolore, imparauano le fue pupille ad effer prodighe in piagnere. 

Pp Quc- 
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Qucfta è appunto, ò Signori , l'onnipotenza della voftra barbai 
rie , altretanto lontana dal poter dira virtù , quanto è viciniflima 
ad effer empia tirannide : Portare vn Inferno nel Purgatorio , 
medicare le piaghe con più afprc ferite , incrudelire nel voftro 
fangue , contro anime predeftinate , che già tengono vn piede.; , 
per cosi dire , nel Ciclo ; negare la confolazione à Dio di abbrac- 
ciarle qual Padre, c volergli il rammarico di tormentarle qual 
Giudice ; Crudeltà tanto grande non puoi’ edere , che vn mira- 
* . colo di vn vizio onnipotente. 

Vili. Non hò in tanto mal credito anime , che hanno fede^ , 
e che (limano debito il diftinguerfi con la pietà dalle fiere dell* 
Affrica, huomini , che non potendo diflimularc à fe (ledi, che me- 
ritarono inferni, non ponno non mettere à conto di vn altidimo 
priuilegio il douer capitare nel Purgatorio , è uccellano fi interef- 
fino nel fouucnire quell* anime , dopo che tengono per infallibile 
Mdtth i lra ^ car fi Ù proprio riftoro con il foccorfo de gli altri : In qua 
menfura menfi fneritis , remetietmr vobis . Parmi anzi di rimirare 
fuggircene dalle mani limofiniere il danaro , correre alla cafa de 
poucrelli per negoziare la libertà di quelli fpiriti catenati . Vedo 
Sacerdoti in gran numero inuiarli alli altari per pagare con-» 
pcflia propiziatoria la Diuina Giuflizia . Odo il Tanto rimbombo 
de Rofarj calmar le pene del Purgatorio , c raddolcirne li fpali- 
mi. Già feorgo difcrtarc dalli inccnd; , e metter piede fui trono 
l’anime più derelitte. Già oflcruo affaccndati gl’ Angeli per con- 
durle alla gloria; Scopro tutto in feda l’Empireo , tutti in giu. 
bilo li Beati, nell' aumento de Tuoi compagni, Mà Te io mai tra. 
uedefii , voi potrcflc concludere , ò che è inferma la vollra fede , 
òche è molto collante la vollra barbarie. Diceuo. 
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DE FATICOSI 

ERETTA 

NELL* INSIGNE COLLEGIO 

DI SANT* ANTONIO 
DE MM. RR.PP, TEATINI, 

• . « L *K t 

In Milano } l’Anno i6?8. a' 30 . Gennaio , 

Se fin figli* mafeherarfi U Virtù , • l ‘ > 

9 il V iute % 

' Inuenzione di Rofcìo Gallo, e d'Efchilo, joan.Bap. 
Uluttriflìrao Principe, Eruditiffimi AcQZ-Tacicbel. 
demici, l’ immafeherarfi de gl’huoraini ,dtlarHis. 
ò l’abbozzarli fui volto così per giuoco *4* 
vn inferno, c con impatto di miniati ter- ® ,w * 
rori render deforme la venuttà 1 c fpauen- 
tofo il diletto . Acciò fì veda, che al Mon- 
do ogni piacere è laruato per fentimento 
di Seneca , Brache aia ftlicitas eft , fi ricercano dalla bugìa i di 5 J” te ‘ 
letti v Ereditaria pazzìa di quella Roma , che nata gemella alla “** 
propria fuperttizione pensò, che tutto l'onore contribuire àSa- 
turno , permettendo , che i Semi fi mafeheraflero da Padroni , 
non accorgendofi , che la nobil comparfa d’vna gente sì vile era 
il primo (ollctico delle ciuili ribellioni, imparandoli vna vera fu- 
perbia da vna finta grandezza . Dal rito profano di quelle maf. 
chcre fi canonizano i vizj , che nafeondendo il fembiante tolgo- 
no il miglior freno à gl* abufi , come rimprouera Epicrate Demo. 
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Rene, eh' è il roflor di chi pecca . Nell’ annuale venerazione delle 
reliquie del gentilcfirao vanno con franchiggia gl* errori , e l’opere 
Corn.Ta- del vitupero fi riceuon col rifo, c fi corteggian con fallo . Minori 
cit. HiH‘ metu » & malore premio pece a tur , direbbe Tacito. E quella in_» 
L i. parte ella è colpa di quella mafehera hanno gl’huomini al vol- 
to, che infognandogli dogmi del Paganefimo, gli perfuade, che 
le calende di Gennaio frano l’apcndice , che hà la regola dell* 
onclto. 

Tacìchel. II. Non difaprouo con tutto ciò, ò Signori, anzi intendo lo. 
delaxuis. darai l’vfo di quelle ma fchere , che nemiche de giuochi Megalefi, 
florali , baccanali , e quinquatri , Temono d’innocente ipocrisìa 
al diletto, e fanno feriare gl’ Atlanti, follituendo gl’ Alcidi al reg. 
gimento d’vn Mondo. Egiullizia, che fi fà à trauaglj, l’ozio, 
Stob. Ser. che c’imprcllan le larue, altrimenti, come l’intefe Democrito , 
78. troppo barbaro nome fi darebbe alla vita , Te fi doueffe chiama, 
re pellegrinaggio continouo fenza quiete , ò ripofo . Sta bene-» 
eh’ in abito di cacciatore mafcheratoli Enea digerifea l’ipocon- 
dria de Tuoi funelli penfieri, e fono l’ampie rouine dcll’adufla_. 
Crai, de Tua patria feppellifca il cordoglio. Traucllafi pure Socrate da.* 
tArt.Toc- fanciullo , ed imparando da colui : equitare in arundine lunga , maf- 
tic. cheri da deltriero vna canna . Faccia da ballarino Ariftippo in 
portamento da Re, da atleta Platone, da pittore Seucro, Achil- 
le da fabbro , e per riceucrc Vliflc fi finga all’ abito vn cuoco. 
E bella la froda, fe altri non inganna, chelidiTafiri; è decoro- 
• fo l’inganno , fe non pregiudica all’ innocenza, mà Tolo Teme al 

- 4 diletto . Quindi , come bene feorgete , ò riucriti Accademici , mi 

r • ' attediano in quello luogo vn motiuo di lode , & vn altro di bia- 

* . fimo . Merita applaufi da voi , che è quanto dire, da faggi, l’vfo 
della mafehera -, fatire , e vituperi Pabufo : lode , perche l’huo- 
mo non Tolo , mà Ja fiefTa virtù Tuoi comparir mafeherata ; rim. 
proueri , perche (bruendoli il vizio dell' ingegnofa finzione, empia- 
mente Pabufa; onde nafee la dotta cui ioli ca del problema , che 
m* imponete agitare , fe l’vfo fia maggior dell' abufo , che è quan- 
to dire, fe più foglia mafcherarfì la Virtù , ò il Vizio. Confagra- 
rò i miei rofiòri alla venerazione di quel comando , che volle-» 
degnare di tanto la pouerta del mio llilc , onorandolo con l’orec- 
chio di tante Palladi , quanti fono Accademici in cosi nobil con- 
Tlin l 7 E rc ^°» c k *1 Comico Ofilio coronò la lua mafehera à rcla rione 
c. } i.f.z ' di Plinio : "Perfonam mtuent, cortnam è capite fuo in cam tranftulit ; 

1, 3. farò, che lcrua di onorato diadema il vollro eroico compatimento 

• * » al 
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al tedio , che vi prefcnto mafcherato d’vbbidienza nell’ importami 
perquifizione : Se più foglia mafcherarfi la Virtù , ò il Vizio. 

III. Hà le fue bdle ipocrisìe ancor la virtù , e facendo fua glo- 
ria gPaltrui inganni , dà quefto merito alla finzione d’eflcrc orna- 
mento, e non sfregio, venurtà, e non macchia . Ingegnofo tradì- 
mento ella ordifcea nemici, qualche volta vertendofi alla moda 
de vizj', e per fargli ineuitabilc la fconfitta , vfa lo ftratagcmma , 

eh* Enea fuggeriua à Soldati : Mutemus clypeos , Danaumque inftgnii r p,w 
8 obis aptemus . Non hanno quefta gloria li foli vizj d ingannare /, x . ' 
gli animi col portamento della virtù, come pareua al Satirico : 

Fallii enim vitium fpecie virtutis , & vmbra y anzi con fauia emù Gioutn. 
lazione pretende querta la gloria d’andare più mafeherata. p .;-. 

IV. Il fine delle laruefiano di legno, come le vidde Prudentio, 1* rudent . 
di corteccia di arbori, quali le vuole Seruio Giorgio , d’argento a P H f Vx “ 
al dire di Giouenale,di fieno per relazione di Seneca, di vetro , nf 1# 
come ricrouafi in Plinio, è per coprire il fembiante , e fare inco ?cr fonisi 
gnita all* occhio vna perfona prcfentc; perciò Plinio chiamò Ver- sencc. de 
fonarti quell’erba, che con fpaziofa dilatazione delle fue fòglie.* mg. 3 . 
fuolc occultarli la fronte . Io ritrouo , che la virtù camina più ?//»• $ 7 . 
incognita , che non fà il vizio . • Sà quanto perde nell’ oftentazio 16 • 

ne della fua gloria, che perde tutta fe fteffa. La modeftia cvn T ’"^ 
predicato di trafeendenza, ed vna raafcherasì necertaria, chehà 
gran mano nella conferuazione della virtù, e fenza querta non «. 
iolo ferobra allo fguardo , mà realmente ella è vizio . Marche- 
rata in tal forma comparue vn giorno alla culla dell 1 ancor bam- 
bolo Alcide à relazione di Filollrato . Labore fefl* finiìlis , afpe- •pj,ji 0 n r ; : 
fin orrida, macie quoque, & fquàUr e confefla , nudis pedibus ,& firn- de vita * 
plici vefle ami fra, & nuda edam efjet proiitura , nifi qnod in fami. ^Apollon. 
vis decorum efl agnouifiet . Con il velo dell’abbiezione occultò il Thyan. I. 
chiaro de fuoi natali, e mortrar volle ad Alcide , come infalli- /. *7®» 
bile infegnamento , che l’effenza della virtù è la mafehera della 
modertia . 

V. Non hà però quefta indigenza anco il vizio , non potendo 
efler vizio ,«fe non compare fuelato . Doue trouaremo ambizio- 
ne, che a prezzo di lode non faccia fera delle fue glorie? Loqua- 
cità, che come bronzo percoflò non rimbombi gl’altrui fecreti? 

Iracondia , che con vermiglia periodo non renda vn volto orato- 
re de concepiti furori? Vidde pochi Aleffandri la Macedonia, ed 
il Mondo , che confagraffero li panegirici del loro nome all’ Idaf- 
pc , perche è lìupore de Regni vn Monarca fenza ambizione^ , 
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C Cogliono nafcer gemelli grande albagìa, e gran (itolo .Non può 
occultarli Caligola riconoCciuto da Siila ne vedimenti diCciolti 
cflrcm aracntc iracondo , che non isfoghi lo fdegno , e mandi le 
verghe confolari à flagellare le (palle de Senatori Romani , por- 
tando (opra gli omeri di que* (prezzati Patrizi il diConore de-* 
fchiaui; Acche quanto c più raro il violento del naturale, tanto 
più d’ogni vizio , la cui natura abborifee con eccedo il coprirli , 
Tuoi comparire nel Mondo ogni virtù mafeherata . 

VI, Che fé volemmo ancor nel vizio creare la (impatta alla.. 
maTchera , nonhaucrebbc per queflo comodità d‘ vguagliarc la 
virtù nel coprirli , e (imularfi diucrCo. Stanno a canto d'vna.*. 
fola virtù collaterali duoi vizj , di cui può fingere il volto. Può 
la fortezza diflìmulare fc della , ò veflita da temerità , come Co-, 
leua Nerone immafcherarli da Gioue, ò modrandofi codardìa, 
comparir fenza gl' abiti , imitatrice de Lupercali , di cui Gioanni 
Jo: Bapt. Mantouano : Roma Luoercalet ludas antitjuitus tfio menfe ceUbrabat , 
èdant. in pofita gravitai e , per vrois compita verfabant fialidi fine vefie Luperci . 
*fl‘ s • Ben lo direbbero i Medi > che la fortezza di Cinegiro credettero 
temerità , qualora remora de nauigli dopo hauer afferrata vna^ 
naue de Pcrft con la Anidra , e la dedra , troncate ambi dal fer. 
iMfiinJ.i. ro, fermar la volle co’ denti ancoà codo del capo, f? non rat 
(adibiti fatigatvs , non ambabus omnibus a mi (fi s viSus , ad pofiremum 
troncai , & velati rabida fera dentibus dimicaaerit . Miratela ma f* 
chcrata nella fuga de Parti, Non vi vuol meno d'vna vittoria 
à non crederla codardìa. 

... . VII. Per altro non è sì ageuolcil fingerli da fé medefimo diuer* 
fo ad ogni fpezie di vizio . E infame priuilegio di quelli , che^ 
auanzano la mediocrità , non di quelli , che non vi giungono , 
c benché a pubi confinino, non mettono in gelosìa quella Reìna , 
(e non i Coli eccedenti , che più nc hanno di fimilianza . Chi all* 
aduzia negaràquedo vanto d’aflòmiliarfi più alla prudenza dell' 
imprudenza ? Alla prodigalità d’eder più limile alla liberalità dell* 
auarizia ? Vizi indegni , che nulla hanno del generofo , e por* 
tano tutta la liurea del vitupero. Nubi denfe dell’animo , che 
non tanto non aflòmigliano al Sole delle virtù , ma ne pure à fe- 
nomeni de vizi oppodi . Scancella rdfimo dal catalogo de Capienti 
coloro, che vedendo l’infenfatagine del primo Rè di Cipro , auucz- 
zatofi à collegare alla virtù di non farle, il vizio di non Ccntirej 
l’ingiurie contro il dogma di Seneca . 'H.on fentire mala tua non 
efi bmlnit, ardille Collcttare fiConomìa di manCuctudinc sù la_^ 
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fronte di quello moflro . Se non patteggia fui volto con vn ve- 
ftigio il rottore , fuegliatoio egualmente della manftietudine , ed 
iracondia al comparir de gl' affronti , non fi può dubbi tare, che 
egli non ila infenfac o . Ora negandoli quella mafehera di niènti- 
mento all’ infenfataginc, è più chiaro del Soie , che la metà delli 
vizj non fuol andar mafeherata , neceffitata à portare il Tuo dis- 
doro in trionfo; Perilche nella pubblica comparfa che fanno , e 
le virtù , e li vizj, fe quelli per metà foglion fìngere della virtù 
il portamento , quelle vnitamente li coprono con le fatezze de_» 
vizj , chi non dira , che più foglia la virtù mafcherarfì , di quello 
fogliano i vizj t 

Vili. Non lo direte già voi , eruditilfimi Accademici , la cui 
virtù, come è maggior d’ogni iperbole , cosi è maggior d’ogni 
lode . Direte anzi , che fe a canto della virtù lìedono collaterali 
duoi vizj, ella più Tuoi mafcherarfì . Due comparfe hà la lodc- 
uolc alluzia , e l’onefla froda della virtù , perche può fingerli vn 
Giano di duoi diuerli fembianti , or ingannando con faccia dì 
prodigalità , ora con quella dell' auarizia la liberalità raafche- 
rata; la doue il vizio non potendoli aflùraerc, che vna fola fifo- 
nomìa della virtù attediata , pare gli tolga l’vfo del mafcherarfì 
la comunità della mafehera. Direte, che la natura , le difcipli. 
ne, e le arti, imitando quanto più pottono le morali virtù, non 
per altro hanno tanto d’inclinazione alle larue , fe non perche^ 
ben le vedono sù la fronte della virtù, più che sù quella del vi- 
zio. Sotto-colori di (impatta , & antipatia , mafehera i fuoi fe- 
greti, e fe flettala natura gelofa . Se contempliamo gl’ Atenei de 
.SloTofi, li portici di Pcripato , li trouiamo pattati in officine di 
mafehere . Qui patteggiano forme feparate , materie prime , pri. 
uazioni , accidenti , paefi incogniti della Luna , moti folari , 
terreflri : quadrature di circoli v'introducono li Metamatici» 
enti di ragione li Metafìfìci , ecentrici, epicicli gli Aitronomi, 
tutte lame erudite per tener Tempre incognita la verità alla ra- 
gione . Hà dato in genio d’ipocrisia la lealtà d’ogni arte . Col 
pefo , e Tuono dell’argento, fi è nobilitato lo (lagno, e ad onta 
di quell’ alchimia , che nacque oue nacquero i Mondi per tormen- 
tar il Macedone * fi fa pattare per oro ancora il rame più vile . 
Qui vi fono coralli , e candidarne perle, che non produtte l'Eri- 
tra jla diamanti, e criftalli , de quali vnqua fi viddero ingrauidati 
li monti. Non fembrano più le tele, & i legni di quella batta-, 
fortuna , eh’ in verità egli fono.: Prendono il volo infenfatc le-» 

colom- 
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colombe d* Archita ; tanto ha potuto con ma fchcra d’incrofia tur», 
d'indoratura , d’intouicatura l’indù Uria , che vinfe l'antico Auto. 
Quid, ii, Jico cosi ammirato da Poeti , à cui potè riufeire di fare bianco 
Melavi, del nero . Candida de ntgns , & de candentibus atra . 

IX. Io però non più deuo diihmularui , ò Signori , la verità , 
che vi prouo . E prodigio , fc il vizio può arriuare à nafeonderfi , 
che non venga rico noie imo , ne Suole al pari della virtù compa- 
rir mafcherato . Traduce li Tuoi di l!cgni la Tua medcfima defor- 
mità , c come Rollio il plebeo appena vedefi in leena , che fi co- 
nosce vn Re fìnto , compare appena alla luce , che li difeopre 
per vizio. Non fcrui, che gli Etiopi imbalfamaflero li cadaucri, 
e condannallero l'innocenza dell’ oro a mafeherar la putredine-*. 
Durò canto l’inganno delle pupille , quanto diilimulò l’odorato, 
e fu ben tofio il fetore vna fpia lègreta à pubblicarne la froda», . 

Cjprian. Caduca fune , direbbe vn grande Rcctorico , quscumque fucata funt . 
epifl. ad Mè ] a virtù ha ricrouata inuenzione per caminar così occulta , 
‘Donati . c j ic f car f a induftria riunirebbe ogni Audio per dilcoprirgli il fem- 
biante. Opera talor la prudenza così velata , che a Somigliànzà 
Cicer. rfrdi Verre di cuidiccua il granrTullio, che: Reticulum adnares ftbi 
Verte, or. admouebat , lino tenw/fimo , & minuta inacutii plenum roft , non v’ è 
6. chi polla difiingucre. Se fia politica giuda , ò pur tirannide ini- 
qua , non potendoli alcune fiate dilcerncre le gouerni per bene-» 
pubblico, ò pur comandi per vtil Tuo, che fono i fini, onde van* 
no Specificate la politicale la cirannidc. La verità è, che Roma, 
come conchiude Poi ihicrlu» più potente di tutti li valli Imperi del 
Mondo, perche i Romani auanzarono in Religiodfc ogni popo- 
Senec. tir lo V Così panne anqa «Seneca ifiel Suo Ticltc . Vbi non^ft pudor t, 
"" " & cura iuris, & { fanàitM ,, pieeatv fides, mfiabile regnato 4; Mi 

hebbe tanto d’ingegno la Religione, che fù allora conosciuta», , 
.quando patti da Romanipcdouc prima il buon efito delle vit- 
aorte s’attribuiua afc valore ,. dopo fi riconobbe dal culto. Che-» 
però, fe qualche lode fi deuc a chi più Suol mascherarli , Senten- 
ziarci à fauore di quella Sola virtù., che accrescendo i Suoi pregi 
con occultargli fa, che gli fcrua per cliere più onorcuolc la dilfi- 
mulazionc del merito /j.. .a%: : . - . . 

X. E io farei , Se non temetti , che il vizio non afcoltato mi 
condannane d’ingiullo. Sarà dunque ncceflario, Signori, riferbarc 
vn orecchio, come vlaua Aleflandro, perafcoltar l'altra parte. 
Non lice opprimere con tirannìa, ancorché fia l’iniquità . Con- 
tro chiunque fi Scaglia, ritorni à sfregio del Giudice vn ingiufiaL-, 
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fcntenza . Merita riroproucri il vizio , fé più finto fi proui della 
virtù; laonde non potiamo mai nuocergli con maggior cortesìa , 
che col fauore del voto . E in verità non è facile il priuàrlo del 
vitupero d'auanzar la virtù nel comparir mafeherato . L’vma- 
na volontà non inuidia la propenfione , eh’ hanno al centro le_> 
pietre , al polo le caiamite , nell’ induftrc follecitudine di giu* 
gnere alla felicità , e perfetta beatitudine . Ogni azione à parere 
d’ Ariftotele è ordinata a tal fine. Ora, fe la vera felicità nella 
virtù è collocata, che c tutto il bene deU'huomo , come il tefli. 
fica Seneca: lnvirtute pofita e(l vera felicitai , non potrà il vi- Senec. 
zio introdurli nel gabinetto del cuore in portamento di vizio , e, 
fe non finge virtù, logorarà il pauimento dell* anticamera , paf- 
feggiando nell’appreniìone, lenza che l’anima gli dia mai vn oc- 
chiata, quando non Ila vn gran fulmine per efcluderlo dall’ vdien* 
za. Che fe noi miriamo con ribrezzo dell'occhio affollati nell’ 
huomo gl* abiti pcccaminofi , riceuuti con diftinzionc d’oflequio, 

& accoglienza da Principi , farà forza inferire , che la larua_» 
della virtù gli meriti l’introduzione, e più foglia di quella andar 
il vizio iaruato. La virtù, dice Seneca, è quella fola , qu<t in om- Seneca 
vcm fui partem femper efl eadem . Senza fingere volto è introdot epifi.Lio, 
ta nel cuore, perche la fu'a fchicttezza* è il bene amato dall’ani- 
mo; la doue , fc I’intcrcfienon fi vefiilfc di amicizia , il tradimen- 
to di fuifeeratezza , l'a ua rizia di parfimonia , di fchiettezza la_ 
sfacciataggine , di nobiltà l’infolenza , di giufiizia la crudeltà, di 
prudenza la codardìa, l’cfiinazione di coilanza,difperarcbbcro i 
vizj d’eflcrei parte dell'animo, chcnulla più amando dcll'onor . 
luo , niente più abborrifee di quell’ infamia , eh’ è proprietà del 
viziofo . Qualora il celebre Oratore Romano Gallo Afinio perfua- 
deua al Senato d’empire Roma di luffo , vcftì d’oncfto l’errore , 
perche venifle accettato, ben conofcendo , che popoli sì gloriofi 
nel campo fi farebbero fpauentati alla villa del difonore , che-» 
porta vn vizio feoperto ; onde conchiude l’iflorico . Facilcmajsen. Tacit. L 
fum Callo fub noni imbuì honeflis confeffio vitiorum , & fìmilitnJo au- 2, an. 33. 
dicntmm dedit. Vfa il vizio lo ftratageraraa della Pantera , quale 
celando la deformità del fuo capo entro folti cefpuglj , fa mani- 
polale dalla bellezza del corpo il macello del gregge . Qttamob solin.x. 
caufim , fcriue Solino , Tantbem abfconditii capii ibut , qu.t cor porti if. 
reliqua funt , [peci onda prabent , vt pccuarias gregei, (lupidofque itu ^ r - 
obnitu popnlcntur fecura vaflitate . S’armò la celebre Troia , qual- /Encii. 
óra il greco Soldato fi fé veder dalle mura. Fertc citi ferrum , [. 9 , ^ 7. 

Q.q date 
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date tela,& [candite muros . Hoflis adcfl, mà coperto nel fraudolento 
dcllriero immafeherato da Pallade, fu riceuutocon giubilo, ed 
i teatri del pianto fi confagrarono al rifo . dream putrì, inuptaque 
l putii a [aera canunt , funetnque manu contingere gaudent . Così ancora 

l'efierminio fi accoglie con fella , quando hà figura di liberta . 
Diogen . Troianus e quia idcirchfefellit , diccua preffo Lacrtio Diogene , quia 

ар. Laxrt. format» Minerutt fortitus efl . 

XI. Qui però non finiscono , riucritiflìmi Accademici , le ra- 
gioni del vizio . La mafehera più di fouentc fi vfa per vn pclfimo 
Fai. Max. hnc » c ^ c P er vn ottimo mezzo . Terfouarum vfum pudorem tema- 
x. j. lentia circumuentx caufam habere, feriffe Valerio Malfimo . Vidde 
ben Roma , che incaminaua al precipizio l'inuenzione di quelle 
larue ; perciò con tiro di prouidenza Ja vietò à Tuoi popoli . Bac- 
Vtl.Max. can xhum jacrorum mos nouut inflltutus, cum ad perniciem iretur , fu- 
’ hiatus efl . Quindi non fe ne fuole leruire la virtù , che con lo- 
deuole fobricta ; mà il vizio hà fatto proprio à tal fegno il volto 
della virtù , che niuno fi vede , fe non in abito finto . Tudor impu - 
Sente, in dentem celat , cantò Seneca , ò pianfe , audacem quiet , pietas nefan- 
Hiptl. dum, vera fallaces probant , fuadencque molles dura. Hcbbc troppo 
Hicolì plaufo nei Mondo la mafiìma di quel politico, che fu vn angue 
Machia u. fpontato dalla Città de fiori , douer chi regna moflrarfi eflerior- 
ff° mente pi jifimo,contincntiifimo, e giullo,mà non curarli nel cuo. 
pjfoM* rc c °i t * uar virtù vere , ballando à rendere i vizj mcriteuoli della 
litico, corona la mafehera dell’ onellà . Non per altro egli è vero il fen- 
Tit Liu t* mcnt0 Liuio: Tericulofum efl in tot bumanis erroribus fola in- 
1. 1 . ' nocentia viuere , fe non perche la più parte de mafeherati fon vizj ; 

onde è quafi necdlaria la froda per fchernire gli aguati con la dot. 

ас. I . i. trina di praticargli. Sà la virtù Pinfegnamcnto di Cicerone, che 
de off", lalìrada più breuc per arriuarc alla gloria c , che tale ella lìa_», 

quale vorrebbe parere; perciò vfando folo di rado la mafehera , 
cede quello vanto all’ errore di non elfcrc gloriofo per cflcrc finto . 
Non fi cura di guerreggiare per vittoria sì indegna , che è peggior 
Sopboc. della perdita , ben intendendo da SofTocle , che la fola finzione è 
in trai, d’vn anima nobile irreparabile macchia . Se piaceua alli Numi 
non folle ita per Roma la virtù fmafcherata , viuerebbe ancora la 
Monarchia , che fuenata da popoli hebbe l’Arillocrazia per ere- 
de; màcon clTcre fiata così palcfc à Romani, l’vguaglianza del 
merito non tollerò foggczionc, ne fù peggiore il goucrno,che quan. 
do tutti pretefero di goucrnarc la Patria . Sed cum poHeà conttnge - 
* ret , vt plures pan virente reperirentur , non ampltus tolerauerunt Re. 

S'r», 
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gtm , fed communt quiidam quaterna conflituere -, cosi Ariftotelej . ^triflot. 
Palliamo adunque in filenzio , come à fauore del vizio filogizi l'cf- 
perienza , che trouando le virtù sì difpcrfc, vede per tutto affolla- 
ti , e mafcheraci gli errori, non hauendo bifogno , che ci ripeta 
Sidonio. yidebts illic & oculos Jlrgi , er mania Briatti , & spbin. Sidon 
garum vnguet , & Vtifpt arguenti , & sinanis fallacia s , & fiderà *Apol’l+ 
Tolymne fiorii , & pittatati Vigmalionis , per accertarli , che foglia e P‘ft- 7»- 
più della HclTa virtù andare il vizio laruato. 

XII. Pure, come à me non li diede l’autorità del giudizio, mà 
fol l onor del difeorfo , rimetterò al più fauio intendimento il de- 
cidcrc ciò, che affegnalìc al più debole d’ agitare . Se piaceraui 
il fentenziare, che il vizio più fi mafeheri della virtù , condanna, 
rete l’iniquità d’ingcgnofa , e affolucrcte chi premia , perche in- 
gannato, li viz; . Se a fauore della virtù vltimarete la caufa, com- 
piangerete la luentura del merito , che hà fcarfezza di lode , per- 
che gli toglie la mafehera la giurifdizion di pretenderla ; e fL» 
vorrete operare da eruditi Accademici , fomentarcte nel capo 
i’cruditilfimo dubbio , degno di chi lo propofe, indegno di chi 
accettò digitarlo „Se più foglia mafeherarfi la Virtù, ò il Vizio . 

Diccuo . 

Laus Deo, Beatifiìmae Virgin! Maria? ^ 
ac San&o P. Auguftino. 
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E Cco, amico Lettore , quanto hò potuto trouare di piùefen- 
zialc in cotefla Operetta da correggere , acciò non rima-' 
nefli imperfetto nel fcnlo . La mia artenzia , che per molte ineui- 
tabili occupazioni mi hà priuato della perfonale aflìrtenza alle 
(lampe da due, ò tré volte, hà fatto , che li fuftituti mi habbino 
lafciato correre gl’ errori infraferitti ; che però benché in me la 
nccdfitànon gli aferiua à fallo, non lafcio di chiedertene vnj 

f enfile compatimento . Gl’ altri , ò,che non fono molto nota- 
ili; ò, che gli hò fatti à bella polla , hauendo trouato poterli 
fcriucrc in diuerfe maniere vna ftelTà parola , come hò voluto la- 
nciarla correre ; di che più torto ne bramarci certa regola , che 
cenfura . 

ERRATA. CORRIGE. 

Pag. lin. 50. come vuole come vn Re 

Pag. xjnJ. lin. 1 6. fopra la porta fopra la punta 

Dalla pag. 167. fino allapag. 176. 

Pag. ió8. &c, Pag. i< 58 . &c. 
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nell' Aula di Pauia . pag. i)o. come lì Cauallo Troiano con qual fcfta riceuu- 
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nato per Spofo ad vna Pnncipeffa fi 
fì ordinar Sacerdote . p. i)). che rif- 
pondeffe fopra di ciò alle querele del 


co. p.$o 6. ingannò li Troiani, perche 
fimile à Minerua . iui . 

Cenfure fulminate contro l'impugnato* 
ri deirimmacolata Concezione . p.f4 
Cerua di Celare rifpettata da Caccia, 
tori Romani , e perche ? p.194 


Pontefice, iui. fue penitenze, iui. fuoi Chiefa militante , e trionfante fotco ì 


ordini per la riforma di Milano . iui 
fu a cofianza contro gl* auuerfar). 
p. i)4. và à Roma per difendere la— 
giunfdizione Ecclefiaftica . iui . ono- 
rato da var j Principi . mi . perdona 


piedi di Maria , che lignifichino . 

Pag- 19 

Chiefa di Milano fotto il gouerno di 
Auxenzio Ariano quanto fcorretta . 
pig. i Yì 

à chi tentò d’vcciderlo. p.i)f. fue vi- Cieli incorruttibili , loro moto , e viag- 
fite quanto faticofe. iui .e fegue. fua gio . p. 6. defcritti . p. io. adorati per 
liberalità . p. i)6. Collegi , e Mona- Dio . iui . 

fterj da lui eretti, ed altre prouifioni Cimone Ateniefe Idea della liberalità . 

per la fua Chiefa. p. i)7. ftima gloria pag. )& 

poter morire per le fue pecore.iui. vi- Cmegiro , e fua fortezza nell* afferrare 
hta il monte di Varalio. iui . fuo fe- vna naue Perfiana . p.301 

polcro quanto nobile, p. z) 8. Epita- Ciro , quanto felice, e potente . p.ii$. 

confuma dodeci anni nell’ imparare 
le faenze. p. 179 

Città afiediate , e con quanta crudeltà . 

p. 1 1 8. protette da Dei . p.i z£ 
Cleopatra fi auuelena con vn Serpente, 
per non effcr condotta in trionfo. 
Pag. 6l 

Cocchio di Mirmecide coperto dall* 
ali d’vna mofca. p.240 


fio fopra il medefimo . iui. gran San- 
to tra grandi diffitulcà dell’ efier San- 
to . vedi tutta l’Orazione XVIII. 

Carlo Magno teneua fempre vicini t 
fuoi Figlj . p.70 

Carlo V. folletta il pennello caduto à 
Tiziano . p. 69. quanto liberale verfo 
Maria Vergine p.n.fuo donatiuoà 
Maria. p.iS. rinunzia l'Impero à Fer- 


dinando, il Regno di Spagna à Filip- Conchiglia fi nobilita dalla perla . p. 75 
j t ConcilioTridentino efclude Maria nel 

Decreto del peccato originale . p. 5 9 
Confenfo del Principe neceffario per 
adottare. p.19 

. Configlieri de Principi fono loro tefo- 
ri , le buoni . p. 107. ne fcarfeggiano 
le Corti, iui. loro prorogatine. p.io8. 
d’Ottauiano lo difuadono d'accetta- 
re L'Imperio, iui. li buoni fono di fin- 
tereffati. iui. non vditi, cagione della 
rouinadi Sigiberto. p. il). amati da 
Impcradori Romani . pag. 1 14. fìro- 
menti della felicità à fuoi Monarchi. 


po. p.149. quanto diuoto dell* Imma 
colata Concezione. p. 119 

Carlo 11 . fanciullo perde la Fiandra, 
p. 16. fua rifpofla à chi Io auuifa di 
tale perdita, iui. 

Carlo Enrico di Lorena Principe di 
Vnudemont difendente da S. Anto- 
nio da Padoua. p.173 

Carmelo lodato. p 97- c 9$ 

Carmelitani difendenti da Elìa.p.101» 
Autori, che loprouano. iui. 
Cartagine refticuita da Romani, e per- 
che ì p. 19 

Cafimiro fchia fileggiato da Cornano , 
ottiene il Regno di Polonia . p.i 14 


pag. 119 

Confolato di Rodio Regolo, e di Cani- 
li r nio 
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nio Rebellio finito in vn giorno. 
P pag. 80 

ConuerLazione cóCriftoiquanto vtile à 
gl’huomini. p. 8). onorata , quanto 
gran bene apporti . p. zf 6 . mala.. , 
quanto danno, iui. 

Conuito di Paolo Emilio, quanto lau- 
to. p.j7. d'altri . p.nz 

Conuiti funeftati da ftragi . p.6z. e 1 1 j 
Cornelia fiftringe al feno i fuoi figlj, 
e li chiama fuoi ornamenti . p.70 

Corona di Rofe vtile per il dolor di ca- 
po. p.iSp 

Corte di Salomone deferitta. p. 4 
Creature rieonofeono il loro Fattore, 
p .6. imperfettiflìme al fuocofpetto. 
pag. 1 1 

Creazione propria del folo Iddio, p. 7 
Cremo na lodata. p. no 

Cretefi trattauano i figliuoli loro da_. 
# fchiaui. p. 64 

Cri(to,e fue prerogatiue. p.8. deferitto . 
p. iz. ortaggio dato dal Padre Eter- 
no . iui . fotto varj geroglifici profic- 
teuole all' huomo . iui . sforzo de do- 
ni diurni . iui . fua vita dcfcritta_,. 
pag. >J- C1 4- 

Cuore di marito inuiato alla moglie, 
p.zp. d’oro, mandato à Nangafachi 
da Filippo 11. iui. de gl'imperatori 
f Auftriaci fepolto nella Capclla della 
Madonna di Loreto de Pi». Agolli- 
mam Scalzi in Vienna . iui . 

Curio Auuocato nel feruore dell’ Ora- 
zione fi feorda della caufa . p.ioz 
D 

D Ario creduto parente de Dei . p. 7 
Dauide tribolato ringrazia Dio. 
p. z8f.e fegue . 

Démodé con fpada pendente da vn filo 
foprailcapo. p.6z 

Demonio intefo per la Luna Lotto à i 
piedi di Maria Vergine. p.49 

Demoftene Auuocato infigne. p.91 
Defcrizione del Tempio di Diana.p.^z. 
del Palagio di S.Carlo Borromeo fac- 
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cheggi ufo da poueri . p. 38. della pe- 
lle in Milano, p. 39. di S.Carlo nel 
Lazzaretto . p. 40. dell’ occhio .p.47. 
di Giuditta, che fi porta da Oloferne. 

? . fo. e j 1. dell’ Inuidia, che parla ì 
P. Seruiti . pag.71. di Dio. p.4. e 1 1. 

S er tutta l’Orazione I. della Corte di 
alomone. p.4. de gl’Angeli. p.y.delP 
Empireo . iui . de Cieli, pag. io. della 
terra, iui. di Crirto.p.iz. e ij.di Ero- 
de, che cena, p.m.e uz. di Zenone 
nel fepolcro,e fua querela, p. 1 ìó.del- 
la Chiefa Milanefe, morto Auxenzio 
Ariano, p. 1 37. e della fletta riforma- 
ta da S. Ambrogio. iui. eij8. della 
Sema infedele . p. 160. conuertita da 
S. Andrea . p.ifii.dePefci alla predi- 
ca di S. Antonio . p. 178. della kofa . 
p. iSf. dell* Ape riftretta nell’ Aluea- 
re in tempo d’Inuerno. p. 191. e fi di- 
letta delle Rofe. pag. 1 91. del popolo 
d'Ifraelle tri il mar rollo , e l’efercito 
di Faraone, e fua conclone, p. 191. 
e 193. dell’ Iride, p. 195. del Diluuio 
vniuerfale. p. zoi.efegue. di Maria 
Vergine fimbolegiata in vna Città, 
p. zi 9. e fegue . della medefima libe- 
rata dall’ afiedio . p.zif. della Chiefa 
Milanefe à tempi di S.Carlo Borro- 
meo . pag. 133. del Monte Carmelo , 
Lotto l’Allegoria d’vn giardino.p. 160 
delle Fontane di Tiuoli. P*i6j 
Detto di Tacito, quanto indegno. P.Z31 
Dignità Ecclefialtiche con quanto rtu- 
dio fuggite da Santi. p. 1 3 ^ 

Dio, come fi chiami . p.3. f u o efiere de- 
Lcntto . iu ». fue proprietà attributali. 
p.4. e u.perfcctilfimo. pag. 7. fenza 
creature , eguale à fe ftefio Creatore . 
* iui. folo marauigltofo . p. 8. corno 
s’mtenda. iui. Autor della grazia, iui. 
e della gloria, iui. Lue opere, p.9. per- 
duto, li perde il tutto, un. ntrotiato, 
fi ritroua il tutto, iui. fi capifceper 
quello non è . p. io. egli e tutto il no- 
itro bene . p. 16. à muno c debitore . 

P-154* 
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p. i {4. non sì , non vuole , e non può 
nuocere all* huomo. p. 184. indipen- 
. dente dalle creature, e quanto feli- 
ce. , p . 194 

Dionigi Tiranno qpanto felice . p. 109. 
voa fpada , die imaginauafi pendere 
fopra il capo , gli qonturbaua ogni 
contento. iui. 

Dominio della Spagna, e fua valliti, 
p. 14. dato da Maria i gl' Aullriaci . 
tui . 

Domiziano imponeà fchiaui caccia di 
mofchc,e ragni, da portarli all’ Eco- 
nomo. p. 6 t 

Doni offerti i Principi, fpeciedi mer- 
catura. p.if4 

E 

E Ducazione mala de figlj, maefìra de 
vizj. p.ifS 

Egea Proconfule dell* Acbaia , fua con- 
clone à S. Andrea . p.164 

Egitto flagellato con le mofche.p. ut 
Elia, fua vita .nuderà, p. 9). difpreggia- 
tore del Mondo, iui. rattiene la piog- 
gia. p. 9j. fuo ftratagemma per con- 
uincere l'Idolatria . pag. 96. vccide li 
Profeti di Baal . p. 97. fogge da leza- 
bclic. p.98. proneduto da corui.p.99. 
fi fcaturire oglio miracolofo. iui. 
rifufcita il figlio della vedoua . iui. 
incorona Azaelle in Redi Siria. iui. 
eleuhin Rèd’lfraelle .iui. minaccia 
Ocozia di morte, p. 100. chiama il 
fuoco dal Gelo. iui. fa, che vccida_. 
cento Soldati , e due Capitani, iui. 
rapito da vn cocchio di fuoco, ini. 
fuoi miracoli, p. 101. fi efpugnare 
da RogerioTroyna. p. 101. fua ca. 
pelia nel Carmine di Milano,fabbn- 
cata dal P. M.Giufeppe Maria For- 
nari. p. 104 

Efiogabalovccide molti comenfalt co* 
fiori. p.184 

Empireo .quanto grande, e quanto di 
piò della terra . p.f 

Entrate liberali lafciateda gl* Aullriaci 
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à Tempj di Maria. p.xf 

Epifanio in diecifctte anni diuien Filo- 
fofo. P-I 7 f 

Epitafio di Gallo Sulpizio. p.4^ 
Epitetto interrogato, che foffe Dio ? 

e fua rifpofla . p.io 

Epulone, e fue vifeere di ferro contro 
Lazzaro. p.ipg 

Erba detta mafchera , e perche ? p. joi 
Erode alla menfa deferii to. p. m. pro- 
meffa.che fa ad Erodiade . p. iii.fi 
decollare S. Gio: Battifla . p, 1 1 f . vi 
prigione in Leone . p.i u 

Erodiade, che balla, p. m. fua diman- 
da ad Erode, iui. fodisfatta. p. 11 6. 
muore nel pallare vn fiume , e come ? 

P a g. «'7 

Errori de Principi grandi al pari del 
grado. p.106 

Efchilo , e Rofcio Gallo inuentori delle 
noafehere. p.199 

Efempio efficace nell’ aramsellraro . 

pag. 1 

Efcrcito Troiano con le infegne d <1-. 

Greci , per ingannarli. p.$oi 

Eller non comprefa da Affueronella_* 
fenrenza di motte fulminata contro 
gl' Ebrei, figura di Maria immaco- 
lata . p.lLl 

Etiopi imbalfamauano li cadaveri . 

_ P a g- . „ J c 4 

Eua fcalza , perciò morficata dal Ser- 
pente . p.49 

Eucharillia fimboleggiata nell* Iride . 
p. 1 97. e fegue. impugnata da gl' Ere- 
tici, comunti di falliti da SS. Padri . 
p.198. e 199. fegno di vniti, vincolo 
di cariti , Embolo di concordia , e di 
pace . pag. zo;. mirabili effetri da lei 
prodotti nell’amme. p. iof. e fegue. 
fi vitcoriofo Ottone degl’Vngari, 
Cattalauno de Saraceni, ed Alfonfo 
de Mori . p. 106. in bocca de fedeli 
fpauenca il demonio, iui . hi turte le 
proprietà deiriride.vedi tutta l'Ora- 
zione XV. 

Rr 2. Ezzc- 


6 IND 

Ezzelino Tiranno diPadoua, quanto 
crudele . p. 1 17. e 278. conuertito da 
S. Antonio, dopò fua morte torna-, 
alla crudeltà . p.117 

F 

F Ede,fua conclone al mare, ed à ven- 
ti , i fauore di S. Antonio da Pado- 
ua . p. Z 79 . e fegue . 

Felicita perduta grande infortunio . 
p. 116. quanto nociua all'innocenza. 
p.i74.mundana c mafeherata. p.z 99. 
vera è collocata nella virtù, p. jof. 
c il line delle nollre opere . iui. 
Femma , quando potefle adottare, p. 1 8 
Ferdinando I. Re d’Aragona ìnllitutfce 
vna Congregazione de Cauaglicri 
co ’l giglio in petto ad onore dell' 
Immacolata Concezione . p.H 
Ferdinando prefagito grande da vna-. 

impromfa ferenità. p.15 

Ferdinando II. portaua l'Immagine di 
Maria dipinta nello ftendardo . p.10. 
vittoriofo. p. 1 1. fogge tta molte Pro- 
uincie à Maria . im . prende le porte 
per aflìflere alle Litanie in giorno di 
Sabbato. p. 19. eletto Imperatore per 
comando di Maria Vergine, p.ifo 
Ferdinando 111 . promotore del culto di 
Maria Immacolata . puf 

Ferite dell’ Auuocato moftrate à Giudi- 
ci difendono il reo. p. 91 

Fede Saturnali de Romani, p. 69. Mer- 
curiali de Greci . mi . 

Figlio implorato à Carlo II. p.iff .e 1 46 
Figliuoli di Madre fchiaui nafeono 
fchiaui. p. 64. de Cretefi , & Indiani 
trattati da fchiaui per innamorarli 
della libertà, iui. di Carlo Magno te- 
nuti Tempre vicini. p.70. di Cornelia, 
chiamati fuoi ornamenti . iui . non lì 
dcuono lafciar ingiuriare. iui . non 
ponno nafeere da altri genitori. p.8j. 
morti , di quanta pena a Padri, p.izj 
Filippo I. mltuutore della compagnia 
de fette dolori . p.n 

Filippo lll.inftituifcela Congregazio- 


ICE 

ne de fchiaui di Maria. p.u.cg!i vuol* 
edere il Capo, iui . liberale verfo Ma- 
ria. p. 19. fua rifpofta ad vn pnuato . 
iui. perche amato da Maria i iui . 
Filippo IV. dona à Maria vna refìecon 
6400. diamanti. p. 18 

Filippo Corneo difendei proprie lpefe 
i clienti . p. 101 

Filippo Tetrarca fi fermaua nelle pub- 
bliche diade à fpacciare le fuppli- 
che. p.184 

Fine di Dio nell' incarnarli fù, perche 
l*ama(fimo. p. if.eitf. 

Finzione c gran macchia d’animo no- 
bile. p.306 

Flaminio, e fua crudeltà per compiace- 
re vna femina. p. li} 

Foca toglie l'Imperio à Maurizio . p. 91 
Fonte de Trogloditi amaro , e caldo di 
mezza notre.p.i(i. di Trnoli defcric- 
to. pag. 163. e 167. di Villanuoua iti 
Portogallo afeiutto dalle Kalende di 
Nouembre fino à quelle di Maggio . 
p. 265. di Sicilia, che manda fiamme. 
p.164. le cui acque fono fredde, come 
ncue.p. 16 j. Dodoneo, che accende 
le faci fpente; corpo d'imprefa de-* 
Partenj , che motto hauelle ì p. z 66. 
Fonti mortali fenza rimedio . p. 167. 
dell' Agonale quanto veile à Roma, 
p. 168. con quanta pompa venghino 
a Roma le di lui acque, p. 169. di Be- 
tica libera da calcoli , di Burgos fer- 
ma il fangue , d'inope rifulcita gl' 
eitinti . p.169 

Fonti , e loro felle , come dette . p. 170 
Fortuna maggiore d' vn Principe c il 
poter beneficare. p xft 

S.Francefco Xauerio intefo da vane-* 
nazioni in vn folo idioma in paefi 
lontani. p. 7 

Fratelli di Giufeppe Ebreo, come fi con- 
folaflero nelle lorotnbolaziom.p.ipj 
Frontone Cornelio , fua llatua innalza- 
tagli dal Senato , ad inftanza di M. 
Antonio. p.i8 t 

Frutti 

M 
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Frutti primaticci offerti al Principe.* 
efentuano dal tributo. p.59 

Fulmine diftrugge la menfa di Nerone 
àTiuoli. p.i7 

Fulaia fora con l’ago la lingua di Cicc- 
rone. p.n£ 

fuoco crcfce nell’ acqua . p. 1 gf. e 166 

G 

G AIlieno ingrato verfo il Padre Va- 
leriano, non fi cura di liberarlo 
dalla Gabbia di Sapore. p.igo 

Gallo Afinio, come perfuadefTe il ludo 
à Romani. p.$oy 

Garra de Santi perhauere S. Anna nel 
loro coro , e loro ragioni . p.88 

Gedeone acclamato Principe d'ifraele . 

P a g« lf* 

Genio quanto potente . p. 131 

Gentili fi gettauano nel Rogo per l’a- 
mor de parenti. - 

Geremia ramificato nel ventre mater- 
no . p.Si 

SS. Geruafio, e Protafio riceuono in_» 
mezzo S. Ambrogio nel fcpolcro. 
pag. 14* 

Gefien terra d’Egitto efente dalle mof- 
che. p. ni. /imbolo della Vergine-. 
Immacolata . iui . 

B. G10: Angelo Porro, quanto nobile. 

p. 64 • fu a fantità da fanciullo . iui . 
- fuoi efercizj di pietà nelfndolcfcen- 
2a. p ,6$. fi fà Religiofo.iui. fua vmil- 
fà. pag. va al Monte Senario. iui . 
Maeftro de Nouizj in Firenze . p.^7. 
Priore in Milano ferue da Infermie- 
ro. iui. inftrm/ce fanciulli nel i 1 fede . 
iui. li regala, perche fi affezionino 
alla Dottrina Cnltiana . iui . fue pe- 
nitenze . p.67. e g8. li compare Maria 
nel giardino, p, 70. accufato d’impu- 
jrita. pag. 2^ riconofciuto innocente. 
p.71. viuo opera molti miracoli , e gl* 
appendono voti, p.7$. riunì fee alla-, 
vite vn grappolo d’vua . iui. infermo 
viene feruico da gl’Angeli. iui. morto 
gli fanno melodia . mi . Tuonano le* 




campane da fe nel fuotranfico. iui : 
fepoltocon gl* altri Refigiofi compa- 
re più volte sù la barra . iui . fi Teppe- 
lifce à parte . iui . fuo fcpolcro quan- 
to ricco , e miracolofo . p. 74. fuo ca- 
dauero incorrotto nella Chiefa de-* 
Serui in Milano . iui . s’induftria per 
farfi Seruo di Dio, Se è da lui trattato 
da figlio . vedi per tutta l’Orazio* 
ne V., 

S. Gio: Grifoftomo, e fua lode . p.77 

S. Gio: Batti (la riprende Erode dell* 
adulterio ,p. 107. fua penitenza nell* 
Eremo, p. 10S. variamente lodato d* 
Santi, p.109. carcerato da Erode, iui. 
procedalo, p. no. maggiore d‘ ogni 
Santo . pag. ni. riprende Erode con 
rifpetto . p. iu. morto chiude le pu- 
pille, e perche? p. iif. parla dopò 
morte, e come. p.iuL Confighere 
fedele mal cornfpolto. vedi tuttSL* 
l'Orazione Vili. 

Giobbe abbandonato da gl’amici, gran- 
demente fi lagna . p.25tf 

Gioie ritrouate ne fepolcri . p.116 

Giulio Cefare con fette macchie nel 
corpo come l’Or fa polare, p. 11. che 
lignificarle, iui . efpugna vna Città 
nella Francia con Fin nondazione-* 
d’vn fiume. p,nS 

Giuochi varj de gl' antichi, quali.p.300. 
Lupercali permetceuano K)gni paz- 
zia . p.joi 

Giuramento facrilego adempito, p.114. 
e ng. 

Giufeppe Ebreo nella Cifterna ode li 
fratelli, che mangiano allegramente, 
e molto fi rammarica, p. 197. figura 
dell’ anime purganti , e del loro do- 
lore . iui . 

Giuftizia legale diaifa in due fpecie. 
p. 147. diltnbutiua , qual fia. iui. fen- 
za moderazione nel dare c vizio . iui. 
Gloria , fua definizione . pJJ 

Goti perfeguicanoS. Ambrogio, p. 140 
Gratitudine cfcrcic.ua da Romani vi- 
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ziofi , p, y6. propria d’anime grandi, 
pag. i io 

Grazia, come li definite* ,p.S. di S.An- 
n* , quinto intente . p.8z 

Grazie. Dee fcolpite da Socrate , quanto 
deformi. P- i4l 

Greci , difcepoli de gl’ Aleflandrim * 
Pag. 171 

Guerra di Priamo per pofiedere Elena , 
predetta da lui all’cfercito fcltcilfi- 
nw * p.ioS 

H 

H V'orna nuuoc.no di Dio» p.91. 
Huommi teluati nel diluuiovni- 
uerf.ile, (imbolo di Mari* Jmmnco-% 
lata . p. u.1. buoni immagini de Dei » 
P^g. 

I 

I Banco fi trucidare li febiaui nel cor>- 
uito, p .61 

Idolatri non eteuditi. p. 96 . confettano 
ilvcroDiO. p.97 

lezabelle minncciaElìadi morte . p. 98 
Immagine di Maria dipinta nella Ben- 
datilo. p.zo, portata sii. ’l petto da Fi- 
lippo li. iui. intagliata nell’ armatura 
di Ferdinando 1. p. ir. fcolpita nello 
feudo di Alberto , e conche motto » 
iui . 

Indiani trattai! ano ifuoi figliuoli d.i_ 
fchiaui. p.64 

infortuni cagione di feliciti deuona 
amarli, p. 107. e 114. e feguc. 
ingratitudine punica da Dio coll’ igno- 
ranza del beneficio, p. 188. di Bruto 
verfo Cefore grandemente lo afflige » 
p. 190. punge più eh' il ferro, iui. di 
Semiramide verfoN.ino. iui. di Gal- 
lieno verfo. Valerianomfoporcabile» 
iui. de parenti verfo Camme del Pur- 
gatorio c il loromaggiore cordoglio» 
iui . e p. i9f. e fegue» 

Innocenza nconoteiuta negl’ occhi . 

p. 4 6. e feguc (ino alla p. 60. 
intenzione d’Enea per ingannare li ne- 
mici » p joi 
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Ira, quanto gran moBro. p.98 

iride deferitta. p. 196. figliadeffa tnara- 
uiglia. p 197. che ne fentifie di lei Se- 
neca ? p. 198.com parfa dopò la vitto- 
ria di Gonfiammo. p. 199. rende fer- 
tili le piante fopra cui pofa . p. io t » 
genera manna dolciflima . iui . polla 
da Dio nelle nuuole per fegno di pa- 
ce . iui. comparfa in Roma nel pren- 
derli il polletto dell’ imperio da Au- 
gnilo Cefare . lui» caccia le tem pelle . 
pag» zot» 

Ifocrate , e fuo detto memorabile.p. 1 54 
ifola di Geo. quanta affligeffe gl' Ace- 
Qiclì» p.117 

L 

L Adro buono conuerte in fuo vtile la 
fuar paflione » p.i8S 

Legge generale non comprende tutti . 

' , ff 

Leone Lmperatore,e fuo Configlio dato 
al figlio circa li Configlieri da eleg- 
gerà» p. 10SL 

Leone non offende il cadaucre d'vn_. 

Profeta da lui sbranato. P-Z94 
Lia lofea» p.ifc 

Libertà conceda à ferui greci nelle tiene 
Mercuriali. p.69 

Liberalità , e fuo vfficio. p.ifj 

Licurgo interrogato, perche Sparta- 
non ficineeffe di muro l e Aia rifpo- 
ita» p.n^ 

Lingua di S. Anton io incorrotta , doue 
fi conferui. p. 179. non può diArug- 
gerfi da veruna creatura, e perche f 
iui. lodata da S, Bonauentura . iui. 
Litendro, c fuo detto memprabije. p.91 
Luce apparfanel natale diJS.Carlo Bor- 
romeo . p» 119. e nell* Aula del fuo 
dottoramelo. pi;o 

Luna adorata da Greci, p. io. lontana 
dal Sole piùrifpiende .vicina meno, 
pag. 84 

M 

M Adremeci della figlia, p. 8f. mnr- 
tirizata ne figlj.p.8ó.rouina della 

figlia 
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figlia co* fuoi configli. p.uz 

Maeftri di varj Imperatori Romani , 
quali ? p. 171. detti nuuerfarjj . p. 177. 
eftinti rammaricano la Patria . p. 180 
Magiftero arte.pericolofa . p.174 

Mano di S.Vfualdo limofiniero incor- 
rotta. p.74 

Marco Pompilio abbandona il Sagrifì- 
zio per fedare il tumulto de Romani. 

P*g- 19 

Marc’ Antonio auuocato , fuo Arata- 
gemma per difendere Marco Equi- 
I10. p. 9 f 

Marc' Antonio , quanto onoraffe Fron- 
tone Cornelio . p. 181 

Maria Vergine onorata da gl* Anrtria- 
ci, p. 10. e 11. quanto facelTe per Cafa 
d'Auftria. pag. ij. e 148. hi occhi di 
Colomba, c perche { p. 5$. figurata-, 
nella Pifcma di Efebon . p. {4. difefa 
da molti Principi, come immacolata, 
illi . da Pontefici . iui . dalle Accade- 
mie, Concilj , Eretici . pag. j f . e in. 
e zi}, da Maometo. iui . meritò de-, 
congruo la maternità di Dio. p. 57. 
non farebbe degna Madre , fe noru. 
forte immacolata . p. {8. priuilegiata 
fopra gl* Angeli , però immacolata, 
iui. vidde Dio nel primo infiante. iui. 
vicina al fonte della purità non potè 
macchiarli . iui . paragonata all' anti- 
che femine. p. 79. tiene fottoà piedi 
la Gliela Militante , e Trionfante, 
iui. fua maternità , dignità quali infi- 
nita . iui . amata da Dio più di tutti li 
Sancì . p. Sy.Orto di delizie . pag. tu. 
quanto afflitta nella nafcita del Fi- 
gi io, e di lui vita . un. fua coniazio- 
ne tra quelte pene. p. m. fua folitu- 
dine fenza conforto, p. 11 j. parago- 
nata à dolori di parto . p. 1 14. fue te- 
nerezze al fepolcro di Crilto . iui. 
lodi , che gli dàno li SS. Padri, p. 117. 
morto il Figlio non era più Madre di 
Dio. iui. premia 1 dinoti delle flit-, 
allegrezze, lui. molto più de fuoi do- 


lori, e perche^ iui. fi diletta nel be- 
neficare. p. 118. data in Madre à gl' 
huommi . iui. miracoli operati da lei. 
p. 119. fua folitudine, come onorata 
in Spagna, iui. fuo Altare nella Chie- 
fa de PP. Minimi . iui . Protettrice-» 
parziale degl' AuAriaci. p. 144. vedi 
per tutto il difcorfo.portata in trion- 
fo da Ferdinando il Santo, p.i j4.fpo- 
glie appefe à fuoi Tcmpj. iui . direfa 
lenza colpa originale da Filippo . 
p. 155. auuocata dell' anime del Pur- 

f ;atorio. p. 191. nella fua Concezione 
imbolegiata in vna Città artediata . 

t .119. s'impegna Dio à difenderla da 
ucifero . iui . fua (trattura . iui . e p, 
zio. prefidio.ed cfercito, che la guar- 
dano. quale** mi. battuta per via delle 
ragioni, fi difende, iui. e p. zìi. difefa 
immacolata da Carlo V., da Ferdi- 
nando III. , e dall' Accademie Pari- 
gine , che negano la Laurea Dottora- 
le à chi non giuri di mantenerla illi- 
bata. p.zif 

S. Maria Maddalena de Pazzi , fua Pa. 
tria. p. 141. fua puerizia virtuofa.iui. 
fue penitenze . iui. e fegue . partecipa 
la Partionedi CriAo. p ili, coronata 
di fpme .p. 145. fpauentata dalli De- 
moni . un . confagra à Dio la fua vir- 
ginità . pag. 144. dono concertogli di 
queAa virtù .mi. quanto pouera ub- 
bidiente , ed vmile . iui .bacia i piedi 
delle nouizie. p. 14 fi opere prodigio- 
fe fuccerte ne tuoi ertati . iui. recita-, 
l'offizio con S. AgoAino . iui . fueglia 
le Suore, perche vadino ad amare-. 
l’Amore, mi. tempo longo delle fue 
ertali, iui .riceue lo Spirito Santo per 
otto giorni in vane maniere . p. 146. 
fue profezie . p. 247. maggiore d'altri 
Santi Carmelitani, iui. riceue da Gie- 
sù il fuo cuore , ed vn anello nuziale . 
iui . li viene fcritto sù'! cuore da Sant* 
Agoftino. yerbum caro fjffum efl, 
iui. fuoi miracoli, p. 248. contem- 
plala 
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piata nella barra da vn lafciuo volge 
il capo dall' altra parte, iui. fimola- 
cro della virtù fcolpito dall'amore, 
vedi tutta l’Orazione XIX. decoro 
del Carmelo . pag. 261. efpreflìoni 
d’amore verfoGiesù.p.263. non puole 
più {offrire tanta fiamma d'amore . 
iui . fi verfa in feno acqua fredda in 
tempo d'inuerno per refrigerarli, mi 
indarno, iui.quaneo dotata di fpirito 
profetico . p. 167. Tua vmiltà . p. 268. 
)l di lei cadauero fcaturifce per do- 
deci anni vn liquore miracolofo. 
p .169. fotto l'allegorìa d'vn a fonta- 
na . vedi tutta l'Orazione XXL 
Mafchere , e loro inuencori quali ì 
p. 199. fanno peccare liberamente, 
rifparmiandoci il rolfore.iui. efe- 
gue. coronate daOfilio. pag. 300. 
non fi v fa un no nc giuochi Megalefi, 
ed altri . iui . quale iia il loro fine-. . 
p. 301. di quale materia vface da gl* 
antichi, iui. vfatc dalla natura , e_* 
cornei p. 503. dall; faenze, e dall* 
arci . iui , e fegue. vfata da Verrei 
quale folle ì pag. 304.. hanno peffimo 
fine . p. 306. proibite da Romani , e 
perche l ma, 

Maflimigliano lafcia per teftamento à 
Figli di difèndere la Religione . p .26 
Ma flimigliano I. mai veduto nudo.p.26 
Medicazione rifcaldaua Dauide. p. 263 
Melograno coronato, e perche f p.78 
Michel AgnoloBuonarroti opera più in 
vn ora, che otto huoroini , e perche t 
pag. 242 

Mitridate abbeuera Mannio Attilio 
con oro liquefatto . p. 63. lo fa con- 
durre fopra vn giumento per tutto il 
campo . mi . 

Moglie di Tigrane prigioniera di Ciro, 
fedele al marito. p.30 

Mori in quanto numero vecifida Al- 
fonfo IX. p.22 

Morti ne conuiti . pag. Si. e 1 1 3. 

Morte de Capitani rouina de gl'efcr- 
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citi . 

N 

N Abatei gaftigono pubblicamente li 
diflìpatori de fuoibeni. pag. 133, 
onorano chi gli accrefce . iui . 
Natura matrigna dell’ huomo . p.49 

Nemico {coperto fa dare all' armo, 
p.jof .nafeofto fi riceue con allegrez- 
za. p.306 

Nerone abbruggia di notte li Martiri , 
perche diano lume à Roma . pag. 4 6. 
come vincerle Annibale, pag. 223. lì 
mafcherauada Gioue. p.302 

Nerua Imperatore quinto retto . p.232 
S. Nicola da Tolentino ottennuto per 
voto da S. Nicolò di Bari . p.209. na- 
fee nel Callello di S. Angelo, iui . 
quanto vtrtuofo nella fanciulezza. 
iui. profezìa fatta di lui .iui. gli viene 
mollrato Griffo nell’ Euchnrefiìa . 
p.aio.fi rende Religiofodi S. A golf i- 
no im . fua vbbidienza , ed autieri- 
tà. p. 210. efegue. fue Reliquie in_. 
Tolentino, p. 211. e fegue. quanto 
puncualealcoro. p. 212. quanto de- 
dito alla vita attiua . iui, ed alla con- 
templatola . iui , e fegue. fua vmiltà. 
iui. fua vita più celefie , che terrena . 
p.213. per fare elemofina cambia il 
pane in rofe . iui .confortato à perfe- 
uerare nella Religione, iui. prega.. 

{ ter vn fuo parente, e lo libera dal 
’urgatono. iui. perfecuzioni del De- 
monio contro di lui adirato, iui . e 
p. 214. gode per fei niefi d'vn Ange- 
lica melodìa iui .s'inferma à morte, 
c vifitato da Maria Vergine , co’l 
pane, e l’acqua rifana .• p. 21 3. per 
quanti titoli fòlle Beato in terra-. . 
p. 216. onorato da Pontefici , e Prin- 
cipi. iui. quanto miracolofo. iut .nel 
racconto de fuoi miracoli il relatore 
mai sbagliò.ilchefù attribuito daEu- 
gen:o Pa pa à miracolo, mi. fu vn Pe- 
nitente Beato, vedi tutta l’Orazio- 
neXVl. 


Nicolò 


. _ .77 

morte da Setmra- 
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Nicoli Mncchiaucllo, e fua maflìma_. 

politica infame. p .joó 

Nilo fiume beuanda de Rè. p.7f . ado. 
rato da Gentili qual Gioue.iui. quam 
to fi edcnda . mi . malfimo tra numi . 
pag. 

Nino condannato à 

mide. p.zpo 

Nobiltà di fangue dono di fortuna^. 

• Pag. 78 

Nodnci de Perfiani Monarchi erano 
Principede di fangue. p. 8f. comuni- 
cano al bambino con il latte I loro 
codumi. iui. allattano Tiberio con 
il vino , nido al latte, mi. e Caligola 
con poppe afperfe di fangue . iui . 

O 

/''vCchj, e loro nobiltà . p.47. fcnefire, 

VJ e danze dell’ anima, p.48. virimi à 
viuere, c primi à morire, p. 45. ca- 
gione della rouina di Eua.mt.di Ma- 
ria fempre riuolti à Dio . p. fo. ligni- 
ficano la volontà . iui . de peccatori , 
fempre guardano in terra , di Maria 
in Cicfo.iui. in loro fiorifce la bellez- 
za.p.f2. di Giuditta vincono Olofer- 
ne . iui . di Maria ferifcono Dio . iui . 

. guide d’amore, iui. parlano co’l 
. Silenzio. iui . puri indizio di cuor 
1 mondo, iui. lignificano l’intenzione. 

p. 5 j. defi r opere he folo amato dallo 
. Spofo. iui. odefi efcludeuano dall’ 

. offerire il Sagnficio.p.58. chiufi à de- 
funti da parenti piùprodimi. p. {9. 
d’Ottauianorifplendenti ,che abba- 
gliauano. iui. di Tiberio, che vedeua- 
no di notte ofeura . iui. di Ma (limino 
grandi , e candidi fopra tutti . iui . 
delle Colombe , che riguardano fem- 
pre lo Spofo.iui.prouano Maria Ver- 
gine Immacolata, vedi tutta l'Ora- 
zione IV. 

Occhio di S. Ludouico incorrotto, p.74 
Offerte de beni terreni fanno preuari- 
care dalla Fede. p.164 

pfiho coronò la fua maschera , p.joe 
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P 

P Adri , che fofffono ftrapazzati I» 
figl) li riguardano come ferui.p.70. 
limili à figlj . P.7C 

Pane benedetto di S. Nicola di Tolen- 
tino quanto miracolofo . p.z 1 $ 
Pantera, e Tuo ftratagem ma per ingan- 
nare la greggia, e diuorarla. p.$of 
Paralello tra Dio immortale, e Dio far. 
tohuomo. p.4.trà Crido,eil B.G10: 
Angelo Porro . pag. 7 j. tra Crido , e 
S. And rea Appo dolo; vedi tutta l'Ora- 
zioneXIl. erigi’ Audriaci , ed altri 
liberali , p. 1 fi. tri Elia , e 5 . Maria— 
Maddalena de Pazzi . p.146 

Parmenione,e fuo detto ad Aleffaudro . 

P a g* , 1 54 

Parole di Dio fono fuoco . z65 

Parzialità che cofa fia . p.ifj 

Patroniano fpende z). anni ad impara- 
re la Legge. p.iyt 

Pauimenti infiorati. p.i8t, 

Peccato originale infetta tutti gl’ huo- 
mmi. p.119 

Penilo , e fuo Toro di bronzo da lui cf- 
perimentato , ed in quello morto. 
pag.» 7 i.efegue. 

Perfiani , e loro codume per conofcerc 
quanti Soldati fodero morti in guer- 
ra . p.zSi 

Piedi tagliati à 70. Rè . p.62 

Pira gore! , quanto oderuanti del filen- 
zio. p.171 

Pittori nonpodono dipingere l’iride .' 

pag. I*f 

Pitture famofe . pg. i$f . e 1 96. 
Plotina,come adoctade Adriano . p.iS 
Pompilio pofpodo à CefareneU'auuo- 
catura. p.iot 

Popoli di Calamina in fudragio de de- 
funti fi troncauano vn membro , • 
podolo fopra la punta d’vn dardo lo 
lcagliauano in Gelo per placare li 
Numi. p.i 

Prefcnza reale di Crido nell’Euchare- 
fiia dimoftrata da SS. Padri contro 
Ss Cai- 


Digit 


JT 


t 
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Calui no ed aieri Eretici, p. 198. c 199 
Principato venduto per {occorrere i 
poueri . p. jS 

Principi , e loro madùna . p. io 6. quan- 
to zelanti della parola data, p .116. 
prigionieri quanto infelici . p. 170. 
c i7i.deuono precedere con le virtù, 
non co’i vizj.p.zji. Prencipi diuerfi 
variamente mafcberati. p.joo 
Procedo formato à S. G10: Battilta_ . 
pag. no. e ni. 

Purgatorio , e fue pene quanto atroci . 

pag. . 191 

CL 

Q Viete neceflaria alla vita vmana . 

pag. joo 

Quinto Sertorio per l’auuocatura po- 
* tente preflo à Romani . p.99 

Quinto Melio Romano teneua Tempre 
alzata la portiera per afeoitare li po- 
uert . p.zS-f 

R 

Achele fenza figlj , e Tuo dolore 
pag. 1 : 

Ragni prefi da fchiaui per ordine 
. Domiziano. p.61 

R a mafie Re d'Egitto, Tuo Obelifco sù ’l 
>1 Nilo , artefici , che lo fabbricarono . 

♦ pag. 6 

Re mantenuti con gl’ auanzi della.» 


R' 


2 


menfa. 


p6j 


Re Perda ni preceduti dal fuoco, p.96 
Regina lù comuni h priuileg) co’lRe. 
•pag. |9 

Regni decaduti à più famiglie in poco 
tempo. p.19 

Regni di Spagna fotto figura di gem- 
■ me. p. 147,. lenza virtù ionoinltabili. 

pag. J04 

Relazione reale non Tumlte fenza il 
termine . ' p.117 

Religioni protette da S. Carlo Borro- 
meo. i . p .}<? 

Religione de Semi di Maria , quanto 

* illuftre.p.66.e 74. Carmelitana quan- 

• to eccellente. pitta, fiioi Santi , e lo- 


ICE. 

ro imprefe. p.ioj.e p.148. di 5 . Frali* 
cefco lodata . p. 181. 18). e 180. 
Ricchezze vere fono le virtù. p t( 
Rodolfo L Imperatore Aullriaco. p.21. 
accidenti occorfi nella fua corona* 
zione. iu. 

Roma più potente d’ogni Imperio, per* 
che più virtuofa . p.J°4 

Romani, e loro co fi urne perinftruire 
li figliuoli. p.a ytf 

Romolo diuide per clientela la plebe. 

pag. pi 

Rofario di Maria Vergine gioua all’ 
anime del Purgatorio, p. 187. e fegue. 
medicamento d'immortalità . p. 190. 
quanto miracolofo. iui. 

Rofcio Gallo inuentore delle raafchere.' 

P a g* 199 

Rofemiracolofe coprono il B. G io: An- 
gelo Porro, p.71. refiftono à fu Imini. 
lui.vfate da Maghi Indiani per rime- 
dio dello fdegno . iui . fternice fopra i 
fepolcri. iui .'«he Urtncano il mar 
rotto. iui. homicide.p. 184. nelpa- 
uimento di Cleopatra , che cena alte 
vn cubito . pag. i8f. defcritte fino ad 
eficr fidiate in acqua, iui . in volto 
d’Efter placano Alluero. p. 188. por- 
tate dall' Angelo Gabriele à concia- 
re Crifto nell'orto, p. 189. giouano 
al mal di tetta . iui . radice di rofa fel- 
UAggia nfana dalle morficatnre^. 
p. 190. cacciano ti Scarabei ,« rendo- 
no facile il partorire, p. 191. refti- 
tuifcono la forma vmana i Luciano , 
ed Apuleio, iui. 

S 

S Abellio, fuodifcorfo à Filippo Ma- 
cedone . p.81 

Saette , da chi inuentate . p. 171. d’oro 
fcoccate da Principi controde fauo- 
riti in fegno d'amore . iui . accecano 
d'vn occhio Filippo Macedone, iui’. 
di Laocoonte Cagliata contro il Dra- 
gone , che intrecciaua il di lui figlio 
lo vccide lenza (elione del figlio . mii, 

(eoe. 
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/toccate per intimare la guerra da 
AlelTandro à Perlìam , e da Romani 
à nemici . p. 174. d’Èrcole mai vibra- 
te in damo. p. 1 76. motto fourapo- 
ftogli da II’ Are fe . p.z77.faetta getta. 

. ta prefagìo dell'eficrrainio di Siria, 
p. 178. lìmbolo della parola di Dio. 
lui . d'Ezzelmo, che ne conteseua— 
molte Aromento della Arage fatta 
da lui in Padoua . p. 179. fpun tata- 
nulla vate. iui. polle m vnaceAa da 
Soldati Perlìam moArano quanti 
auanzalTero dalla guerra, p. zSi. fca- 
gliate contro il Sole. p.165 

Santi Carmelitani fotto lallegona de 
fiori. p.zóo 

Sapore (ìchinmaua fratello dclSoIc , e 
della Luna. p. 7.calpeAa Val.eriano, 
cfeneferue difcabello. p.éj.eSo 
Sataniani fanno, amore il Demonio 
delle difgrnzie. p.z8j 

Saturnali Felle de Romani come (j 
follennizadero. p. 69 

Scipione Africano ricu fa vn Aio fimo* 
. Jacro oue vi erano molte Aatue^ . 
pag. 147. da che A mouefle 2 difen- 
dere Roma. p.zi9 

Scita inuentore delle Alette. p.Z7t 
Scoltura, e fue opere prodigiofe. p. 140. 
anima 1 fallì. 1111 . 

Scultori eccellenti; quali . < p.2$? 

Sciano mal corri Ipplto da Tiberio. p.6r 
Seminar j di Milano quanto tamoli.p.4; 
Senatori Romani Aedeuano con la ple- 
be. P.14S 

Seneca condannato da Nerone à mor- 
te. p. if8. gli proibirono il teAa- 
- mento . p. 1 Aio detto memora. 

bile «iut.. r .A s - , * 

Senfo, e fuo giudizio fallace. p.z8p 
Sepolcri ptez. oli . p. uf 

Seruitù peggiore della morte. p.6r 
Serui venduti in fiera da Agilolfo. p.6r. 
fchiaflieggiaci perche palleggiano 
tri Senatori . iui . con riverenza ailr- 
ftcu-iao à Padroni . p. 65. rimproue- 
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rati perche nodriflero i capelli . p ,66. 
Aigmatizati . p.67. priuati del vino .' 
p.68. Indiani Aigmatizati nel volto , 
e nel braccio con la lettera C.p.68. 
Greci e Romani efercitati nella— 
dieta, iui . Tenuti à menta da loro Pa- 
droni . p. 69. che Aauano ne campi , 
quali. p. 70. Pcrfiani flagellati rin- 
graziano^ loro Principe. p.z8f 
Serudio primo ntrouacore dell’ erbe 
medicinali. p.tpo 

Se fo d re tirato in cocchio da Rè fchta- 
ui . p. ior 

Sicari conuertiti da Sant' Ambrogio. 

Pag. 140 

Sidomo,e Aio detto. p.8+ 

Sigiberto cacciato dal Trono , e per- 
che ì p. 1 1 5 

Silenzio ,caufa di pentimento ad lfaia. 
p.71. vfato da P.tagorei per appren- 
dere le lettere. p.17* 

Socrate inuaghito della fcultura. p. 140* 
Acolpifcelc* trcGraziecon poca for- 
tuna . p. 141. abbandona queA’arre . 
iui. MaeArodi Anelitene . p. 171 
Sogdiano dileggia Itfoldatid’AlclTan- 
dro interrogandoli, fe in Macedo- 
nia gl* huornim nafceuano vece) li . 
pag. 1141 

Soldati di Xerfe in quanto numero. 

pag. 5 

Sole , quanto maggiore della terra. p.t». 
adorato da Perlìam. p. 10. fermato 
nella battaglia di Murcia . p.i j 
Solone, e Tuo detto dica la beatitudi- 
ne. p.xiz 

Spada decide ogni lite. p.91 

Spagna quanto diuota à Maria Ver- 
gine. p.zo 

Sparta hi 1 Cittadini per muro, p.zx* 
Speranza come definita da Filone . 

pig. *07 

Spille , che nascono coronate. P.7S 
Spoglie de nemici appefe al Tempio di 
Maria. - P-M 4 

Staficcate voleua fcolpire AlelTandro 

S * 2 . Ma.- 
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Magno net Monte Acho. p.240 
Statua da Greci innalzata à Telefill» . 

R ag. iji.di S. Antonio nelteforodi 
Fa poli poftaui da Innocenzo X. 
p. 1 Si.di Cornelio Frontone Maeftro 
di Marc’ Antonio . iui . del Sole at- 
terrata, é ancora vn miracolo, p.141. 
di Lifippo refiflc alle procelle .iui. 
di Diana diuerfa in diuerfi fiti.p.24}. 
di Meninone, che parlaua . p.i46.in- 
nalzata à Berofo per le Tue predizio- 
ni dagl' Ateniefi con lingua d'oro. 
p.z47. de gl' huomini illuftri abbellì, 
te da Giulio Agricola con trionfali 
ornamenti . pag. 246. di Semiramide 
fopra vn monte inchinata da varie., 
liarue . p 147. di Diana manda raggi 
dal volto, p. 148. d’Aleflandro, In- 
da pattando Calandro. iui. 

Stella quanto veloce nel corto, p.f. e 6. 

adorate per Dio. p. io 

Stigmate diuife de Semi. p. 67. del 
B. GiO; Angelo Porro quali . p. 69 
Stromenti militari adoperaci da va- 
rie, e diuerfe nazioni quali fodero, 
pag. a 7 » 

T 

T Amerlano fi tenie del Re de Traci 
perfcabello. p.8o 

Tem iftocle editato incontra fortuna , « 
fuo detto memorabile. P t>4 

Tempio mTulna di Maria fabbricato 
da Carlo V. p 22. di Diana in Ettefo 

G uanto magmtico. p. $2. innalzati à 
. Antonio di Padoua , e da chi f 
pag. i8» 

Teododo Imperatore efclufo dal Tem- 
pio da S. A mbrogio, e perche? p. 1 5 9. 
lì vmilia al Santo . mi . quanto lode- 
uole 1 n quello . p. 1 40 

Terra defentta . p. 10. adorata da Pom- 
ponio. iui . 

Tettnmenro non hà forza viuendo il 
Tefìatore. p.i6e 

Tiberio allattato con vino mifto al lat- 
te tempre vbbriaco. p. 8f. comeri. 


ICR 

( irefo , perche non fodisfaeeua ad vi 
egatoimpoftogli da Augutto. p.196. 
e 7 egue . vccifo da Caio fuo figlio 
adottiuo. p. 17. precipitato nel Te- 
ucre. p.91 

Timon Niceo abitatore de gl' orti. 

pag. 119 

Tito Liuio.e fuo detto memorabile cir- 
ca all' innocenza. p. jotf 

Tiziano come onorato da Carlo V. 

pag. 69 

Tobia accecato ringrazia Dio . p. 28 j 
Tolomeo gode d'hauer coronato vn_# 
fuo figlio più , che d'etter Ré . p. 148 
S. Tomafo a - Acquino incolpato , che 
attenfea hauer peccato Maria Ver- 
gine nel primo infiante . p. 211. fi di- 
fende. iui. e fegue. compare dopo 
fua morte à Fantino Vefcouo, e gli 
fpiega la quiftione rj. della prima~» 
parte, art. 1. iui. 

Tomafo Moro anuifato dalla moglie 
dell’incendio del fuo palagio gli co- 
manda ringrazj Dio. p. 188 

Trauaglj hanno luogo anche nelle Re- 
gie. p.u 9 

Tribolazioni fono medicine dell’ ani- 
me. p. 284. ottimi effetti da loro ope- 
rati in diuerfi peccatori . iui . frgno 
di predeftinazione . mi . nascondono 
in sé la gloria del Paradifo . p. z8f. ci 
(forzano àconuerti rei àDiO.p.286. 
ci diuertono da peccati. iui . e fegue. 
mandate da Dio per defiderio di 
migliorarci . iui .conuertite in bene 
proprio del buon Ladrone, p. 188. 
conofciute feemano. iui. di chi fù 
felice intolerabili . p. 289. mandate 
per beneficarci fono di minor pena . 
pag. 19} 

Tributo rimetto da Principi Spagnuoli, 
à chi ? P S9 

Trinità occupata rutta nella formazio- 
ne dell’huomo. p.7. quanto facette 
per mantenerlo, iui . quanto per ri- 
crearlo. iui. 


Tullia 


I 


DELLE COSE V1V NOTABILI: 


Tullia Romana porcata in cocchio fo- 
pra il cadauere del Padre . p.97 

Tullio quanto potente net perorare • 
p. 91. per intercfle difende Milone. 
p. 9j.m raezz’ ora giuftifica Rabi- 
no . p. 574. minacciato da Siila fugge 
in Grecia . p. og 

V 


ili 


ni rouina della Monarchia . fui • 
Vizio fi trauefteda virtù . p. *oi. $06. 
e 507. non sà andar mafcherare , c-» 
perche? p. $01. quando è per eccedo 
s’aftomiglia più alla virtù , che quan- 
do è per difetto . p. 301. veftico daJ 
virtù ritroua accoglienza dal cuore. 
P*g. 304 


V Alente Imperatore , , e fue minaccie Vmiltà quando eroica f 

contro S. Ambrogio. p.i 3S Volontà vmana il tutto opera per rt- 
Verre come s’immafcheralTe? p.304 trouare la fu* felicità . p.jof 

Vefcoui accorfi al Concilio di Trento , Voto d’alzar vn Tempio à Maria Ira- 
in quanto numero, — " *-- - ^ ~ * 


Vcfpafiano , e fue corone preziofe do- 
nate al Tempio di Gioue. p.iji 
Vettouaglia perpetua premio de vinci- 
tori . p.f7 

Viaggio quotidiano d’Antiftene alla., 
fcuola di Socrate quanto longo t 


macolata fa ricuperare Granata à 
Ferdinando V. p. 60. di follennizare 
la Concezione libera Napoli dalhL* 
pefte. mi. 

Vuenceslao VI. migliorato da Gioanni 
Arciuefcouo dopò fua morte ritor- 
na al vomito. P. 177 

pag. 171 X 

Ville amene diporto de Romani quali* Y Enofor « e Aia malTIma. p. 133 

P a g» Xerfe innamorato d’vn Platano . 

Virgilio moribondo comanda , che fi p. 146.comeradornafse.iui . 

abbruggi l Eneide . p.if8 Xifilino,ecenefamofedalui deferitte. 

Virtù qualche volta in abito da vizio. pag. 
p. 301. come comparine ad Alcide 2 

bambino . iui. fi mafehera con la.. ^Enone fepolto viuo dalla moglie ’ 
modeltia . iui . attediata da due vizj p. 11j.Au lamenta . lui .e p.nJ 
• P* joz. tempre la ftefla , in- Zcufi, fuo detto ad Agatarco. p. 43. 
un ri abile in ogni euuento.p.jof.ama fue vue dipinte ingannano gl' augel- 
la fchiettezza . iui . eguale ne Roma. li , p 
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IL FINE. 
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